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Airirlanla «n'articolo 2. 

StiUa eap(teità ìegaU. 

La coDciliasione non k umpn U tniu»- 
dOMi II largo iena» ftà lèiamani eoncSia- 
•§iom la ramsia pvia • semplice fatta dal- 
l'attore, «ha per coatidarazioni opportune, o 
per dooQOMnti oppoetigH, si persuade d'aver 
torto; e cori pare la ricognizione dell'obbligo 
a cui l'ioTitato lealmente si presta eoa qual- 

Bisogna aveme la capacità di iitporre, cioè 
di alienare. U CMieUiaton «tove gnardarsi 
dagK alti imllli; éero qoiadi aarienanl, per 
^nanto è possibile, che il buon acrordo, che 
è il ano scopo, aarà valido ed efficace ; e men- 
tre ri adopera di «fltare le liti, wm «e fteda 
nascere delle più gravi. Perciò con molto buon 
senso si suppone nel conciliatore una certa 
eognisione dei priucipii di diritto. Persuaso 
che l'oggetto del diritto ò d'ordine prtnHo, e 
che lo esperimento della conciliazione non è 
demandata per legge organica a qualche ma- 
l^itrato ipedale (come rapporto alla separa- 
lieiM del eoaìugì ordina l'articolo HOH), il con- 
ciliatore liceva dalle parti informazioni della 
età e dal loro itato «Mie; e taiebbe otUna 
diligenza dirìiiararo pi^r primo in ogni verbale 
di coociliaaione la età e lo stato di diritto j 



delle parti tranrigenti; tndia per qodte ap- 
plicazioni che fossero di ngliM dell'art. IS06 

del Codice civile. 

Che sta mandato auientico. 
Non si è parlato della forma del mudato 
perchè non sì «spettava che qualche autore 
rispettabile ne farebbe un atto pubblico (Tad- 
DBI, Omida dei eoneaiatoriy pag. 87). È atto 
autentico anche quello che si è conformato 
alle prescrizioni dell'art. 1323 del Cod. civile. 
Dé eew t e w M t o del «londato. - 
Il mandato è fpeciale. Quindi non basta un 
mandato generale ad negotiat o alle liti, an- 
corché ndramidetsa delle ra« damdle eon- 
tenga pur qnella di transigere, compr ometter e^ 
concHiartt ecc. Kon sarebbe epeóale il man- 
dato, cioè emerafo e deterrnmato nel suo og-, 
getto, se non indicasse il punto di questiooe 
ma semplicemente la domanda che si sottopone 
al ministero pacifero del couciliatoi*o. I^ ma- 
teria della conciliazione deve dichiararsi , aia 
pure in modo conciso, nel mandato del rap- 
presentante dell'attore; quello dell'invitato 
può eontenere la OMteria jNr rebrtjmMn, tl> 
ferendosi all'avviso clic ha ricevuto. 
I Le facoltà del rap^reeentanto, come in qoal- 
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Bivogli* altro mandato, poflwno evera UUmi- 
tate o Umitate : a conciliare cioè la differenza 
nei termini che allo steaso mandatario aem- 
brassero migliori, ovvero restriugeoda la sua 
facoltà entro certi confini. Il conciliatore stesso 
deve rispettare una volontà oltre la quale la 
conTeniione non avrebbe sassistenxa. 

flMV CPimiHIMinH» 

Evidentemente non (> il valore della do- 
manda 0 pretesa qualunque delle parti, ma 
quello ehe rappresenta 9 rimhato éMk «on- 
ciliazione e costituisce oUbH^^ dftndMnpirsi 
da taluna di esse parti. 

10 fono mi tono e i pw wo troppo moeinte* 
aMBU al nom. 3" lettera a del commento al- 
r«xtieolo 7, perchè sono stato male inteso (i). 
D eondUatore non In Hffliti neiresercizio della 
ma nobile missione; egli trova parole oneste 
e consigli prudenti per tutte le controversie : 
infine concilia tutti quelli che vogliono conci- 
liarsi. Ma il documento dèlia conciliazione ha 
effetti molto dissimili in quanto l'obbligo che 
una parte a&sume è ristretto nella misura di 
fife SOt omro oeeedo qoMla ainxa. Nel 
primo caso l'atto conciliativo s'impronta del 
carattere liodiaiario sino ad elevarsi alla di- 
gnità di titolo eeeeativo (artfeolo i64); no^ 
altri casi l'atto conciliati vo ha il valore di ona 

La differensa d^i effrtti è gravlnhaa. La 
copia spedita in iorma «eeeiiciva (articolo 55^1) 
è una sentenza in istato eseguibile; nell'op- 
poato, l'atto conciliativo è vero di vèrUà ma- 
IsrCalSf ninno potendo sotto la fede del fin- 
dire conciliatore impugnare nè di aver detto 
quelle cose , nè dì avere accettati quei patU. 
Ma qttal campo rimane ancora apatlo alle 
dtapntazioni, sulle facoltà del mandatario, se 
fi ka} mila capacità dei contraenti} aolla gin' 
etisia intrinseca déll'afloerdo ; eolia fona di 
altri titoli che vi stanno ad eliminarlo ; sulle 
novazioni che abbiano arato luogo dopo quel 
tempo, e tia diieaitMdoI Al poÉliitlo» wui è 
•aolpiti da ooa nsemrianin istantanea. 

11 conciliatore aasnme veramente veste di 
giudice in qnel momento nei quale autorizza 
la e^ etiMtfm ddl*«tto: alleca, ad al- 



(1) ScaWJISI, Manualt dei giudici eoneiliatnrì (To- 
rino, tOT6, tip. Morcdl), che lo Rià Indlcnt m-lln 
pre c edente edizione romp lavoro multo prpgrvnl)*, 
ssaaa defMttdam «eM« delHlo lodi gM aHrl «gre|i 



lora soltanto, egK aeieilBce la propria compe- 
tenza. Se vi piace di consultare il verbale 4* 
(20 aprile l»(ì5), redatto dalla Commissione 
ohe si occnpò del progetto, troverete che. l'atto 
di conciliazione, in quanto eseontivo , Tenne 
coordinato alla misura della competenza con 
proposito di mantenerlo eutro i limiti stessi 
che circoscrivono il giudizio cootensioso del 
conciliatore. Ninno j» lunque si meravigli se 
al luogo sopra citato io . richiamai il giudice 
ade noHto'd^la ~dBà~cAiii|iAeuA partiealamt 
alla stregua delle quali deve riflettere se l'oy- 
grtto della conct/ta«toM«, o me|^^ae le obbli- 
gazioel amante dalTnaa o itmÉfki parte, o 
da amendue, per effetto della eondÙanone^ 
viste nel loro complesso, siano oontenirte entro 
i tvmini della sua giuriadisioae eeotiMieia. 



Détta materia del compromesso. 

Muovendo il Codice dalla giurisdizione ar- 
bitrale, ha mostrato d'intendere ciò che ap- 
parve confimenente in altre redadoBÌ,qneeta 
giurisdizione primitiva esser anche la più na- 
turale e conforme alU libertà ; talché la £a- 
ooHà di &r decidere le nostre c ont ro ve r si e da 
giudici da noi eletti e di nostra particolare fi- 
ducia, può tenersi come regola , e doversi ri- 
guardare quaU eeee a i e id i limiti che la legge 
v'impone colla scorta del pvineipio d'ordine 
e in nome dell'interesse comune. É una di 
quelle idee che tendono a progredire e a 
svolgeiri eogl'incrementi delia elHMu Intanto 
nella persuasione che il compromesso è favo- 
revole, la interpretazione dei casi dubbi viene 

Ma non è sempre agevol eom descrivere il 
confine fra la matesia arfaitiaUle e quella che 
Infiiea, uierft questa ftam^ nella ^iuriidMoae 

dei tribunali dello Stato, sfngfi^e agli accordi. 

La distiasione pià ovviasi è fra le materie 
èbe appafteagem al gius privato, e quelle «Im 
sono d'ordine jnMUeo. Ma questo conc ett o è 
indeterminato ahbaetanm perehè ee ne diayuti 
usai frequentemente nel fdro, nè è ttevt «§• 
rioo tracciare in non molte parole na ipMla 
di teoria ad uso, per dir cosi, del oimqHiMMak 
e facile a servire nei casi pratici. 

Io non eonsidero H siitema die neiTei p eU n 
della giurisdizione, il che riduce il mio discorso 
a proporzioni molto limitate; cbè altrimenti 
pfendevébbe un ginn c amper 

La giurisdizione, considerata nnUatua opera 
complessa, ha per oggetto di dUmlBare, nd 
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fAtti giaridìci 0 nelle loro appHettloiii o nella 
loto ineaia. fa altre parole , «m dielikra fl 
fUpfWio del fatto rol diritto, ora definisco lo 
■Mn diritto. Io prendo qui i fatti gioridici 
Mila mairgiore ampiezza, e in quanto alano 
itooltameuti delle umane convenzioni, «la 
quanto siano le manifesta/ioni del p,'m^ rerrn- 
latore d'ogni genere di controversia. Chiamo 
d'ordina pnbUhio quei fatti gioridici alla cui 
eeistenza sono associati numerosi interessi, o 
siano rappresentati da un principio che, può 
dM, li w a syw iia taM BéHft ma i4itM^ 
Hlfc, asiano rappresentati r!n una istitnsiono 
•IMiTa. Tal è nel primo caso io fiato deUa 
ftiwtMif a aal laoaiido fi regolaawBto dalia 
competenze; non potendo'-i tn!i prinripii e tali 
onlini perturtiare sensa mandare intorno ona 
icoai a die netta te dubbio la coDTireBsa le- 
ciale e la vita civile. 

Ciò in astratto : approssimandoci alle ron- 
tingeuEe pratiche, le difficoltà cominciano. In- 
laarto, eatando ancora sulle generali, eiliente 
è nello spirito della lei?ire di sottrarre quella 
cognitione ai giudici privati. £ perchè? Sono 
léne materie intanglMli, e ai teeae dM là dD- 
golarìtà e moltiplicità dei priudizi portino nna 
varietà dì vedute e di decisioni, ulchè il (ffìn* 
e^ perda ddia eoa InleMhà, e ri Mrébbe dd 
■M valore ideale, e sia per nascere l'anarchia 
■d ragno del diritto ? liUinoi Al più ri sarà 
«na Corte regolatrice per c o r r e gg ete le aber- 
razioni dpi piudicati: ma qnesta Corte ci sa- 
xebbe anche per correggere gli errori dei giu- 
Ad arbitri. Diciamo la vera ragione. Il legis* 
latore presume che nei magnati legali vi sia 
più abilità per decidere questioni si interes- 
santi. Più : vuole che i giudizi che le riguar- 
dano, siano circondati di t&tle quelle gnaren- 
tigìe che la compendioaa pIMadaift de|^ ar> 
bitri non consente. 

L'aidade 8» eaptine ^«flata Idea per da di 

esempi. Indica fra le materie eccettuate le 
questioni di stato: omette tutte quelle che 
femaBe dalla ftotl del DMHe piMHee e dalb 
Statuto fondamentale; eppure non nono meno 
cemprese nella ecoeiioDe. Tace delle contro- 
tenie che invohtmo materie pertinenti alla 
pobbliea ammidatrarione. Diebiarando cbe 
non si può compromettere là dove non si può 
transigere, senlnra stabilire una regola gene- 
rale; ina dò nea adoglie il dubbio né porge 
alcuna norma sicura, poiché resta sempre a 
vedere di quali questioni non si può transigere. 
Aceanti a qnaata Mfdla pone un esempi» ehe 
&rehbe in eppeilo: la tepturazione dei comuni. 
1 coniugi pem a o talmente accwiciarai ad loto 



privato intomo al fatto ddia separazione che 
and fl legislatore esprime il giusto e morale 
desiderio che questo avvenga ; e non per altro 
ne toglie la incombenza agli arbitri , se non 
per occuparsene egli stesso coU'opera di uno 
dei suoi magiittMiiM aatorefoU (urtledo dW 
eseg.) (i). 

Eridentemente il concetto di relazione dd 
fatti giuridici coll'ordine pubblieo, ha nna gra* 
dazione, e tale che, sebbene la osservanza di 
tutte le prescrizioni di legge conferisca d ben- 
enera generde (dae teneto), ad diefanao d*or> 

dine piiMiliro quelle che hanno rapporto d 
fine protsimo; e l'interesse va crescendo in 
queata leladone ed tee; Cori appaHaueie 
os4-lusivamentc ai magistrati giudiziari quelle 
determmaaioni la cui conformità col diritto ò 
del m as rim e fateresso {%) , o per lo diaordiaa 
morale, o per Io disordine reale, che sussegat 
alle determinazioni contrarie. Di questa na* 
tura sono i giudiri cbe riguardano questioni di 
stato (personale), che io pongo nella categoria 
di quelle che, male definite, producono disor- 
dine morale; e quello che hanno un'attinenza 
aaaoilala e «Uretu colla pubblica ammialalfai» 
zione, per esempio le questioni sulle imposte, 
sulla indemaniazione dei beni ecclesiastici e 
daalH, la cai mala deteiaioBe geaen MenKai 
reale , turbando randameni» eCtldvo • pClk 
tìco della cosa pubblica. 

Questi prindpii possoae eaae re aeoria a ve» 
gelare alcune delle diflferenze che si presen- 
tano nella circoscrisiooe ddla materia arbi- 
trale ; e darò qnaldM eaamplo. 

Danindidan però del nostro discorso non 
vuoisi argomentare che il giudizio degli arbitri 
non sia suscettivo di elevate cognirioni ; poiché, 
salvo i casi che diremo riservati, le facoltà che 
i cittadini hanno di convenire e di transigere 
sono amplissime ; non diversa quindi nò minore 



(<) Non Intendo d^idenlllesrs la padflcailoao dd 

caniuK> coIIj Ir ms.i/iunp ; ma piiiUo»lo di fiir sen- 
tire !• tpecidiKà del caso Uì meuo alla generalità 
dell'articolo. 

<i) Qnenìn rnncedo ha un forte rtsconlro In alcuni 
lenii del dIriUo romano, pel quali l'arhHro poteva 
derlinnri> dnH'iiffirlo per ì'ìhIitpv^c che rì avi-vn di 
eo«MMU«w cscte eonlrovertie a giudici di OMgfdor 
grado. • Deliberali causa eompromlno fKlo, rerie 

• non conipilletiir arliitprs4-ntcnli.ini dlccrc; Qi\k 
« PivoB LiBinTATts tsr itr muones judicks uxbkhr 

• niBS«T. Eadeni dicenda tunl , live de ingenui- 
■ tale, shre de libefUollato qoaalio »lt; et al ea 
I fldeleoiiHniBil etusa Hberias debrei dlrsler. IImb 

« dicpndum est In populnrl nrliooe» Lsg. SS| ^7 
e 8, Uig. de recepUs qui arbilr.). 
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la facoltà di compromettere. Bisogna che io | 
ritenga, por esser logieo, che nel sistema le- \ 
gale che esiste, le rontroversie ecrettnate de- 
vono riguardarsi di una importanza superiore : 
dò non toglie èhe k le tim iioiie arUtimle naa 
sia rapace di grande eatensione, e sembra anzi 
che i suoi benefìzi sì manifestino nel suo mag- 
giore ivflnppo. L'wlrftrMBento delle ^eitfoid 
è la clausola nrflinaria che si contiene in qnasi 
tutti gli statuti di cospicae società commercialL 
Lo Stato nederimo pNk volte sente la oppor- 
tunità di Ihr deddofo quanttìo^ per neiio di 
arbitri. 

Deriva da ciò, che non tutta le controte r eie 
che interessano lo Stalo loiio nella Hnea dal> 

l'eccezione. Quando non si comprompttono i I 
principi!, le norme supreme dell'ordinamento 
politico, e ei tratta o a afpmMety deè mere 
eoneegnenze eronnmìrhe , o di ronvenzionì 
nelle quali lo Stato non fa ufficio d'imperio ma 
eeutrae e etaUBKe rapporti da pari a pari 
coirindtvidno ; quando inso-nma si tratti della 
parte economios dell'amministrazione, infine 
ne1l*ordiiie contrattuale, ni^te oita die d de- 
ferìsca k controversia ad arbitri, come non 
sarebbe per*nieBlo vietata una transazione. 

n dgnor tw. Moisk Ahar, che di recente 
ha scritto su questa materia (2ì, esamina 
due quesiti (pag. 70) : uno dei quali è nuovo, 
e mi sembra sciolto in piena conformitii coi 
prindpH del Codice. Pensa l'egregio scrit- 
tore non sia proponibile a gindicio d'arbitri la 
separazione delia dote, appoggiando la sua 
convinzione all'articolo 1418 del Codice civile. 
La causa di questo divieto potrebbe anche tro- 
varsi nella materia in se stessa, per l'interesse 
che ha la società intera nella eonservasione 
delle doti. Ma, !?erondo me, la legge ha avuto 
un motivo pilli diretto. Ha voluto evitare le 
fittili colluslotti fra i eenhigi a danno dd teixi; 
e dare adito ai terzi medesimi d'intervenfre 
nel giudizio di «eparasione di dote. 

Nella stessa opera d è revocato ad esame 
un altro quesito, che fil molto disputato, ma 
ora non ha più interesse. Se gli arbitri pos- 
sano decidere incidentalmente, e fu via pre- 
giudiziale, una questione di slnto, quando la 
Tnatcria che forma l'oggetto della domanda : 
non eccede la loro competenza. Io mi astenni 



(I) Off flaéia urÒltrùH — SMI MPatv. NOMS 

Amar (T^Tìno, lipcisr.iH i Foa, pia/xa Vittorio Ema- 
nuele, <8C8). Llt)ro moUpsIii , roscienr.iosn, arru- 
valo, merlt«vole dell'aUenziotif di da vuol vedrre 
difcosao amplaSMole II tema ImporlsDle del coin- 



i dal discutere uua controversia letteralmente 

I decisa dall'articolo 19, che in qnestocaso or» 

dina agli arbitri di sospender'* il giudizio, ri- 
mettendone l'esame airautorità giudiziaria. 

SàffuUimo eomma édPmikoh Si. 

Facoltà M pretore. 

Debbo aggiungere qualche parolai sopra un 
argomento dlspotahile per la sua novità , e 

perchè la mia opinione ha trovato oppositori (i^ 
La fiacoltà del pretore non sarebbe che ese- 
cnii si e eomfìtmentare, anche per dò che se 
avvisò la Relazione ministeriale, la quale però 
I (dicasi con tutto il rispetto! non fu esatta, pa- 
ragonando l'uilicio del pretore a quello di un 
notaio che ajqpoMe la farmoia etemttiv «gK 
atti proprii. 

8ì conviene che l'uHicio del pretoro non ò 
passivo: • come potrebb*esssrio7 Se dovesse 
accettare a chius'occhi ogni compromesso e 
apporvi 1 ordine dì esecuzione come fa il can- 
celliere ad una sentenza, tanto era che al pro- 
nunciato dei compromissari si fos.se attribuito 
il valore dì una sentenza eseguibile. Evidente» 
mente il magistrato eserdta in quell'atto una 
giurisdizione, qualunque ella sia. 

10 ho indicato l'esame che deve proporsi il 
pretore in questa bisogna; ma si crede troppo 
esteso, e si vuole limitato a vedere — • se la 
sentenza arbitrale sia stata deposta in origi- 
nale; se siavi unito l'atto di compromesso; se 
ciò siasi fatto nel termine di cinque giorni n 
da uno degli arbitri personalmente o per mezzo 
di mandatario munito di procura speciale , e 
cod pure nel distretto di quella pretura atad 
pronunziata la sentenza arbitrale -. 

È singolare questo modo di esaminare la 
competenza razionale del pretore: d potrebbe 
domandare dond'è cavatala distinzione. K na- 
turale che il tribunale civile, al quale possono 
porUrsi i gravami contro il decreto pratoriale, 
non abbia altra misura di potere che quella 
attribuita come sopra allo stesso pretore, aos 
essendo che il suo giudice d'appello. 

11 pretore eseretta in questo oaao una ftm- 
; zinne straordinaria e sui generis , senza limi- 
tazione di valore. Egli non pronuncia una de- 
dsionfi di merito. Ed è qui ove eomindamn a 



(1) O/xra citala, pns. 222 e 223. Io sono 

«Finpro cr.iln .icli nppn«|lori rorlesi , e rispoU* 
dsndo attesto la Bla sUoia pel Ioni aiguswuU • 
parta loropeifOM. 
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non intenderci, e sento U dovere dì dure degli 
schiarimenti. 

1/nffirio del pretore è limitato a qnesto solo: 
accordare o negare l'ordine di esecuzione al 
pronunciato arliHimle: decreto die, a rigore, 
non ha d'uopo neppure di essere motivato, 
poiché la motivazione è uno dei caratteri delle 
senloiM; iM è Stollo ngimevole «he li CMda, 
se il decreto ò nPRativo. In qualunque caso si 
■ . poò reclamare al tribunale civile dal decreto 
fntorUle, che è un vero appello, io dissi, 
l|oanto al soggetto ; ma ewnitato nella forma 
più semplice, per via di ricorso. Se la esa- 
zione è negata, non vi è più rimedio ; il conN 
promesso è andato a Tuoto . la sentenza arbi- 
trale non esiste ; e quando ha ricevuta legale 
esistenza, può nonostante impugnarsi coi mezzi 
deU'artieolo 32. 

Non si tema adunque che il decreto che 
accorda Tordine esecatorio faccia, come a dire, 
coMerre os a, e in certo awdo pteeeeiipi il we- 
lito di quel {giudizio, che potrà istituirsi in 
virtù del sudd. articolo 32. Non si preoccupa 
nella, perchè non si dedde nolla in principio; 
ma soltanto sai dare o nnn dare la esopniliilità. 
Tnttavia la giusUaia non si misura dalla por- 
tala die potrà avere una pteauae i a ai eae di 
gindice, ma dalla verità stossa delle cose. Se 
fra gli arbitri si trovasse una donna, se il sog- 
getto dell'arbitraggio fu una questione matri- 
moniale, 0 di patomità, o di cittadinanza, cre- 
dete voi che il pretore potrebbe accordare l or- 
diue esecutorio, cioè suggellare colla sua au- 
torità ana dt irl Bwifi t a nuNtriMea? 

A|tffl«Bl« «llHirtIcolo 89. 

Std i (hirnrt. n2. 

Il compromesso viene considerato come un 
tutto indivisiirile, perdift b scopo coowno agii 

interessati sì è di dirimere per quella via tutta 
la imporUflza della controversia che si agita 
fra loro e non solunto una porto. Se U cotn- 
peoMBMO laeeia soprawivero la lito ancho in 
una )iarte,lMNl soddisfa alla intenzione dei com- 
promettontì, mal rispondo alla loro volontà. 
Ijoiiidi sebbene gli oggetti del compromesso 
siano cofì diversi rhe presentino altrettante 
controversie distiute, il concetto della compie- 
tona ddla deddene riauuie tottovia nel man- 
dato e nella causa intenzinnnle rhe la pro- 
dusse, diretta al totale esaurimento dei sub- 
Uetti proposti 

"S'ìwn diibliio che i rnmjironiettenti potreb- 
bero accettare la decisione parziale, e la nul- 
lità ttrdibt «HMla. 



Nè in tal caso potrebbe opporsi la clausola 
— non oetoHte quaìW Higue rkimm». Non ri può 

costituire un compromesso che non sìa un com- 
promesso, cioè non contonga i requisiti che 
sono della sua natora; ma non sempre i fatti 
posteriori si reputano cosi perniciosi al prin- 
cipio di diritto come i fatti anteriori. Dove 
non d poò rimiaiiare tweveativaaente all'ap* 
pello. si può accettare la sentenza. Il fatto an- 
teriore implica offesa al diritto, negazione della 
regoU generabaente eoititaita ; il firtto poeta* 
riore ò qualche vdta l'abbandono di diritto 
acquisito ; il che è molto diverso. 

Nell'abbandono del diritto quesito entra nna 
considerazione che richlaaa alla qualità della 
violazione che può rimproverarsi alla sentenza 
degli arbitri. 11 pretore negherà la sua sau- 
zioue ad un compromesso pronunciato da ar^ 
bitrì minori, o scaduto il termine legale; ma 
se il giudizio perfettamento regolare non ri- 
solve ek» tre qaeetloai, diitinle, la laoge di 
quattro, e le parti ronrnrdinn di volere la ese- 
cuzione del giudicato, non })otrà il pretore 
respingere la domanda aotto pretesto die fl 
quarto capo del compromesso non venne de- 
ciso. Le parti potrebbero anco averla acco- 
modala fra loro quella vertenza, o Tattore 
averla abbandonata riconoscendola impm^Ò- 
nibile: non biso^rna dare alla disposizione le- 
gislativa una cstousione che il retto senso non 
comportji. 

Per ragionarne secondo i pn'ncipii, dovrìi 
dunque dirsi che i cinque canoni specitìcaU 
neirartiodo SS aeo ioao tatti di ugnai mo- 
mento rimpetto al diritto. (Icncralmentc vi 
domina uno spirito d'ordine inviolabile, o si ri- 
guardi la podeetà e la ginriBdisUme, o la iis* 
colti naturale di render giudizi, o In forma 
guie dot etse rei. Bisogna però convenire che 
tt nnm. 2*, nella sua prima parto (t), ha ona 
importun/a meno grave nell'interesse del priu- 
pio, troppo relativa all'interesse dei compro* 
mittenti, perehò la volontà loro non poam in- 
fluirvi. La pluralità dd capi da decidersi, anche 
in se stessa, è accidentale anziché essenziale. 

Il difetto sarà sentito maggiormente qualora 
gli arbitri fungano l'uftìcio di amichevoli com' 
posiiori I articolo 20i, perchè ivi è logico l'ap- 
prezzamento dcirinsiemc, «nche nella divi- 
sione dei sobbìetti Con tatto dò non è posd- 



(1) nicri»! nffla prima /wr/i», imprrorchè «*• 
««ndo il giudizio rontratitlittorto, è cond.mnalo dalla 

logica, rlia é la Irne suprcOHi: e lo soslsosanop 
vi é indizio di sorla. 
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bile privare te fuA taàttmuàt éiHft km nft- 
turaie lii» rtè ti Mcetttn U «Mnmr, beMU 

incompleto. 

Sulla unUà déBa proiuuuta. 

Ia dMtaioM dw B M rti tae più capi può es- 
Mra ptoferita senza iocono di nullità in tempi 
dhrarri, aemprechè nel termine legale del com- 
prooMMO, 4o|M» il quale tpln te giariidisiam 
e rimane senza effetto la parte decisa, toltone 
il caso sopra diacorao. È consig Uo della pru- 
d«QMt 4^ U p roBiM to «Mft inter», pei^chè 
si farebbero nascere controversie dallo stesso 
officio pacifico dagli arbitn. lo però sono d'av- 
tkocbe,B«lU hmUM» fpolMi di pià eapi di- 
•tlMif Ut pronun/,ia possa essere divisa nel 
tiMpo, aache funcionaodo gli arbitri come 
•■felievoli oeinpoaitorL 

SuìTeeemm éeUa prommsia. 

Distinguo: o quello che si è deciso in più 
ha una attineua diretu colla materia sotto- 
poeta al giudizio degli arbitri, e rappresenta 
im modo ddla decisione, la nullità di tutto il 
giadiaio è eridente ; o il subbietto irregolar- 
■M1I0 étcàmt è staoeato, e non ba avuta venm» 
influenza sulla riaoluzioiic degli altri capi di 
controveraia , questa parte del giudicato si 
•mMe coM «a eàUMilB, • te tltct parli 
cfanifMUMra JènMi 

AgKlaat» airartlrolo 86* 

Alila i mi 9 m teorie» deU'mtereM*. 

Si hk interease qoudo la diduaniioiie di 
^Brillo, che per noi si chiede Bll'autorìtà gia- 
dlzì«ria, può tornar utile ulb nostra )>ersona 
o al nwtro patrimonio; alla persona n al patri- 
noÉlo deiaoBlrì rappresentati. Noi ri laccianio 
centro 0 sogfrettn del diritto che in tal modo 
diventa concreto ed ba la sua realità effettiva, 
■Hriaeiili alpiatiralilw per m^aetnudoae, per 
■aMdea, per nn principio come alcuno dice 
fiutai in cassasione, U che però non è vero, 
poldiè tri pare, nel rieono dell* parie , d 

propongono dei diritti cinicreti, e non si esa- 
minano i prìncipii se non per farne applica^ 
■Ioae a «totrovende nelle quali le parli banao 
interesse. 

L'interesse è il subbiettivo senza coi Tob- 
biettivo è l'astratto; Tinteresse non è che il 
flwtivo che dfaagte, ma il motivo che giu- 
stifica il nostro accesso alle aule della pinsti- 
sìa: il perchè vi ci ti'oviamo. Si deve aver bi- 
•ogaa della gtnatliia par iavoearia; è allora 
Koltanfo <ln> la nostra istanza e la nostra di- 
fesa diventa seria, ragionevole, rispettosa, 



L'iatereeie, eeaa «gami vada, è ben lungi 

dell'essere il diritto , ma è la condizione per 
allegarlo e per essere aacoitati quando si pro- 
poaa di dimaelnaia. Mot wm wnémt titimt, 
mantenerci al cospetto dai Iriboiiali, tdlO • 

questa condizione. 

È una nozione vaga e indeterminata questa 
dell'interesse e a taluno MBbia non aver eoa« 

fine. Primieramente bisogna gmuiiarl t sotto 
un aspetto non assoluto, ma relativo ; e l iu- 

M rapporta all'oggetto in questione. Due ijiia- 
lità che in esse devono concorrere, luode- 
raao la eoleuiloue M ceaoellei L'inUtew 
dev'essere diretto e legittimn. 

DiréUo deY'eaaere l'interesse, doè esistere 
««Ba qo ei Wo — « MUt m» m mtgmn M pimi- 
diche (V. appresso), e non per qaei vanUggi 
fortuiti che noi potremmo conseguire dall al- 
trui vittoria. Io creditore ho interesse che il 
mio debitore naM osa grasM lite ; cosi diven- 
terà più ricco e potrà pagarmi. Non è ])erò 
questo l'interesse che io potrò allegare per 
iaterveaive nella lite e perorare a suo fimre. 
L'interesse dev'essere ìegittano in quanto 
quello che è sempliceniente motivo d operare, 
poaaa riimefliawiB, per dieblarariana di ffb- 
dice, acquistare carattere di diritto. E ciò è 
palese. 8i ha sempre interesse a domandare 
del daaero, na niùio verrà in giudiaio a-dira 
che essendo povero, il suo avversario ricco 
deve acoooMdarlo di una somma : l'interesse 
non è eOMideraldle «e non abbia^una aspira- 
aioiw veno il diritto. In questo modo liata* 
resse ci ]>crmette di esser ase )Itati tu lle ma- 
stre deduzioni di diritto; e questai inciiisiiua 
aspirazione, nobilitando per coel dire la vostra 
istan;^ii , fa lecito all'iataiMM d'isdoaiare la 
veste giuridica. 

La prora dell'intevasM 4 tavolala aella^aa- 
lità (Iella (loniandii ; e spetta all'avversario , 
anche coir analisi delia stessa domanda, prò- 
▼aro èboaoawalainle i i—. Cene Ééfoi aiolà 
domandato cosa che non potrà mai profittare 
a Yoi ma ad altri die voi bob rappresentate, 
Mrete (respialo In ima dalla «oatra stessa 
domanda. Oppure l'interesse che in principio 
aveste, può esser cessato, e allora l'avversario 
vi chiuderà la bocca e v'impedirà di conti- 
anuo nel piala, eeoetlo in quella parte in cui 
per!K>nalmente abbiate diritto alla rifusione di 
spese o danni. £ chiaro che quando si difen- 
dono fH altra! brilli, eeoMadoto mpprewif 
tanza. re'isa anche l'int/res'^e: l'inten sse però 
non viene ordinariamente a cessare quando 
diiMloMv» «aitii di doBÉdo lift«eihilft ti 
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altri te proprietà. Si ooosidera diretto l'inte- 
reaae anche quando non riguarda «liete evM* . 
tnalità piuridirlio, ciano pare remote, che pos- 
sono derivare dal tatto noatro. Chi ha ceduta 
la jMFVprialÉ MMriliM l'tetmna ÉaUa Hla 

quand'anrhc non si tratti cho dplle ron«ie- 
goenze della cessione , come sarebbe se noi 
siaiiwi miuu asmi vfmoBv* 

BiMgaaliflae osserrare chn non a^^oro ìnte- 
XMM éktà oiAii che se ottenesse quello che 
donMnida, vainUw a teaptlara mHa sua 
disìone gioridiea: il che Tediamo spesso nelle 
cause ponali. Vi sono spesso condannati cbe 
non senza ragione assumono a dimostrare cbe 
la leirge loro appHeala fli aate intesa. Olw p«^ 
ciò? Se consta che la pfna male applicata era 
più mite di quella che avrebbe dovuto appli- 
«uni, tìoorMata non ba iateroMe : e fl magi* 
strato lo respinge dolcemente da sè ; va : tu 
sei fuori del senno : non vedi che se si ammette 
w «oa grana oonanua , vreoe ai in neii w 
'flaceen ti guadagnerai cinque anni di lavori 
fttaatlT la tal caso si ha l'interesse di non 
theen, t fl BWf^Mntto arate die in Hnea di 
giustizia non può concedere una rittorìa cori 
funesta : l'interesse invece di esser compagno 
0 sostrato del diritto, e moTente dell'acioiie , 

AggluBlm all'articolo 41. 

Su^a fncnltA ddU irUimazioni (Tuscxere. 

Qeneralmente rnsciere è un ufficiale che si 
nuMve per mandato doBa parte, indipeadeata 
Mente dall'ordine o dalla permissione del giù- 
dlee. Questa regola tocca ad un principio fonda- 
Beatale nd rfMMaadMlaseiaflpIft «he è pos* 
Alle di libertà alle parti per ini;^inre e prose- 
gnire il processo, serveudosi dell'organo legale 
per neUficars gUattf^di pneedora, laidote il 
magistrato giudlilwia, contro ciò che si usa 
altrove, nella fomasione dei processi ha la mi- 
nore ingereiua possibile. Cosi il ministero del- 
IHmiMia è wgaaati aen una certa indipen- 
denza , ha le sue responsabilità , e quindi la 
osadensa dell'opera sua. Sembra però che qual- 
ifct icmlraB là riteaga nel Codioe stando a 
quelle parolt^ — mUo i «ali él Mi li ìtgge 
«toòsMsoa ÌMtfiam€tiie. 

▼éteado nn laweale Mawtwa aeiae al già- 
■Hflcbi questa risena, lungo il Codice s'in- ! 
«iWra qualche caso nel quale l'oadere agisce i 
In vlrMl della ottenuta pemiWoae dal giikUoe. 
Tal è quello deirarticolo 788. Il processo del- ' 
l'asione dviU è di una specialità, per cosi dire, i 
ipeciale; la parte accosairìoe MB ha la libertà ' 



del suo mandato; prima di ferire colla intima- 
iieae « «a atte peraerade fl magiatrato «te 

accusa, dev'esserne autorizzutn: cosi l'usrirrc 
subordina anch'esso il suo ufficio a tale auto- 
riaaaaloiM, pakliè deva teaiM «a^ade, anelo 

in obbedienza di quela poè paiBue aóa mH* 
floasione dell atto. 
Baeaè flaole eaaa adunale 11 giodkeer- 

dina d'uffido la notificazione di un atto. E ciò 
avviene di solito all'oggetto di economizzare il 
ttaipo, onde una citazione non risulti sero- 
tinae angustiosa iu rcUizione al termine che lo 
stesso giudice ha fissato. Possono nella rispet- 
tiva loro sfera il conciliatore, il pretore, il presi- 
dente di un tribunale o di una Corte abbreviare, 
che n direl»be assottipliare, il termine nelle più 
strette proporzioni della distanza art 154), e 
aliar», «aee a do laatatso articolo, eel deve la 
l>frmimm€ dd ierm»ie , stabilisce par quello 
entiro cut la eitatione deve tìotificarti. Vi è però 
va divario da qaaato al caao aopra eiaervato^ 
Qui si tratta di autorizzare un modo della no- 
djfieaMOJM, nell'altro si tratta di autorizzare la 
wa fo r ffl ileaM MPalfe; in qoealo l*aariera 
è inabilitato mancando rantorìzzazione ; in 
quello l'usciere è abilitato dal proprio ufficio, 
e d'altra abilitazione non avendo mMtieri , è 
tenuto a compiere il maadale della parte senaa 
farsi giudice della temporaneità del termine; 
e si può dire cbe non si è propriamente uel 
caso deUa eccezione dell'articolai!. 

Havvi ]H)i un'altra specie affatto singolare, 
ed è quella dell'articolo , per il quale le 

un oaolan Mainalo, ossia destinato dall' aut/)- 
rilà fMMarià, ttpaò cUamare una penms- 
§bm aB8i«M nn oidlae; meataa l'attore po- 
trebbe non farla miu quella notificazione, e 
non può esservi costretto; ma in quel modo 
soltanto gli è permemo, onde lindmo àMIa II 
ano valore giuridico; e dò che è negalo al «0- 
mune degli usdcri, a quell'uno è concesso. 
Caao di vera pemissùme è quello che s'in- 

Aggtaala airartlrolo 4S* 

Stdht decorreva del termine che iìewto «0- 
mtme ai noUfi^nte e al lu^ifioato. 

La legge pMrappone «he dalla aeltt«aakM 
di un atto cominci a decorrere un termine per 
£ue qualche cosa . o a di£esa e conservazione 
di dlrim, o par adempire ad ebbUgaaienigia- 
rididie. D'ordinario è il vincitore che notifica 
una sentenza, aspettando dallo^ contraria parte 
0 raeoeUaaioM o l'appeUo. Ila quateha nlln 
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la sentenza contiene ilisi>osÌzioni non favore- 
voli; e se il notiticante vuole interporre ai>- 
pello principttk per ciò che lo riguarda , noti- 
licata la sentenza sotto riserva, deve appellare 
nei ti-e mesi dalla notifica della sentensa (ar- 
ticolo 485, num, i), precisamente come deve 
fare il suo avversario. Similmente notificando 
una sentenza in alcun capo della quale gli 
)tiaccia ricorrere in cassazione nel proprio in- 
teresse, deve farlo nel termine dell'art. 518, 
come se la sentenza avesse notìficato a se 
stesso. 

Uno dei casi (se non forse il solo) in cui 
trova a])plicazione la generica riserva — solco 
die la legge abbia diversamente stabilito — può 
vedersi in quello deiraj>p<Uo incidentale (arti- 
colo 487), non decorrendo il termine dalla no- 
tificazione della sentenza, ma si prolunga sino 
a quello stato degli atti che ivi è determinato. 

Affriuutm all'articolo 47. 

DeHa perentorietà e improrogabilità del ter- 
mine. 

Termine perentorio significa assoluto e im- 
prorogabile dall'autorità giudiziaria. Stabilito 
qual è per regola generale il termine peren- 
torio, si avvisa a quello che non è perentorio 
e non rigetta per essenza la prorogazione, la 
quale però non può accordarsi se il termine è 
spirato , e non può accordarsi che una volta 
sola. 

Il carattere della perentorietà è statuito in 
questo che il tempo è fattore di diritti; e una 
delle parti acquistando ciò che l'altra perde , 
ne consegue che il magistrato deve lasciare al 
tempo il suo corso naturalo, e come non può 
preciderlo, cosi non può aumentarlo. La regola 
è applicata a tutto rigore quando si tratta di 
oppugnare sentt'nze a noi contrarie. La sen- 
tenza forma realmente un nuovo rapporto di 
iliritto, non trovandosi più il vincitore nella si- 
tuazione precedente; la sentenza ha prmlotto 
dei diritti non revocabili e non passibili di 
nuova contestazione, se non alla condizione di 
approfittare dei termini dati dulia legge per 
appellare o ricorrere. È assolutamente fuori 
della podestà del magistrato il variare questo 
sistema, e non i>otrebbe neppure concepirsi, 
dacché quel magistrato al quale volesse chie- 
dersi la proroga o avrebbe giudicato, o non sa- 
rebbe ancora investito della cognizione della 
causa. La decadenza dal diritto di appellare o 
di ricorrere sarebbe la conseguenza del de> 
corso del teimine. 



Ix) stesso dicasi della pek-enzione ; il termine 
dell'art. 3.1S è asfisoliitamente improrogabile. 

Vi sono altri termini assegnati ad esaurìi'e 
certi incoml)enti giudiziari, mancando ai quali, 

I altri fatti giuridici, piìl o meno acquisiti , si ri- 
solvono in nulla. In diverse parole: vi sono 
delle posizioni giudiziarie che hanno per con- 

I dizione di sussistenza l'adempimento di certe 
I>rt'S( rizi »ni che devono perfezionarle. Cosi se 
nel termine dell'art. 15H rapi>elhinte non ha 
fatto il deposito della sentenza, degli atti del 
primo giudizio, ecc. (art. 4X9}, l'appellazione si 
annulla. Se nel termine di cent'ottauta giorni 
dulia intimazione del precetto non si procede 
agli atti di esecuzione lartic«tlo .'>0G|, il pre- 

' cetto perde tutti i suoi effetti: ò come non av- 
venuto. Anche i termini di questa natura sono 

I fattori di diritti : il diritto si acquista o si perdo 
in quanto si usa o non si usa del teiii})o. Come 
potrebbe ingerirsene il magistrato senza mu- 
tare alle parti le condizioni stesse del diritto? 

Se non che l'articolo 46 fa una di quelle ri- 
serve generiche che costringono a studiare 
tutto il Codice. Vi è dunque qualche caso 
nel quale il termine perentorio è prorogabile. 
Vero per altro che tale prorogabilità non può 
essere che legale e fuori anch'essa della po- 

j destà del magistrato , non riservando l'arti- 
colo altri cnsi che gli eccettuati per legge. Que- 
sto cenno ci richiama a quella Sezione che 
comincia — Dell' interruzione e della cessa- 
sione del procedimento (articolo 332 c seg.), 
nella quale vediamo sospesi termini, silcuni dei 
quali possono ben essere perentori. Difatti vi 
ha un caso di sospensione espressanjcnle di- 
chiarato nell'articolo 4(»><, che isi applica niente 

: meno che al termine dell'appellazione , la cui 
|K' re n tori età stabilita nella regola generale 
dell articolo 4(!G. 

I Prorogabili dal magistrato sono quei ter- 
mini che cadono entro il giro del procestio, ed 
hanno per ragione piuttosto il buono ordina- 
mento del processo medesimo che l'acquisto o 
la perdita di un diritto. L'economia e la l)ene 
adeguata misura del tempo è per certo uno 
dei requisiti d«l processo giutliziariu , ma col 
bisogno delia disciplina si sente anche quello 
dì non angustiare lo sviluppo dei mezzi di di- 
fesa: cosi il magistrato potrìi prolungal e la du- 
rata di un corso testimoniale oltre il termine 
ordinario, o prorogare il termine per i)re8en- 
tare una perizia ; perchè termini di qu&sta 
specie non sono che ordinatorii, tengono del- 
l'accidentale, a differenza degli altri che pos- 
sono dirsi sostanzuUi, Cbscndo un modo di esi- 
stere del diritto. 
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AMrtaats «U*arlieolo 58. 

intcriore gpitgmhne (ì''Jla é kmteXa — aàko 
ì cani determinati dalla legge, 
L'ttM» «dio fmò iteaowfri quando non ifai 

scaduto il termine perentorio per farlo: questo 
è il principio ; la legge però ha dovuto venire 
In quiehe cceesMoe. Aleaiii etai vBn k pro- 
cedura che possono soddisfare quella riserva. 
Uno bì vede enunciato nel capoverso dell'arti- 
tétó 145. Annullata la chasione pel tolo di* 
fetto di regolare notificazione, il tribunale può 
abilitare a rinnovarla entro un certo termine, 
onde non vadano ])erduti i diritti che si fos- 
80IO eoDWnrati coll'apparizione di quell'atto. 

Un esame ili trstinioni dirhiarato nullo pt^r 
colpa di qualche funzionario, si rinnova in 
tatto • in parte » ipnc di Ini onde non abin* 
a soffrirne l'interesse delle parti fart. 249). 

Vi è qualche differenza fra i due esempi , 
nradfanenertroffauM» die al applica bene lldea 
finn trnnine iH'rentorio scaduto, almeno in 
quanto era divenuto improrogabile. Nel primo 
caio la dtadone ha Hww latemtte 11 termine, 
eertanuMite perentorio, della prescrizione (ar- 
ticolo 2123 del Codice civile). La legge auto- 
rizza il magistrato a spedire una nuova cita- 
glone ohe mantiene la interruzione , comechò 
venpa a notificarsi dopo il termine perentorio. 
KeU'altro caso, il termine entro il quale deve 
complefri «n enne non è perentorio di sua 
natura, come sì è osservato parlando dcll'arti- 
Mlo 46, ma tale è divenuto per due ragioni : 
1*pereliè nn eeaine già eoiapinto riptigM po- 
tersi rifare, essendoché il suo tempo cnnsu- 
mato ; 2» perchè non essendoà domandata la 
proroga corrente 11 temine, non arrébbe piii 
potuto accordarsi È dunque una vera ecce- 
«ione quella statuita dall'artìoolo 149. 

Afftmto BimiHlMlo 7». 

Sulla terza parte delTartieoh. 

L'attore, codm lio detto di sopra, fitoendon 
a chiedere una somma quale residuo, confessa 
che il credito è ridotto a quella misura, la 
qiuah eneodo compresa nella gtufisdialune del 
pretore, non lascia luogo a discutere sulla 
quantità del credito anteriore che si reputa 
amiiv. vmnnenw u ceB^nnifo vorrà eoii^ 
aere di avere tutto il debito; tuttavia può sor- 
gere una questione d'imputazione | quando il 
conrenato abMa Intereoe di raoetrare che i 
pagamenti da lid fatti andarono in un conto 
diverso. Il caso è nato, e la Corte suprema di 
Torino l'ha deciso nel senso di considerare^ 



per l'effetto deDa competenza, come csiatento 
il debito intero, o almeno il debito intoroesaar 

divenuto materia ili contestazione, e non trat- 
tarsi piCi di residuo ma di totale} e se il debito 
intero supera lira 1600, sfagge allaoofaliioiie 
pretoriale (Sentenza del Si WÉfgfio 1867, 
Legge 1867, pag. 605). 

Ma per dltAiiùnre la ineonpeteiiia del pire> 
tore non deve forse risultare che finterò è 
controverso ? Suppongasi che il debitore non 
metta dubbio sul dovere la somma intera che 
fingiamo di lire 9000; soltanto all'appoggio di 
una tale confessione, egli insista nella ecce- 
zione della incompetenza i)el motivo semplice 
indicato nella sentenza della Corte suprema, 
che non affilur pifl di residuo mii di totale. Ma 
se non ò residuo^ che sarà esso se non parte? 
n deUtoft confiMaa fi dotmni lira MOO. Io ne 

demando j)^r/r, ci tò lire 1500, percliò non mi 
sarà accordata, salvo il rimanente? Forse la 
Corto snprena ba vedoto nna questione; io 
non mi occupo della ^ycclc derisa, ma in ge- 
nerale dico che non solo deve risultare un Uh 
tale iM tM tot0Ì0 Al MnfroMcvink 

L'articolo 72 (capoverso ultimo) è una delle 
limitazioni al principio veramente fondamen- 
tale delia competenza — «I valore tUUa eauM 
giéittrmkMdaUa domanda. Un'altra andiamo 
a trovarne negli articoli 76 e 101. E se ne ha 
giusta ragione nella economia dei giudizi, per 
BOB Ikr pift UH fi US lolo mbMetto; per bob 
mettere a contrasto sentenze, o dover invocare 
troppo spesso il regolamento di competema. lo 
mi pennetto fi faeton ua rifleno gnierala, 

che la cspoHenzaHl fiBHatniMNIMMrafliVD 

di opportunità. - 

N I giudici minori li trovano ipeaso Ìb Ikoeia 

ad eccezioni le quali , proposte come azioni , 
sarebbero di gran lungo superiori alla loro 
competenza. Si domanda una somma che non 
passa le 1500 lire. Si oppone dal eoaiMnto il 
patto di un istrumento che involve convenzioni 
gravisrime, e il giudice non può decidere se 
non attraverso la interpretazione fi quel patto, 
interpretazione che influisce su tutta la tran- 
sazione che è la materia dell'istrumento. Ma 
sellgiBfioehaMssgasfi scioglier quella dif- 
ficoltà, senza di che non può esercitare h sua 
giurisdizione, deve ben tarlo — CtU jurisdictio 
doto est, sa quoque cmema em «idmlir sàie 
quQms jurisdietio f.rjìì{cari non potest (Leg. i2 
Dig. de jurisdict.}. In effetto la regiudicata, 
che è per risnhara dalla sentensa pretoriale, 
non concerne e non risolve che la questione 
proposta nella domanda ; non fa stato che per 
questa sola ; i^è la sentenza potrà mai essere 



coDus u fsoG. cnr. 



competCDtc trihiinale si promuovessero azioni 
sul merito della tnuuMUom d«Ua njaai» il gior 
die* ioferior» h» èami» coMMun ia vi» di 

cccezioDO. 

Qnestfl ONerTMioBi (cIm bo latte in %aai- 
die altro loofo) aoa vmuo ftrin l'albo 

disiMsto dell'articolo 76. Sono oom molto di- 
Tene. Altro è che il giudice minore per ri- 
■olrcre la domanda proposta nei limiti della 
sua competenza, BÌa nel dovere di rilevare la 
forxa dell'uccozionfi (la (liK'iimenti clic, consi- 
derati in B« »teMÙ, liauoo una entità illimitata i 
ed altro che MBteiudaailo di «aa rata unga» 
risolvere la quaicioBf dal titola eka è mtm ia 
cooteitasione. 



Jk0H Memora tMktUn 

Ho detto che se è questiona di eoliditó, tutto 
n contenuto del contratto viene in considera» 
aìone per formare il valore. Supposta la loca- 
cene di nove anni, ti cnmnlano le pendoni dei 
nove anni scadute o da scadere. Accessori!, che 
fanno aumento di valore , sono le prestazioni 
nUariorìf quella fw eaeia^ veagooo in 
natura oltre le corrisposte in danaro. 

Questo calcolo della competensa, qoanda m 
tratta di ma leeaBiaBa impagaata, eeaila dalla 
cnriose naservazioni. Se per esempio la loca- 
sione apparente è di tre anni, e la pensione 
aaaaa è dlttrt 800* la oauea è oootennta nella 
glurisdidone del pretore. Cosi, a base della 
ooaqpeteaaa si prende l'elemento in contro- 
Tenia, il che è molto singolare. Facciamo un 
caso oivereo: supponiamo l'annua infialante 
pemlone di Ure 300. L'attore che impugna il 
eeatiaMo, vtavia la dichiarazione della nullità 
di eseo, domanda per quei tre anni già tra- 
scorsi la somma di lire I8U0. È chiaro che la 
competenza uuu appartiene più al pretore; 
aasiccbè la refola del g aani l a lUb fmìnti 
cede all'altra — die il wthfMéM^mmtide- 
Urmma daUa domtmda. 

Seed la laghaèaaddldMIa, yeiéhè l'aa* 

oeesorio wpit naiuram principalis ; e non può 
eoBsiderarsi acceseorio (quagi aatitan a do- 
taanda principale) di eommi» d'afttta die 
si nega e si vuol nullo, tutto ciò che viene 
in sorrogaaione del titolo impugnato e ne^to. 
Sicemiada dunque dal ritenere esistente la 
locazione, della cui validità si disputa, all'ef- 
fetto puro e semplice del valore della lite, 
na ove li pravoiita una donapda di oowpenso 
dt um HQiwiliMli al nijm Hri»<àa 



saperi nd suo eofieew la 

toriale; o nna domanda anche pr^nerìca di 
doMM» anteriori t diventa un coin|4«no che, 

Si^io. determina la competenza superiore. 

Ma pongasi una tersa ipotesi. La locasiona 
è di tia aaai t ooni^eeta aaava BnMO. L'a^ 
tors nega la vaUditàt ù ooatesta pii4 di 
quella eonuna loco fruetuum, ma per causa dì 
danni sofferti per non aver potuto servirsi del 
fondo, doBNUtda lire 600 |i). Neppure in a^ 
mi 1 caso, per esser esatto , si dirà che questa 
somma rappresenta un accessorio del presso 
della loeeaioaas d diri pinttoeta tÉtmir in 
capi di domanda (nullità della locazione e pa- 
di lire OUU), i quali svik] 



la norma dell'articolo 73; e riuniti, raffira- 
leataao oenpalensa del pretore. ;< 

Aninte annartlaela f». 

Com€ Q giudice minore debba weer cotcitnm 
dd valore Mia cosa controMrta , Midt|Mlidaii» 

temente dall'adesione delle parti litiganti. 
Crederei di averne dato cenno sufficiente 

Nondimeno una raginiuardevole decisione della 
Corte suprema di Torino m'impone qualche 
altra ya^ i«ll*aigeMta (BcBlavaa dfi fi 
marzo 1869, relaloia Vdptll», Mmriltn M 
Tribunali, pag. 307). 
« In qualunque giudido, dice quell'eminente 

• Consesso, la priiaa questione che viene ne* 
a cessarìamente in campo è quella di compe» 
« tonza ; la prima indagine a farsi ò qndla di 
v riconoscere ie il giudice inaaad a cui fii 
f portata la causa, aUda giaiiidiiigaa a sta» 

• tnire in essa >. 

Questo avvertimento è diretto specialmente 
ai fnudìri minori, la cui giurisdizione, limitata 
in ordine al valore, ha bisogno di un dato po* 
difvo di partenu, non potendo witafi nel 
dubbio; laddove il dubbio della quantità bo- 
aiisiiae compatibile coli e s er cis i o della giù* 
dedUsne dia nati deanofee alcva Unita. 

Vta coso mobili ed immobili, quale oggetto 
del giudisio, somma à ia (Ufi«reaaa, L'art. 80 
presame, quanta alla ooaa «oUV Ift ni i pa 
tensa, a in sostansa ne deferiiot II giudizio 
alle parti: nelle cose immobili d tiene forte- 
mente al rigore. La legge stessa si è incaricata 



(4) AltriBMll avrebbs potato venderlo «oji un 

^ vdaiiide ia ' 
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di iettar nonne che deduce iaUft pan mhà 
delle cose, rUhrtndo p«cfò «gii aedo 

di pnudizio. 

Il criterio muco di valore, dal quale s'in* 
ftnra tutto l'articolo 79, è a iribul» éinUo 
terso h Stato. L'applicazione ò diversa nei 
vari aspetti della proprietà die ivi n eoDteiiir 



stione di rp^nlamento di confini, tìm tante 
volto cadrà su pochi metri di ter», Il tributo 
dovf^ ftwrf^iHuni te WM Aeento e eosgrna 
pieporzione ; ma infine ò sempre il tributo. Se 
MUMsa questo dato, il valore ò seas altre ri- 
temilD inperion ft fin 1660. Co4 feroBe leiolte 
faUosownte, a mio avriso, le antiche difficoltà 
BQ qnesto criterio di competenza , e con quale 
discussione di prìneipiì, può vedersi nel 



num. 90. 

Di fronte alla regola stabilita dall'art 79, 
mm wmmMml altre prove di gemete dednV 
tiro quando proprio la dimostrazione non fosse 
evidentiastma. Se risultasse da documenti certi 
«Ìm U inde fatflnm al ^pmle II dltprt», Im ima 
saperficir rosi ristrotta che non potrà mai 
■orpossare la misura legale della competensa, 
wm wrà pd leollo di abbondan te rigore. 
D'altra parte è nello spirito della legge che 
non si faccia uso di perizie, o si faccia il mene 
poadbile: emendo stata questa una delle rar 
ffni ehs ba determinato ad accettare, come 
mdoa norma , il tributo. Uno dei j)ochi casi 
te eoi potrà ammettersi la perizia, sarà per 
rilevare te iwpnjWfrint del tributò nelle fhk 
■ioni, come sarebbe qnella sulla quale verte 
te eontroversiB del eoaine , quando il giudice 
trovi « m bi ng n e di nnr «telate nel 
colo da un uomo deU'arto. 

Nelle qoestiMii di servitù resta sempre a 
vetee dia linteBde per foméh ni'wfwftii^iMhi 
fin dove si estenda il fon^o pcrvientc; se il 
corpo affetto alla servitù sia quello soltanto 
èhe viene psn— a dalt*ai6refadi> ddte servitù, 
come quella pezza di terra sulla quale si tran- 
sita, e non sia ostensibile a quel totale che ai 
chiama possessione o tenimento ; e come il 
oeipo direttamente colpito sia materialBento 
aeparato da altri. Combinazione che non manca 
di difficoltà, specialmente nei fondi urbani ohe 
pitto anno praawitaae mi aipaite fadhMnBi 
Allora è probabile che pom • 
gani l'epen del perito. 



Sul num. 3«. 

La denuncia di nuova opera è una nozione 
misu dì più elementi non tedli a determinarsi, 
Nel frattanto io mantengo le idee esposte 
nelle superiori annotasioni, ma vi darò qualche 
altarìon Bvitepfa rivadando ffU aft. 9M, 939. 

Sul num. 1°. 

L'oggetto della domanda è cosi chiaramente 
esposto nel testo, che te ne tacqui per non ofr 
fuscaro collo mio parole quella chiarezza, ma 
la pcatica è venate a mostrarmi che questiona 
può tersi. 

È queste fra le adoni d'indole poasessorìa 
il coi giudizio, senza riguardo al valore della 
lite, appartiene al pretore, atteso U l)ene[izio 
db» darif» dall'applianiicnia di una giustizia 
semplice e spedita te «nn vttcvte dadaa daUa 
evidenza del fatto. 

' La omrmm ddio dftftwii ifoWrti dalla 

ìegge^ ecc., ecco il fondamento doll'azione, ecco 
il subbietto della lite. Da una parte te legge 
(erUeoU b79, 680 dal Codice eivaa) « i rafolar 
menti locali danno la norma della distanza , 
dall'altra il perito esamina te verità del fatto: 
te conetesiaiie i semplice. Se te distansa poai 
è stata osservata, il giudice ordtea dw te 
piantagioni siano svelte dal suolo: la rimo« 
sione dell'ostacolo materiale che costituisce la 
condizione d'illegalità, te Mstituzione a quella 
integrità che non doveva mai esser turbata, {• 
la consegueuza del giudizio, e la conseguenza 
è sempre comprala aal gindizio stesso, espli- 
cando Yimperium annesso alla giuriailivÌQM« 
senza il quale non avrebbe efficacia. 

Ho dotto qnate ite te natarte pnn • um^ 
plicc da proporsi al pretoro por mantenersi ne- 
gli angusti termini prescritti da questa legge, 
«oaadftbo velato ligniileare, che qunte aite 
dev'esser la base del giudizio, e non sarei ri- 
goroso nella formote quando non si costrin» 
gesse il giudice ad estendersi te altre qua- 
atieuL Se le piante sorgono ad un» distaaan 
minore di quella che è stabilita dalla legge , 
preso por punto di partenza il confine deUa 
nte proprietà, porno tevoMn te disposisione 
dell'articolo 581, e chiedere senz'altro che le 
piante, gli alberi, le siepi stono estirpaUt cioè 
distfnMorinoialtemdiea: io sono nel mio di- 
ritto, e UgliritoaèsiiMIdéltenteeafliF 
petensn. 

Oomo ogni altre giodifio te «deonpelettin 

è dctrrminata dal bisogno istantaneo, il rior- 
dioameuto materiale lasda tetatte le ragioni 
di tendo, par ood cbiaauMrte: eoititiieado nonr 
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dinMBO un» con gindkate nel]» parte dedok 

È st.iliilito che la If'jrcT"' dvWr ih^tanzc ora stata 
Tiokta : ecco tutto. La distanzA delle pianta- 
glonf dall'ahml eooflne è semplieeraente on 
modo del nostro possesso in confronto di quello 
del vicino, e non molve concetto di proprietà 
nè di nn diritto qualunque che vi si possa an- 
che indirettamente comprendere. Colile leli^ 
jdoni di diritto rimangono intere. 

Visto quello che è il giudizio delle distanze, 
mrebbe pUk hago fi dire quello che non è; 
ma in effetto tutto quello che non è, sebbene 
possa avervi una certa affinità o somiglianza , 
eccede lo conpetenxo ottribnlto ol preftM dal 
Bum. 4* dell'art ifrtlo 8** i l i. 

Ciò che nell'ordine negativo ci appare subi- 
tamente, egli è, che tale qaeatlone non poò 
confondersi con quella /tetMm regundorum, di 
cui Paolo ci dà la no^ooe nel frammento i 
del titolo finium regundorum: • fininm regun- 
» domm actto in peraonam est , ìieet prò vin- 
t dicatione rei sii ». L'azione è personale in 
eo quod de tuo fit maini, in causa della resti- 
turione dei fhitti. Ma riveste eziandio nn ca- 
ratiere reale. Stando l'obliiettiva nel reslitntio 
rei, ne segue che l'azione coosideravasì mista. 
Kel Boatro iMenio nei non eonsiderioiBO che 
l'elemento vindieatorio connaturale a questa 
•zione: il riordinamento dei confini, sotto 
qnesfeft aspetto, è mw ver» kgghidieoiione di 
territorio. • De ni-nl » agrorum arbitri duntur; 
t et ifl, qui nugorem locum in territorio ha- 
• bere dieitnr, cseteris qni vàaon» locam pns- 
ffildent, integrum loeum 0d$ignare compel- 
« litur • (Leir. 7 Dip. flninm regund.). 

La misurazione delle distanze in cui sono 
tennti dal confine della pr issiraa proprietà le 
piantagioni, le macerie, i muri, i pozzi, i se- 
polcri, era ed è ancora argomento che influisce 
nella detfanUaitone dell'area e del campo 
(Leg^e di S(ilone, inserita nel frammento \m, 
Dig. finium regund.). Ma la somma ditierenza 
fra radono per regolanento di dtfltnma da 
quella dei confini consiste in questo, che la 
prima è una pura e semplice applicazione di 
nn ordinamento legislativo elio preadnde da 
qnahmqne idea di proprietà, e non conmi no 
che una modalità del possesso; laddove l'altra 
inchiude eminentemente il concetto della pro- 
prietà, o ahneno di un possesso plenario, che 
ne ò la e^pre elione nf l!',ii;5>otto esteriore. 



(1) Quesio rilievo è diretto i moitrare che il 
prolorc polri'Mie (uttavia esser conippU'ute, il .to 
che la quettions di proprietà foMO nella visura pe- 
'cnalsria sissgeslatli; ne toedmO |M afsnll. . 



Oosl la questione para della distania viene 

a comi>enetrar8Ì e confondersi con quella della 
proprietà. Voi dite che nella costruzione delle 
mie iiqd io non ho lasdato Interposto lo spazio 
di nn aMtnii più o meno, a raggimglio del vo- 
stro confine : ma lo nego che il vostro confine 
sia sulla linea a b che vi siete attribuita ; io 
porto il vostro confino più indietro , vi ìtefO 
quella estensione di superficie, e la controver- 
sia sfugge alla disposizione dell'art. 82, n" 4. 

È fteOe immaginare eontroverrie da sUIbb- 
dare una competenza cosi ristretta. Altro sa- 
rebbe se in una questione semplice di distanza 
regolamentare si fosse introdotta eece iio nedi 
prescrizione, la quale tenderebbe a stabilire 
che la linea evidente dei mio confine , quale 
apparisce da antichi alberi già ereseinti «ntt^ 
quillamente all'ombra di un diritto ricono- 
sciuto, è la misura della mia stessa proprietà. 

Le quali differenze furono esaminate dalla 
Corte di cassazione di Firenze in nna decisione 
dell'I I novembre 18G7 {La Legge, anno 18GS, 
pag. 17), e da quella di Torino nell'altra del 
1« Ingfio 1W8 (Ivi, pag. 710), che sottrasse 
alla competenza pretoriale piudizi che, sotto 
specie di regolamento di distanze , inchiude- 
vano questione di proprietà, e avevaao per 
oggetto la rindleasione di nn termo pM o 
meno estesa '• 

È anche a riflettere die il gtodUo delle di- 
stanze, soLiza calcolo di valore, attribuito alla 
competenza pretoriale, è ristretto al pianior 
mento di àBmi e di siepi, e prescinde da tntte 
quelle altre determinazioni che riguardano 
opere manufatte, benché non si tratti che di 
misurarne la distanza dall'altrui proprietà: 
stim&ndeai pià ardaa la materia, e pUk impoi^ 
tanti le conseguenze. 

Ma anche in vero giudizio di atabilimcnto 
di tdhnini il pretore 6 competente ee il valore 
non eccede L. 1500 misurato alle norme della 
regola quarta dell'articolo 79. 

Syintmt. S*. — AMkmi di tfinUo per loeit- 
aUm finita. 

Ho veduto in diverso senso interpretarsi 
questa novella dìsposixkmo; e ho stimate do- 
vere di esprimerò la (juabuKitie mia opinione. 

Tatto quanto ha carattere di controtet sia 
.odile tocarioni, o rigvardi la toro validità o 
ne rignardi la oont^uatione, è contenuto n^ 
l'articolo 77. Ivi era fondamentale dichiarare 
il criterio di competenza, e fu dit hiarato sopra 
un calcolo di valore. È competente 11 pretore, 
0 lo ^ il tribunale secondo il valoro 

Questo semplice riflesso basta a persuadere 
ohe il gittdiafo di tfrtMo per looasjoM finito 
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BOB lia vermiB attfaiensa eoa quello che Buee 

da una controversia di continuazinìir ; e qiiaiido 
una fiimUe controTeraia sorge, può doq cessare 
b eompeWnn dèi pretore, ma aeasa dubbio 
cem l'appUeuioae ad Boaieio 5* dell'arti- 
colo 89. 

Quella che chiaoiasi tuione di sfratto è una 
domanda che ha per dato di partenza e per 
condizione il tra«Porpo del tempo assegnato 
alla dorata delia locazione , ed ha per iscopo 
on ordine di eepnUmie da ottenersi somoia- 
riamente dal giudice locale : ntilì&simo istituto, 
e sempre desiderato nelle procedure in cui 
BMaca^a, spedafanente rapporto agli affitti di 
fondi urltani per isgomlirarne istantaniMinentP 
gli inquilini renaenti od inerti, disposti d'altra 
parte a giovani di tatti i comodi die loro può 
ofiire la lentezza d*un giudizio ordinario. In 
quei paesi ove quest'ordinamento era ignoto 
(come nelle provinole ex-pontificie) succedeva 
, eheglliaqnilinieoUe contumacie e cogli appelli 
opponessero una specie di resistenza passiva 
che durava assai tempo. In alcune di quelle 
dttà, per alcuni spedali privilegi, il monidpio 
poteva far esefjiiire regolamenti suoi propri 
col braccio della polizia, la quale, dopo alcuni 
giorni, dopo un certo intervallo di cooraetn- 
dine, E;ettava sul lastrico gl'inquilini e le fobe 
loro^ senz'alcuna forma di giudizio. 

L*aiiODe fratto bob pnò quindi aver 
ln<^ prima che la locazione sia veramente e 
materialmente finita , e il giudice se ne per- 
•nada colla scrittura che gli viene sottoposta. 
Intanto se occorre di mandare avanti la ìicmea 
o disdetta, a questo si adempie; e nulla toglie 
all'esercizio deira/.iouc di sfratto se il condut- 
tore MB Oppone. Facendo opposizione, o te- 
BMBdo il locatore che quando sar;\ per chie- 
dere la espulsione gli verrà mossa controversia, 
fl locatore medesimo a eoa tranquillità e eau- 
tola può domaiidare la conferma della licenza 
•O disdetta e una dichiarazione di diritto, anche 
prima dello strare del termine. Egli vuol pre- 
venire una controversia, c Intanto la jirovnra 
egli stesso: egli stesso invita l'avversario a 
dedurre le ragioni per cui crede o pena cre- 
dere die la diidetta eia iaefficace: e se altro 
oggetto avesse la sua domanda, sarebbe pre- 
coce. Difatti non ai può chiedere un mandato^ 
di espuliione o sfratto, perchè il termine non' 
è ancora spirato. Simile istanza entra nel di- 
qiKWto dell'articolo 77, e sfugge a quello del- 
rarticolo 84, Bum. 5. 

Ma se dalla scrittura d'afRttn è ditnnstrato 
che il tempo è trascorso e si fa luogo allo 
sfratto, non potrà «nuiti il pretore idnevanii 

BoRSABi, AggioBte dcHa 3' edieione 



aneora la eontiovereia della continuasioBe ? 

Che farà il giudice in presenza di una tale 
eccezione? La questione potrà bene presen- 
tarsi ancbe in tale stato di ^coee: il giudice 

affermerà la sua competenza quando il com- 
plesso delle pensioni non la superi. Non gli 
sarà tolto neppure di ordinare lo sfratto , se 
l'opposizione non sia seria , se si mostri evi- 
deutemento cavillosa e di mala fede: non è 
quella propriamente una controvuriiia. 

Una recente sentenza della Corte di cassa- 
zione sedente in Napoli, del 23 giu[;no 181)8 
{Giuri^rudenza italiana y BmiM-GiuaiATi, 
Tol. 20, pag. 640), decide die le demanie ri- 

coiirrì'::'i)if'ìi in tema di azioiir di sfrutto non 
sono ammissibili, osservando « il tittaiuolo che 
■ ha già viobito il suo contratto, userebbe di 
« una garanzia di diritto nel chiederli rhnaBdo 
« al tribunale con volontà pià o meno larvata, 
c relativa a tal somma che supera L. IDOO. 
« Continuerebbe l' illecita occupazione della 
« proiirietà altrui yi-r lungo tempo, e l'acccs- 
« sorio , qualunque i>iane la connessione col 
m prÌBi^pale, renderebbe fimstuBeo lo spedala 
« provvedimento ». 

Vi è molto a dire in massima anche sulla 
BOB anmlssibQità delle domaBde TieouTeBsiO" 
gali, e il biso^'no del tema mi costringe a pro- 
luBgare la nota. 

Contro uaa semplice e nuda azione di tfhMa 
ogni ecce/.ione l^ttima può essere sollevata; 
non vi ha azione alcuna di qualità si privile» 
giata che possa limitare al convenuto l'esercizio 
della difesa. E difiirtti non si può dire la tale 
eccezione non può essere sollevata perchè ten- 
derebbe a rendere frustraneo un provvedi- 
mento legale. L'argomento sarebbe subito ri- 
tolto, e si direbbe, basterà dunque^OBIUOverH 
artificiosamente e senza ragione UB'adone di 
sfratto, per ottenere ub effetto tamiediatoi, re- 
spingendo come impropoBÌbile qustuaqne ec- 
cezione avversaria che tendesse a rìpohare la 
domanda o a fare arrertito il giudice ddla 
sua incompetìsasa. 

Supponiamo : Tizio affittò la sua casa a Caio 
per cinque anni : al terzo anno gliela vendè. 
Tizio passati i cinque anni, dissimulando l'atto 
di vendita , domanda lo sfratto in forza della 
scrittura di locazione; ma viene Caio ed op- 
pone la veadito? La questioBe di Sfratto se ae 
va in fumo; cessa la competenza del pretore. 

Il caso è ovvio e la conseguenza innegabilo 
quando bob d pretenda che il pretore debba 
non solo passare avanti ad ogni ragionevole 
eccezione, ma persino chiuder gli occhi alla 
• odbam b rftaMo («tuia occupard 
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f»Srione fi). 

Pertanto tutte le eccezioni che attaccano il 
litdo della locazione MslU Ma msiatem», o 

IVsprrizio drll'azione come non pertinente a 
colai che la promosse, o mettono in essere 
am umuioM e m disemmido, quando «Ih 

biano un qualrho finilamonto apparento, non 
devono essere rinviate simphater ad un altro 
gindlaio, prommdaiido firattuto l'eapoMone; 
ma il pretore dichiara la propria incompetenza 
qualora la controversia non possa da lui giudi- 
earai per ragione di valor» eoU* aonaa del- 
l'articolo 77. 

( be diremo delle istanze in via di rieonven- 
tioMÌ ^articoli 100, 101). Qui bisogna distin- 
goere. 0 la ecceiiou che si deduce In forma 
di riconvenzione è perentoria di sua natura, o 
perchè tonda ad annullare il titolo, o ad esclu- 
der» railone loeoM, moolnuido che il titolo sul 
quale pi find.i l'attore ha un ben diverso ca- 
rattere giuridico, ecc., noi siamo precisamente 
Bolla teoria wpr» indieala. O altro è lo qdrito 
della rìconTenzionc ; soUeTn, per es., ecoesioni 
che non hanno veruna inferenza colUdoanuda 
della espulsione, quale Banbbo noa donuuida 
di eooponaaiioiie , o piopone domande che 
hanno qnalità distinta c non implicano nella 
principale (come appunto nella specie liecisa 
dalla Corte nqpnna di Kapoli), il pretore or- 
dina lo sfratto, e riserva !• ngioai dal oonvo* 
làuto ad altro giudizio. 

Af fftaBte «murlleoto 

La regola generale •ttrtlndiee competens» 

per ragion di territorio all'autorità giudiziaria 
del luogo in cui d oonreitNto ha donnólio o 
raidmua si in ordine alle acioBi porionali, che 
Ib efdine alle azioni reali sui mobili, altro di- 
sponendo nell'articolo 93, rispetto all'azione 
reale ironiobiliare. Alla regola succedo la limi- 
tazione dell'articolo 91. 

X>a residfiKd, il (ìomirilin è nna facoltà olet- 
ttVACbe appartiene alla persona dei cittadino; 
è par eod dire U eoo «entro d'aaioae al quale 

tno coloro che vni^lionn jirovnrarln in !iiu(!i/i;-> 
iguA possa meglio difendersi in quel luogo che 
in qiudunqiie altn. Ma iaooM atti iBQUeaao 
talvolta un abdicarioM» a quella pvnfttiia 
tezntoriale. 



il iMOfo <NM «s eoNlrw re&M^vsioiie (mo* 
Miare) e qudlo in cui dfve ese^fuirsi viene co^ 
implicitamente accettato in sostituzione di 
quello ove si ha residenza o domicilio, se piac- 
cia all'iifforc di rhi;unarci avanti l'autorità 
giudiziaria che colà risiede. È per l'attore una 
fiwoltà alteroativa; sa eiereiliìle alla ooodi-' 

zione che il convenuto stia rìf'i'o in pri-snna 
propria, e precisamente nel luogo stesso ove 
tieà» il OMi^ttrato avanti il quale è ehiamateu 

Nel puntii di vi.sta <lella rosa luohik, offgetto 
deU'anone^ simile facoltà viene attribuita al- 
l'attore. La eoas «lobile, oggetto da antirattOi 
di cui si parla, bob può essere che tale di na- 
tura e non per una qualiinciue finzione le- 
gale; e l'azione intentata dev'e.sser reale, cioè 
aspirante al possesM di qndia COia. OgBBB» 
intende che il luogo ove quella msa tnint 
può Qou esiier quello della esecuzione del cou- 
tratfeo. Ansi la legge flMsendone «n terzo easot, 
ritiene che non Io sia. Onde questa differenza, 
che se nei primi due casi il fóro del contratto 
o quello della sua eaeeaiione puè dM eoneei^ 
£i()riiih\ nel terzo è accidentaU, Il mobile si 
porta qua e là , e non è possibile presagire 
ove potoà trovarti quando viene il momento di 
reclaaiarlo. Tizio ha dato in pegno a Caio un 
quadro di grandissimo pregio (costa poco l'im- 
magtnarloi, indi ha pagato il debito. Caio che 
lo riteneva nella sua aUlaaione a Milano, ha 
creduto bene di trasportarlo a Torino: Tizio 
capita in quella città : è istrutto del fatto: ai 
■a aaeora eha Calo è ia TteriBO. L'uaelm lo 
Tiene cercando in quelle grandi strado ; lo in- 
contra; gli ai&bbia la citazione. Caio è citate 
IVI m penoma propria^ e d mn» tatti gì 
estremi per ritenere la glnrisdislone dèi tifl^ 
naie di Torino. 

Tutte qneste combinazioni sono di appUeap 
zionc diflBcilc, dovendosi verificare due fatti: 
l"che ivi si trovi (ordinariamente fuori del pro- 
prio domicilio! il convenuto; 2" che la citazione 
ixìssa eseguirsi in prrsoita propria, colla quale 
frase si è voluto siLMiiticarf che la citazione aia 
consegnata tidle mani ildlo stesso citato. 

n ilcteflia ddia oonpetenta territoriale ri è 
agevolato nell'interesse del commercio. Data 
la stessa facoltà alternativa rispetto al luogo 
in eei^fàikiìaprvmmii e ìacoimpiaéMm 
merce, o a ({nello im cui deve eseguirsi Vobbli- 
gazioite^ si sono tolte di mezzo le due condi- 



(I) « 1,0 strallo pnirii <'«<er osIpccI^Io nel nierilo 

• per eonteoUla cootiDuaxiODe della locazioa« da 

• vmHswI dal m ii sslBie pratao celarsoMale; «fai 

• attra MsfAw «JU H finumm «oflta <MuslBin«f, 



• rome rhe non pnun tìitvitire Vo^gtllo prlnripiile^ 
t dami rUtrvare ad altro esptrimmta^ «<ec««« tU 
» t ui i is a e » fistia deeMoas). 
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«ioni ; potendosi citare il cooTenuto «nohe al- 
tiwt, o ftl donioflio «letto, o al domicilio na- 
turale, non m ftnuM fnpria, m nel Mliti 

modi. 

Queste cose non mi parevano cosi nuove da 
BWrìtare apposito unnoUttioiii. E mi ha dato 
orrasione di parlarne nna sentenza che ho 
letu alia pag. iHi del Monitore dei TribìmaUf 
leUto p«riodteo ohe li ttmni» in Milano, na- 
no 18fif<, nella qnalo sentenza si forma < clie 

• nel determinare la competeosa di giuriadi- 
c ninne «I hio^o ètéSa meitfùMu preoàle a 

* qurUo (iella Htipulazione del contratto ». Con 
questo aiate ma si raitringe la facoltà che la 
legge concede nll*nMeee; di due diversi fatti 
finridioi se ne fa un solo; raltematiTOè ma< 
tato In congiuntivo ; e toccherebbe hi pua an- 
che al commercio, perciocché mt ntrc i attore 
è libero di scegliere il fòro del contratto, quello 
dove 5i fece la venditn o il tribunale di coni- 
mercio del luogo ove deve seguire il paga- 
mento, nta nvfriibe pilt leeltn. CHof» quindi 
sperare che questa massima rlie ir» rejmto Cf- 
mnna e dannosa alla libertà dei giudiai, se 
pw vite, non vtffà hinfo tempo. 

Incontrando nell eccellente giornale giuri- 
dico surricordato (anno 1867, p. 755), nn giu- 
dizioso lavoro che eleva una difficoltà diversa 
da quella alla quale ora ho xiipoito, è mio do* 
vere di occuparmene. 

Si Titiene che l'artieobOi, parto i, in quelle 
parole — purché il convenuto ivi si<i citato in 
peraotia propria — non abbia fatta allusione ad 
m loog» qnnlonqne, mn soMoato abbin votato 

•l|BÌflenre che il debitore dev'esser citato in 
penona propria, e questa esser 1 unica oondi- 
idone apposta nll'eierdnio di na diritto giarie- 
dizionule che può dirsi straordinario. 

Si 6 messa in rilievo la difficoltà di questa 
combinazione , la quale aecusa bensì l'incoe- 
vaaaa éeUn legge, Ùbmle di nn diritto cosi 
poro praticabile, ma non basta a distrug^iferla. 
£) questa la precisa disposizione dell'art. 17 
del Codice di firoeedani sardo del 1869, eeHa 
sola differenza ehe la prima era meno con- 
cisa , meno elegante se vuoisi , ma forse piì^ 
difaM (i). Tnttavia looiferi dalle pufAt dell» 
lofit dM rawiride di laego ivi è domiaavtet 



(1) Articolo 17 : • I/aziontt personale e la mobt- 

• Ilare ai p<tuono proporre avanti 11 tribunale o 
■ giudice IK'I cui dl<^trfUo fu cnnlntta o de\c ew 
« gulrii lacllestODe; o la cui e«l»te la cosa nobile, 

* «nello dolPaaiaae, fuftkè U mmmhiIi» sto /mt- 

• tmultttenh (iiiM In prrtona proprin) citalo menlrt 

* d irsM in tai€ dMrtUo, ~ Perù, trstUodosi di 



posto nel primo perìodo, si ripeto in modo av» 
versativo nel secondo ; e per escludere la con* 
templaaione del loego, bisofaerebbo eaacel« 

larlo. 

11 concetto più arguto che vero, è questo. La 
baee della eompelenia teRÌt<nÌBle aelle asioni 

personali o nelle reali-mobili è la residenza, il 
domicilio delia persona. Con qual nesso mai 
verrà a mettersi in rapporto la persona eoi ter* 
ritorio rhe le estraneo, se non tn chi quel 
suolo, se ivi non si rinvenga? Portandosi in 
persona in quel luogo ed ivi per alcon tratto di- 
morando, non ignaro che in quel luogo appunto 
ha delle obbligazioni da adempiere, si ritiene 
aver acconsentito a quella giurisdizione se a 
quella sari chiamato. Qasata nmtailsiea deldo- 
micilio perdonale che ne esapera il concetto, 
oggidì bti poche simpatie ; noi ci volgiamo {liu 
volentieri a quella fonte Ibnpida del diritto ro- 
mano ; il cositratfo crencra tin;> pìurisdijtiono 
territoriale per implicito consenso delle parti, 
aasoente daOa stessa eonveudone (L. 19 § S D, 
de judifl.; L. tJI D. de oblig. et art.), aè altl9 , 
nesso abUiogoa. Per noi, quasi a maggior prò* 
teiione di questo gius del domidiio personale, 
sì rende più difficile b incombente deirattON) 
si esige la citazione in persona propria». 

È inoltre nna derogazione ai principii che 
non ha ragione di essert. IW SnppOttiaaiO 
bensì che in quel luogo il convenuto non abbia 
nò retiidcìua, né domicilio, ma dobbiamo sup- 
porvi la dimorudM inchiude resÌ8teBna,andi4 
breve, deUa persona in un dato paese che non 
si attraversi a passo di corsa. Ora colui che ha 
la dioMMain na luogo por loffe geaeiala (ar> 
ticolo 130, capoverso 3"i citato nei modi con- 
sueti, potendo avervi degli attinenti e dei fa* 
migliarì: perchè questa derogaikae? 

Fece quindi prova dell'alto suo senno l'As- 
sociazione degù avvocati di Milano quando 
propose l'abolisione di questa legge; esisa la 
intese nel vtn» mio umo, pololiè ao dasiAirl 
la riforma. 

Viene la seconda parte, e per giusto affetta 
agli iateresn oo wmer cinl i , a wiai hwr le «ondi' 
eioni sono state levate, come di sopra osservai. 
L'ultima frase del secondo perìodo ò la nega- 
s«0ne pura e tmfUee d$Bm preeeimU; aeBM 
dÌ<iòil«oiBaaroionoBMiiNttÌitbb» ateu 



t aff i ri cominerclall , Pallone potrà prnporsi In- 

• n.inzl all*Nuturilà giudizlana nel cui dittretlo fii 

• f.ill.i 1 1 promt'S!kii e In rinirtsloni' tirila nieree, od 

• innaoti quella nel coi diatnrUo la obbligssione Si 

■ f i f wns l minli 'suste, ateisl Irsel a, • 
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beneficio, sttewiebA le li dovéflaeaipettweèhe 

OdcMtorf! si presentasse nel liiocfo dove può 
•Mer citato, si vorrebbe aspettare uà pezzo. 
(S6èbeiifailew:1«eRaai(nefllpnòiBriira al 
domicilio eletto , se vi ìia , o alla reaidam e 
dofludlio naturale del convenuto per còmpa- 
xir» tfantì il pretore o tribunale di commercio 
éH luogo del contratto o della sua eseeoiione, 
secondo le norme di valore. Cosi ^ o8ser\'ato 
il metodo naturale delia notificazione, e il cre- 
ditore è libero neireeerdzfo del suo diritto. 

Alcuno ha creduto che trattandosi di con- 
troversie commerciali, sia concesso bensì di 
citare sltriBiefDti die mi ptrtomn jM^oprte, 
od ogni modo la citazione debba notificarsi nd 
luogo in cui fu stabilito il contratto , o deve 
■dempM la oM>l^[ac(oQe; ma ho detto e ri- 
peto anche più chiaratfientc che due conse- 
guenze ne verrebbero , cgxialmente assurde , 
egualmente inammissìbili: l'che dipenderebbe 
dial dtsndo il farsi citare, ed è probabile che 
egli non si presenti dopo la sradonza in uno 
dei detti luoghi; 2" che se nel luogo ove dove 
citarsi non «vene nè em, uè iSuniglia, e non 
ci fosse neppure rolla persona, non potrebbe 
ivi citarsi nei modi stabiliti dalla legge. D altra 
pofte In legge noB<delerarfnft veran* modaStà 
straordinaria : non che debba citarsi per affis- 
sione , nè altrìmentL Cosi sarebbe realmente 
violato il diritto importantbrimo della noMca* 
eione, è d'uopo adunque ritenere cho la iio- 
tificanone dell'atto di dtaxione deve farsi alla 
TCiifiMia 4M eonveunto. 10 permeilo ener- 
ytn per ultimo che la notifica della citazione 
non M persona propria non è quella che si fa 
al nostro rappresentante , ma quella che si fa 
in mano allepenone abilitate dalla le^r^^c a ri- 
cever l'atto per conto nostro (articolo J39i. 
Quando il rappresentante è legittimo, non è 
•Hro die la noatni pemoa: «inindi nna dta- 
ziono consegnata in movo propria del tutore 
è come consegnata in mano propria del tute- 
lato; e qnella fittta in nuno del gerente deUa 
società equivale a quella die i fiMiOIM in 
mano ai singoli soci 

Asttaats alVlaHtooto 

- 8$ tUHbirHà ffittdiztaria ddlo Stato abbia 
gitmiàimone di scntenzitare déffazùmt in pe- 
tizione (leJln eredità di tnifì straniero aperta 
all'còtcro. In caso ajfcrmalico quaìe sia nello 
Stato VtuOorità eompdenU. OmuUtriuimU 
tuffultima parte MI articolo. 

L'articolo 8 ò una splendida novità del no- 
rtto Codifle ddle. Abagatoiedell'aatidùmimo 



eesrione ereditaria, ka inangorato quello dèi 

r!?]iottrt dnviito n!!a espressa o presunta vo- 
lontà dei trapassati , a qualunque nazione ap- 
partenessero, in qualunque paese abbiano eei- 
sato di vivere, e per qualunque natura di benL 
Perchè le poche parole che dirò sull'argomento 
siano chiare , debbo redtare il tenore del d- 
tato articolo. > Le successioni legittime e 
« stamentarie, sia quanto all'ordine di sncce- 
« dere, sia circa la misura dei diritti succes- 
fl sorii e la intrinseca validitàdelle dispostsioni, 
« sono regolate dalla logff»» nazionale della 
( |:>er8ona della cui eredità si tratta, di qua* 
t lanqne natura dano i beni, ed in qoahmqne 
Il pao«(> si trovino n. È noto elio se questo 
principio era osservato in ordino ai mobili, per 
quanto riguarda gl'immobiK d seguiva la legge 
del i»aos(': lo Stato riteneva così di affermare 
la sua autonomia sul proprio suolo; onde 
la stessa autorità del luogo appUeava éue le- 
gislazioni diverse, in quanto i beni fossero mo- 
llili o immobili; e pareva scindersi in due parti 
la volontà stessa del defunto, ma in sostanza 
non d rispettava che quella che espressamente 
0 presuntivamente riguardava i beni mobili. 

L'articolo 8 del Codice civile prescrive ai 
tribvnali del regno con quali erUol, oon quali 
prìncipii dovranno Statuire <-<i1la successione 
dello straniero, qoahnqoe siano i beni ch'egli 
ba lasdati , e dd quali ri co n tend a , sul suola 
italiano. È quindi vano il ricercare, in tema 
generale, se i giudici dd nostro regno itbbiano 
competenza per deddere questioni sneeessorie 
pertinenti all'eredità di uno straniero. La legge 
stabilisce la base della giurisdizione nello Stato, 
dacché ai giudici dello Stato impone regole 
per deciderne: è manifèsto che se li voleva 
privati di giurisdizione, doveva invece ordi- 
nare che si astenessero dal giudizio. Del resto 
d accade ogni giorno di applieare ìeg^ stra* 
niere ai fatti rho no iliponduno. 

Il dubbio sorgo nella ipotesi di una success 
sione di straniero aperto /Iteri dd regno. E d 
domanda pcrchò essendo fermo nel nostro di- 
ritto civile che quella sucoesdone è regolata 
dalla legge nazionale del defunto, perchè vor- 
remo noi prender briga e non lascieremo pial- 
tosto che ne giudichino lo autorità del paese 
nel quale si aperse? Noi aspetteremo che lo 
senleaie colà pronunciate si presentino alle 
nostre autorità giudiziario per la esecuzione, 
e cod verranno a ricevere applicazione anche 
rapporto ai beni esistenti nel regno. Se non 
cho a questo cho alnnii dotti giureconsulti re- 
putano il solo sistema razionale, £a ostacolo 
l'iflieolo M 4ella proesdua éha attriboisea 
dnsiididoDe al nostri twiiwiì — »— «aìhi 



Digitized by Google 



ACGIDNTB, ECC. 



comofoere dei diritti di ana soccfluloM aperto 

airestero; c parlano persino di sacrificarlo 
iJBUomtore dei tnòMnoii, p. 420; affinchè 
cessi una volta quest'assoida divisione di giu- 
dizi sopra un sot^getto unico o invariabile, la 
successione ereditaria. !So così non fosse, ag- 
giungono, quale reale vantsggio, quale bene- 
fizio alla civiltÀ avrebbe poftato rwtìeolo 8 
del Codice civile ? 

Le nostre considerazioni, che contengono 
la lisposte a questi dnbU, vanuM, siccome 
appartiene al nostro istituto, intomo al diritto 
costituito. Si è già osservato che l'articolo sud- 
detto litien» la giurisdiaom dei nostri tribu- 
nali, segnando ad essi la norma del giudicare. 
Se l'articolo 94 della procedura cooi'crma coi 
•mi ordinamenti di rito questo potere dei giu- 
dici dello Stato, avremo una forza congiunta 
del tutto irresistibile; avremo insomma una 
completo dimostrazione della volontà del le- 
gislatore. Saremo fatti eerti della estensione 
e del limite di quel nuovo ed alto concetto 
espresso nell'articolo 8. 11 legislatore poteva 
spogliarsi di quella specie di autonomia, ox>me 

10 volli chiamarla, e abdicare a <inel simbolo 
di sovranità territoriale che faceva disprez- 
aare le leggi sueoessorie delle altre naairài in 
ordine ai beni immobili per a]iplicarvi le pro- 
prie; ma non voleva , e con molto ragione , 
esaatonure il potere giudisiario eoirimpediine 
razione, col subordinarlo alle decisioni stra- 
niero quando è del tutto evidente l'interesse 
di risolvere le questioni relative portate al suo 
giodiaio; evidente il danno dello aspettare pos- 
BÌvamente una giustizia che ci dovrà venire 
dall'estero per una via qualunque. Tale ioa- 
rione, tale paralisi dell'aaione giudiziaria, non 
può comprendersi neppure in confronto del- 
i'obbietto che si fa della possibile difformità 
dd gimUeati; della possibilità cioè die i gin- 
dici stranieri decidano diversamente. Può forse 

11 legislatore di uno Stato preoccuparsi di de- 
dsinai straniere? Egli può darvi o non darti 
eaeeoaiene, nei termini -del proprio diritto in- 
terno quando ne sia richiesto : ma accettare la 
legge dallo straniero , non mai. Oltre di che 
ciò varrebbe rovesciare tutto il sistema giudi- 
aarìo , essendo statuito che qui si giudicano 
'anche gii stranieri quando hanno interesse 
nello Stalo e eoi ctteadiat ilaliBnL L'impor- 
tanza somma era di unificare la legislazione ; 
e se i giadid nostri applicano alle condizioni 
ncMiBorie la legislazione strairienti questo 
importo conformito di giudizi. Che le leggi 

. siano male intese, male applicate, non poteva 
' il legislatore presumere senza fare ingiuria 
'lite anfhmrte iwfl^rtritTnHi Pnw i rt sonjn' 



babile, è possMIe la varietà dlepiafonl, e al- 
lora chi dirà che la decisione straniera è mi- 
gliore della nostrai^ Giù ne sarà il giudice? 
Insonuna la legidaaioae estera d paò accet- 
tare: rinunciare all'autorità dei giudizi non 
può fare legislatore alcuno che rispetti la pro- 
pria dignità, ed abbia a cuore rinteresae dd 
cittadini. 

Resta però ([tialche rosa a dire sul costrutto 
dell'articolo \JL hs^o suppone che vi sia un 
convennto em domieiiio o remdaua néDe 
Stato ; noi invoce consideriamo il caso di uno 
Straniero che abbia beni nello Stoto pertinenti 
a una saoeenione alla quale ha diritte^. Per 
altro l'articolo 91 risolve la questione di mas- 
sima, e questo può bastarci. Noi rileviamo • 
chianunente dalle prime parole dd testo, die 
i tribunali itoliani ritengono la loro giurisdi- 
zione anche qualora la succettione nasi ajperta 
att'eatero. L'attributo della competenza eoOf 
crcto è materia da regolaxd eoi nostro Códioo 

di procedura. 

La legge che esaminiamo si applica tanto 
alla successione di uno sHaidero, quanto,» 
quella di un italiano assente dal paese; tanto 
se il convenuto sia straniero, quanto se abbia 
dondeBio o reddenaa nello Stato. Beqoirilo 
necessario all'esercizio dell'aziono è la pre- 
senza nel territorio di beni mobili o immobili 
pcrthientf all'eredità. L'articalo 94 suppone, 
io diceva, che il convenuto abbia qui residenza 
0 domicilio; ed allora il suo ordinamento ò 
questo. Nella ipotesi di una successione aperto 
all'estero, cessa l'applicazione di tutto la parte 
prima del suddetto articolo. Subentra un'al- 
tra regola. Ov'è la maggior parte de^ benif 
ivi si troverà il giudice competente, e saaà il 
tribunale civile del luogo. Se i beni saranno 
accumulati in un solo punto , ivi sarà la sede 
competente. Se imo d potrà risolvere ove sia 
la maggior portato dei beni sparsi in più re- 
gioni del territorio, pare fosse congruo il 
dame la sedta all'atlore. loveee d cangia a 
dirittura il piano; e come si trattosse 41 IBM 
azione personale, diviene competente Yauio- 
rità giudisiaria dd luojfo ove il ccnvenuto ha 
residenza o dàmieiUa. Fin qui l'articolo 94. 
Ma se il convenuto 6 tino straniero? In questo 
caso è manifesto l'applicaairae dell'art. 107. 

AgflMto ttUMMe l#f . 

tOtsKori <MS6ivafMmj fili eoNfiMila MjpN 
ticoU 100, lOi, 102. 

L'azione in garanzia aggiunge al giudizio 
pendente na altro giudizio che introdaoe nuove 
I panMedkandhiiioon<tt»f«M*aiioM 
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feconda, perchè dì persona in penonft può 
pnrtnrirr altri giudizi ancora, generandosi 
l'una dall'altra responsabilità quasi catena di 
nntm «MligaitoBL Vatàime i» paratìzia cs- 
8PTi(lo sempre pedissequa o famiilativa del- 
l'azione principale, e nou oppositiva, non può 
^ttladl «nera auMOUtifa: non può cioè ren- 
derò jiiii pstosn f più ampio l'ofjgotto dfUa co- 
gnizione proposta al giudice. Se l'ietro ita do- 
Biudato nriUe tra Mkm peraoMle maM il 
pretore, e il convenuto Paolo chiami avanti lo 
M6M0 giadìM Qiovanni perchè lo tenga in- 
ime ÀI «tetto MOHM, e quelli ft tu volta 
tUami un altro garante, il valore della do- 
aaoda clie è mille rimane inalterabile. Kd è 
perdò che nel sistema di questi tre articoli 
lon troviamo provino alcun caso di astensione 
orpnnira imposta al ):n"diri minori; salva ad 
essi la facoltà di separare l'azione in garanzia 
dalla iMitidpale, «é wn» sin Ai iuMo dfexme 
giudicata rontmpnrnvrnnifntc nUa dowawrfg 
principale, secondu l'articolo 199. 

D ^«dlaio 41 garansia pnò fbmlra impor- 
tanti rlpmrntt al procosso; i nuovi attriti, Il 
contrasto che produce, il maggiore sviluppo 
Atollo dita» poiioiio giovare aUa vnilà: ma 
soprntutto la legge apprezza l'unità, il con- 
centramento del giadizi intomo a subbìetti, 
se non connessi, almeno correlativi ; e quella 
eiie dicevi eemiónia che raccoglie, senpMea 
e risparmia, per qaaato è possibile, tempo • 
spese ai litiganti. 



La 



fndriadsiMl» il eoiMetta 



del pae^mento. offr*» nn rapporto Immediato e 
diretto colla domanda dell'attore , e se tale 
wesidoBe, di saa Mtvfa perenteiia^ non avesse 

bisogno di ps^rr provata rome raziona motlo- 
sima, darebbe lìae al giudizio il quale, per cosi 
ssprinerml, nmireMe nel luogo stesso li evi 

è nato. La prrpzinno però non solo deve pro- 
varsi come ogni altro pagamento, ma essendo 
tal nodo wm Minala, bensì artUeiale 9 gin* 
ridico di pagamento, deva pravani 9m misaai 
propri della sua natura. 

Quantunque la compensazione abbia V effetto 
M papssaato, troppo divana è però la rdor 
tieme di causa. 11 paiiramento è la swldisfazione 
diretta, reale ed obbiettiva del credito laddove 
ttasaipoMaaloMènBMdodl ssUmìom In- 
diretto, negativo ed oppositivo, solito eziandio 
chiamarsi immaginario. Nasce da ciò la facoltà 
di difìdwe rasionè dall'eeeesieae in materia 

OSmpensazione ; processo inamniis«il)ilo rd 
assordo in materia di pagamento reale : non 
si è sud odilo ehe oppoMado fi esovonolo il 
pagamento del debito) fl giudice risponda : In- 
iMto M|it«isalTo di fnmn il Altnasdo di 



avere soddisfatto il debito, se ne togli corte 
condiiioni di crediti privilegiatissimi , come 
dMmpoflte, ehe si reggono da leggi spedali, • 
dei quali non parliamo. In nessun caso poi 
l'ecreziono del pagamento diretto può mettere 
in compromesso la competenza del giudice e 
sorpaBsarla. 

Mosso da quelito principio che la eccezione 
di compensazione è divisibile, benché un altro 
prtodplo più generala, dm è ^lla ddlla eo»> 
nomia ed nnit& dei giudizi, faccia forra perchè 
non si permetta la divisione, il legislatore dettò 
l'artieolo iOS. Bno ft dedicato ai gladiei dit 
jìMS-i L'L'OTio piurisilizione limitata, e non jio- 
teva esaere scritto per quelle giurisdisioni che 
notf eoneaooBO Uadtl A valore, le qosU hanno 
in dominio cori rastsM Oome la eccezione, e 
giudicano per proprio diritto di tutta la causa. 
L'articolo consta di tre parti che presentano 
tre forme disthite della sitosalone giudiziaria. 

Prima di nuovamente ossen-arle, giova fer- 
marsi ancora un poco sulla natura delia com- 
pensasiòoa nel ponto di visto da' ansi aflMi 
In ordine al gindizio. 

La distinzione fra la compensacione estin- 
tiva del debito mmiKterio fitii» • qn^ ebo 
richiode tuia decisione do] L'indice, non soltanto 
per dichiararla avvenuta ma per renderla ope- 
rativa, è vera ed innegabile. Questa seconda 
maniera di compensazione può chiaMSfSl, SO 
si vuole, facoltativa. Certo ch'es<sa non co- 
mincia ad aver oifotto se non dal giorno in cui 
la eccezione venne proposto in giudizio , poi- 
ché prima di quel tempo non ebbe le condl- 
xioni necessarie per produrre legalmente la 
estintioDe del débito; quelle intendo èho ho 

già accennate di sopra . p sono esj 
l'articolo del Codice civile. 

In tal maniera si po6 conpeuMre nn d«Uto 
con un credito che non acquistò liquidità e 
cerieisa che mediante una elaborazione espli- 
catasi osi eofso del gtodisio, alla quale il giu- 
dice non deve negarsi quando il credito oppsoto 
sia almeno genericamente fondato, o di appo^ 
razione e liquidazione non molto diltìcile. 

Il nostro Diritto dvilo, «ài sistema stesso 
delle lepci romane, non ha trattato che della 
compensazione para, e di piena ragione estin- 
tiva del croditoe del debito. Ma la leggo dal 
rito ci appalesa nna magirinrc ampiezza di ve- 
dute, e ninna delle modalità della compensa- 
siona rimano esdosa. Per regolare la compo* 

tonza del conciliatori e pretori di fronte nll.i 
eooesione di compensaaione elevato contro tina 
daamnda contenuto nella sfera della loro com- 
petenza , due elementi sì fa a considerare la 
IsM» l'Mtilà o valoio dal ciadito «Mosto; 
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il Ibodanento di pm» mi eoi è itatOte 

l'azione. 

Se ioiioiu principak sta fondata su atto 
fMUt» 0 gmdieiale, ecc., e il credito opposto 
•npera la competenza del giadice adito , egli 
poMiede U facoltà di statuire salla domanda, 
laM i diritti del convenuto da esperimentarsi 
in sede oaaafMlMte. Non dovendosi della fa» 
coltà abusare, ne segue che la divisione del giu- 
dizio e il rinvio delia esecuzione non possono 
&ni admeMem^ per dir cosi, ma dovrà il gin- 
dice far ragiono di due casi: I' del rapporto 
probatorio cbe esìste fra l'azione e 1 ecceziOM; 
S* dd nesM nuthmale cho le congiaage. 80 
l'azione presenta il requisito di una dimostra- 
lione superiore; se la eccezione non è stret- 
tura^ logikta eoirasimie, ma può separata- 
mente giudieani, in forma di a/.ioue, sen;i:a 
danno della pottixia, aocogUe la domanda e 
riierva i diritti del oooTenuto. Se airincontro 
]ft domanda è benil ataWlita in doctuneoto di 
msfr^ior forzo ])rovante, ma la eccezione non 
del tutto destituita di iondamcnto, è tale di 
tm natara die inflaieoe direttamesta solla 
domanda, ed è pericrilo (lisfjiungerne la cogni- 
zione, il giadice rimette la causa sella sua in- 
tereasa al aaglrtrato oonpelente. 

Fin qui «Italia eccezione di compensazione, la 
^uale si propone coi modi stessi della rioon- 
vmsione (per eomparsa o per iaddente nei 
giudizi formali), e talvoìt» negli elTetti si con^ 
fonde, ma V azione in rteoiNMWiinM è pià am- 
pia, più comprensiva. 

Difatti la compensazione 8Ì eoincia sempre 
quale eccezione, la quale, ammettendo il cre- 
dito originario dell'attore, tende .a mostrare 
die il eredito è già stato eliniurto, e j^à mb 
esiste in confronto di un altro Credito die ne 
vale il soddisfacimenta 

L*adone in rioonvenaion^ d diverdfiea ed 
appare più ampia, in quanto mira a stabilire 
.diritti che, secondo le viste del convenuto, 
hanno vna maiieteiifn loro propria e prescin- 
dono o possono prescindere dal credito del- 
l'attore ; cosicché mentre la compensazione lo 
ammette, la riconvenzione può coesistere colla 
negatifa dd credito, e colla formazione di un 
credito nuovo e indipen d ento a làToce dello 
stesso convenuto. 

L'adone in rioonvensione è difer» e pift 
ampia dalLa eccezione di compensazione an- 
die perchè dove, per la natura del subbietto 
non è anmisaibile la eompeneadone, ha luogo 
questa forma di chiedere in siainltatteogilldiaio 
che chiamasi ricontenzione. 

Ponumo gli esempi. A. domanda in giudizio 
A JB. aiBe per tildo di coraiipQfto d'aflUto} 



B. nega l'aaioiie provando in fin d*eeeedoM 

che A. non possiede più il proteso titolo di 
credito, avendolo ceduto a un terzo; e si ri* 
lerlia aael« contro questo tene li eoe n> 
gioni. Cosi adun({ue B. chiede assoluzione dal- 
l'avversaria domanda. Intanto in via di ricon- 
venzione e in forza di quello stesso titolo sul 
quale A. fondava la eoa demanda, chiede che 

A. sia condannato a consegnargli gli animali, 
gli attrezzi, le scorte , ' ecc., d che si ò obbli* 
gato neOa enìttara d'afitto. 

Fingiamo un'altro esempio. A. istituisce il 
suo giudizio contro B. per pagamento di mille. 

B. invece deve ave» da A. dna eatallL Ed 
essendo che quantità e specie non si compen- 
sano (articolo ìiÀl del Codice civile) non resta 
a che di flue una domaiida staniltanea ia 
riconvenzione. 

La riconvenzione piik ampia potrebbe anche 
essere disgregata diversa e soonoessa dalla 
doanada principile se la nuova legge non 
avesse stabilita la base di rapporti che, senza 
costituire una perfetta continenza, formano 
fra le doe aaiod rimultanee naa eeatergsnaa 
razionale abbastanza apprezzabile onde man- 
tenere la unità del giudizio. Discorrendo del- 
rartfeolo 100 ho spigato, ieeendo a me pam, 
ciò che vuoisi intoiulerc del titolo dell'azione 
o della eccezione dal quale emana la domanda 
rioonfendemle. Aggiungerò poche parole. Av- 
visando la legge a qnd titolo che appartimi 
alla causa principaìe come mezzo di eccezione, 
dimostra quale specie di attinenza si desidera 
fra l'azione e la istanza in rioonvenzione. B 
titolo dev'essere direttamente opponibile a 
quella dell attore, e dove averne le attitudini 
logidie; te tot mi domandate miUe, resldno 
prezzo di un fondo venduto, ed io oppongo un 
titolo di legato che non ha veruna inferenza 
ed eredito, non è da questo titolo die iopesn» 
cavare nn:i istanza di riconvenzione; ma se i 
due crediti fossero scaduti ed egaalnento li- 
quidi, potrd eoeepire la compeaaazioiie. 

Data pertanto codesta relazione logica fra 
l'azione prìndpale e quella in riconvenzione, 
viene in palese il vero motivo per cui la legge 
tende a riunirne la cognizione, ed ordiMtal già* 
dice di rinviare all'autorità competente, se 
per materia 0 valore non sia competente egli 



Ag«l«Bta »U»arllc«lo lOS. 

Questa legge suppone una causa precedente 
in oocosume detta guale si acquistò il diritto 
che ora a'intende esercitare; e dft cU^ tene il 
criterio deOacompatensa. B magistrato che & 
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già investito della rausa si reputa il meglio in- 
formato per nspo&dere prootamente ali* do- 
manda degli «vroetti («UmeiitScati nelteito), 

dei prò. oratori, dei periti, ecc., per applicare 
ron friiMa misura gli onorari; ma cn'nltra ra- 
giono si aggiunge, estensiva anche a coloro che 
prestarono in qualunque modo materiali al giu- 
dizio, come i tipojjrafi, i copisti, ecc. T>pc questo 
considerarsi, per la utilità dei creditori, un'ap- 
pandice del giudizio prlndpale; « noo perde 
tale carattere o si domandino pH onorari, ecc., 
pendente ancora il giudizio del merito (se per 
'«mufSù 11 proenratore fiMse stato mirogato 
da un altro pendente il fnudizio), o la iltMua 
ai (Betà^ dopo terminato il giudixio. 

Ne segue, come io dicera testé, non arersi 
xagioM, per affetto della competenza, nè di 
valore nò di prado-, coficcliò so una Corte d'ap- 
pello decise la causa di merito, il procura- 
tore, Me. può citare ex primo avanti la Corte 
ttoron, con rito sommario, il suo cliente anche 
per una £omma inferiore a lire 150U. Dovendo 
deddere la Corte, la ssntensa sarà inappell»- 
Itile; inn potrà riconeni in Cassa.Tiono. Forma 
eccezionale e dero gato ria delle regole comuni 
non aenaa interesse ddla ginsttsiai 

ApaiuncTprò qualche altra osservaakoe dopo 
l'articolo e all'articolo 571. 



Aggiant» all'articolo lOA. 

SuUa nota teeonda. 

Uno dei fattori della competenza . come li 
ho chiamati , egli è la esitUnza nei regno di 
bmi MNmobtK o mobili di spettann dello stra* 

nicro porrossi dairattore con azione reale. 
L'aziono rtalc-mobtiiarCi io osserraTa, viene 



considerata personale per l'effetto della com- 
petenza, supponendo che il mobile sia compa- 
gno alla persona. Secondo questo principio, 
dovendo noi citare lo straniero in un giudizio 
nel quale rirondichiamo una rosa mobile, si 
dovrebbe andarlo a cercare a casa sua ; e per 
non far questo, rinondamo volentieri a quel 
fantasma della no<:tr.i mente che il mobile SÌft 
quasi un aggregato delia persona. 

è veroin ponto di vista piuttosto astratto^ 
ma, in concreto parlando, il nostro sistema è 
già avvezzo a fare di codeste separazioni, aven- 
done resempio nell'art. 91 rispetto al Inog» 
ore SI ^rom la cosa ìnobiìe. Vi ha poi il mas- 
simo interesse per il cittadioo di sequestrare 
immediatanente la eoaa nòbile dello strsidero 
prima che sia trasportata altrove, e già si ri- 
leva il fondamento netto di questa competenn 
che si attribuisce lo Stato. 

Quanto agli immobili, non facciamo che SO' 
puire la recrola dell'azione reale immobiliare 
che meno che mai deve piegare per favorire 
lo straniero che dal suo stesso poasesso è tirat» 
sotto raziono trrrìtoriale che impera qui come 
in ogni altro paese, quanto si tratta di perse- 
guire la cosa innnobde. 

Non ho detto male neppure nelle ultime pa- 
role della nota suddetta. Voglio far riflettere 
di*esaa non è punto in disarmonia colle nnovs 
osservazioni da noi fatte sull'articolo 9i, che 
riguardano la successione dello straniero. Di- 
fatti altro è che la successione venga aggiu- 
dicata secondo le leggi nazionali del paese del 
defunto ; ed altra cosa è che in questione di 
competenza per la rivendicazione di un imnio- 
' bile pertioente allo straniero ma eaistenta nel 
rp^no, non si abbia a segnire la legge gìndK 
ciaria dello Stato. 
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DISSERTAZIONI 

m KATBRU DI OOlIPRBinA (1) 

DISS£RTAZIOÀ£ I. 
(«Mrta 1 Mi 1* B^ii.). 

DéBA «nn^eteim gtntrato; del Foten giodiiiafio • «ouirfiifgtratfvo; 
Gouidetasioiii ralla Kagg* 20 maggio 1865. 



1. DéUa giuri'^tThìnne: e drlìa comprirnza generale. 

2. Che a maggiore mteresic deUa («qria egU è nel delire i limiti fra il Potere gmUtiario t U 

Pottn AMMNIMlradVO. 

3. Occasione che diede luogo a questa (lisseriazlone. 

4. Deeadtnza progressita dello istituto dd contctuioso amminiriratioo. 

B. DeOa teparoMione organica^ già di tempo onttco, fra VautotUà giudmaria e «I FoUré fO* 

diziano. 

6. Creazione di un tribunale d'ordine amministrativo; pruno i>a*òO perso la CMancipasioM dd 

diritto privato; imperfezitm di qud sistema, 

7. Preludio della Legge del "ly) marzo isnr». 

9. Esposizione di alcuni articoli di detta Legge. 

ArUeoh I*. 
t. SuWasttcdo 2». 

Ddla universale cognisioHe dei diritto rivendicala off autorità giuditiariai e éUBa tfint 
étagUme iisegnaia attasOorUàpoUUea ed m mì a i$ tr atì mL 
tt. Chie s'intende con quelle parok — tutte le maUrie mBc ffiuU $i foMìa fÈmHam d» im 

' diritto civile e politico. 
11. Sultartieolo 3«. 

11. SuWarticoìo 4". stabilito i7 criterio della separazione deUe due pùdtità, £ 0ime0iat9 9 
rispetto degli atti asnmÙMtrotin coOft Ubertà deffazione guiridieo, 

13. Sull'articolo 5». 

Applicazione ddVatto ammimstraiiw. 

14. J)n diritti e degU itikn$tL JnuHiii di ftmH CUWltL 
li. Sull'articolo 6». 

Coa^fetenn déff autorità givdiMiaria i» maUHa etia^mk. 



i. 11 concotto 6ì compctPnzri ìnrolrc quello 
di limite. Si è detto eoo proprietà: la compe- 
lena è la memi detta gmriedieione. Quando 
ritnt|^ UtoSnoM la competenia ddlapo- 



(1) Riliratxk) lo Ciunit delln primi edizione n 
quelle MtU alla quali apparteogonu per ragion di 



destà giudiziaria in estittdnUì di altre attWtà 
governanti, noi facciamo tino stadio di ooinp0> 
tema generale ; quando tof^imo cOBiOMeia la 
diitiiboiìona dal potM« fra le dpgole xapyia- 



qualche annola/loiic nyr i] tre li opportuna, *\ è 
tlimalo di nilgliorac li meludo 4 i quetla rlaUmpa. 
T. fe§, -im • M» ddlÉ fUm «dWflMu 
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sentazioni della prHÌestà ^udizìarìa in un dato 
rnmo <li li fji^lazioiir ili; o nelle nttinon?:!' fra 
i diversi rami di legislazione (::!}, noi studiaiuo 
la competenza $peeiàU. 

2. Il subbietto della competenza eenerale 
non è vei-amente interessante che in un rap- 
porto; lo quanto eoMenw raiione del Potere 
giiuliziarii), o quella del Poterò amministrativo. 
U Potere legislatiTO è in effetto meno suscetti- 
Ule di perturbaiioni; la separasione fta II Po- 
tere legislativo e quello del giudice è troppo 
evidente ; inoltre, ciò che minaccia di traboc* 
care e d'invadere, è la forza che si muove ed 
opera. La stasi del dettame legislativo; la sua 
immobilitit fra l'agitarsi delle contenzioni, non, 
permette 1 urto di contrastato imperio sul tcr- 
reno dftU'asione. Ciò che può temersi è l'usuri 
pazione; ma il rimedio di questo male è fuori 
pur sempre dell atto legislativo; esso è aflidato 
allo stesso potere gindiidarfo, interprete e vin- 
dice d'ofjni diritto. 

Ma i due grandi agenti della vita civile , 
perpetoameiite in moto, e non rare volte ope- 
ranti in contatto, sono l'iiinniinistrativo e il giu- 
diziario. Compagne 9 dantisi, per co^ dire, la 

maoonéil'iiAciodM pTMtaiiotf vantanfo'cllA 
società, qocate grandi Minzioni non adem- 
piono al loro fine se non a patto di non confon- 
dersi fra loro; l'anarchia sarebbe sostituita al 
governo, all'ordiM. 

3. La comparsa della Letriro abolitiva del 
contenzioso amministrativo poco tempo in- 
BMisi I» pnbbiicMione del nuovo Codiee di pmh 
ccdura civilo, «ri offriva un'occasione die non 
avrei dovato trMcorare, per rivolger i'atten- 
sioiie ad uno stato di cose Aovlnn altro sedi* 
tore di procedura aveva potato esaminare, lo 
vi pensai, ma volli porvi in mesao il tempo che 
ni oeeomnt a étiutn h mie note al Codice; 
ritenni che reserdzio pratico avrebbe messo 
in luce nuovi aspetti, 0 desiderai sentire la ]>a- 
rola della giurisprudenza che è la miglior cri- 
tica della legge. Mi suonavano ancora in mente 
le obbiezioni del ('(»ri»ova, di cui venero l'au- 
torità e temevo i presagi Fortunatamente 
rciitoaaiieà aik ffavìsiraa. Sono già dm amii 



I trascorsi, e questione d'importanza non ho ve- 
duto sorgere intorno a quella Legge e alle sue 
apidicazioni. Questo forma l'elogio del sistema 

I in generale e della legge in ])articolare. 

Non \ ((„'li(t tuttavia che alle mie tenui chiose 
manchi questo complemento. Io mi restringerò 
anche questa volta a ciò che vi ha di pià essen- 
ziale nel tema secondo il punto di rista pratico, 
non senza risalire alquanto alla origine e allo 
cause di questo ilrolginNiito legidativo, die è 
uno dei passi più rii^oti néUft caitisfft ddfo 
libertà giuridica. 

I. 

■l. La istituzione del contenzioso ammilli» 
I Btrtivo nella sua origine fu un beneticio. 
I Come molto altre, essa era deednata ad epe- 
i rare fruttuosamente sino a un rerto tempo: poi 
mano mano che si avanzavano le idee della 
dvlltà politica e gindiilarte. la islUnKioDe aa- 

dava perdendo , a dir mei, di credito; si vc- 

j nivauo diradando i suoi ammiratori ; venne 
criticato, censurata, Unafanente abbattuto, non 

I da volontà più 0 meno potenti, ma, come sem- 

I pre, dalla forza stessa delle cose. La istitu- 
zione aveva Atto, come dicono, il suo tempo; 

I aveva n so <{iiei benefizi che poteva; si era in- 
vecchiata, e doveva morire poiell^ non era dì 
quelle alle qiuili la grandezza dei |irinci]iio iu 

• cui sono fimdato assicura l' immortaliti. 

! 5. La separazione organica dell esercizio 
giudiziario del governo effettivo delio Stato ò 

I ben antica, yen» è che lasepMidone organica 
0 sistematica deirl'eprrizin giudiziario non si- 
gnificava indipendenza : elemento dell'attività 
dello Stato, non attività distinto e per sè sua- 
sistente, poteva es.sere assorMta, e quasi per 
assimilazione, sparire nello btato medesimo (3). 
Tuttavia sin dove non era nell* interesse dei 
governi disfare l'autorità da esd create (4), il 
diritto privato puro, che non faceva ombra 0 
non era un perìcolo, potè svolgersi ampiamente 
e circondarsi di una splendida giurispmdeaia 
sotto l'impero dei governi più assoluti. 

Ma dove per inevitabile contatto le materie 
del diritto privato d coloravano dell' Interesse 



(i) Qvile : di che al occupa assiduamente il Co- 
dice di procedura dvll» 

(I) GMIti psaals. 

fi) La RhirWdlrione per rnnone tueoneutiso si 
considerava come delegnln d.il principe; non rare 
volte II priacipe Stesso rendeva gUuti/ia, od era {iiii- 

dlee lo sopessM» sppsìlo (Matia, MU. gimdiz., 1. iv, 
ttb. VI, eap. xvi; OwMWisrt» d ft i fcs mrdo , voi. v, 
psf.ae^ 



(!) Sinsolaro ma vera oiservazlone è quella del 
Meyeh. rlie i .sovr.iui, iidii st'iilcndo-i abti.islanxa 
forti, e temendo di cedere a follecItaslODl di corti- 
gisni e di sdalstori, rmnvano ss stessi, dichiarando 
che I loro rescritti non avrebliern valors eSVo la 
piuMizia dei dtrilll iicquisdMl'Cg. 7, 8, Cnd. depre» 
citnis; LeS' 2, 4, 5, CìkI. ai contra Jux). I monarchi 
(nnccsl protttèvano ai loco canctfiiMi di sigillan • 
dermeuiione allslsllsrsselortealia loro lell^ona 
(Osdnsnss # Csrtfc V td tdtossitwim, ad, ^. 
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dello Stato, ivi comincim 0 perleolo; la gin* 

Btizia jx-nalo specialmente sentiva questa in- 
Hueoza di ud Potere clie le stava sul capo, in 
un nodo più o meno i^prenifo, leeondo gli 
uomini e i tempi. 

Lo Stato non era che uaa volontà, e questa 
volontà non avera fioaiti, nemaieiio appa- 
renti, ncirp.scrcÌ2Ìo politico ed amministrativo. 
Quando l'opinione pubblica cominciò a farsi 
natfas ad etercitare non senza efficacia la 
ina reaaione salutare ralla «nutpolMiia dei 
governi, si pensò ad organare qualche cosa 
che avesse carattere di ordinata giustizia nel 
seno medeiiaio della pubblica ammiaiBlra- 
sìone, 0 naniupro degli istituti mediante i 
quali furono twttopo&te a certe discipline al- 
CMM detorauiMBieBi aauninblrattTO «lie colpi- 
vano pili direttamente l'intr rr ssn privato. Se 
ne trovauo esempi, ma imperfetti e scarsi 
prtana del i790 (1); nè poteva «siere altri- 
menti, j)oichò le mitezze dei governi non 
erano allora che concessioni, e nqn vi era chi 
MtMe parlar di principiò 

Mal 1 7iK) furono tracciate, sircome è noto, 
le grandi lineo della divisione dei Poteri dello 
Stato ; ma al nostro soggetti) importa il consi- 
derare, che la separazione legale del FMeye 
esecutivo dal f^iudiziario non risolveva punto 
il problema della funzione giudiziaria appli- 
cala aDe materie misto nelle faaUst trovava 
in qualche parto implicato l'alenento del- 
l'aziono pubblica [i). 

Kon risolveva il proUeua, ed anzi pureva 
in eoto guisa accennare a conclosioni poco fa- 
vonerolì alla esponsione delVantorità giudizia- 
ria. Ciò che si affermava, ciò che si voleva sta- 
bilire, era l'azione libera ed indipendente dei 
due Poteri; (}uindi opni inferenza dell'auto- 
rità gmdii&iaria doveva allontanarsi dall'opera 
anariaiitsaiiTa. A nggiongen il faal ine 
sembrava opjiortuno che tutte quelle materie 
nelle quali avesse interesse 1 anuninistrazione 
pvbUiea, fe«eio tettratt» al denisio della giu- 
risdizione ordinaria, quantunque non pure di 
elementi giuridici e di diritto individuale. He 



■aaeeva qncitioM fra FAnMifaililMaloM cha 

aveva dato in appalto la rostnizione di un ar- 
senale o di un porto marittimo e l'appaltatore 
intorno alla mectuione del contratto, perchè 
intromettervi l'iiulnrità ::iudiziaria; perchè 
posporre l'iateresse generale a quello del pri- 
vato; perchè creare degli imbansil al comt 
dei pubblici ail'ari? Con ciò si offendeva quella 
stessa indipendenza « he si voleva guarentire. 

6. Quello che pouva farsi, e si fece, per 
dare una guarentigia al diritte privato, fu in 
primo luogo di costituire una magistratura, 
ossia un corpo distinto dagli agenti ammuù- 
strativi, ocdiaato a foconi giadiaiarie, seb* 
bene composto d'istrumcnti non estranei all'or- 
gauameuto stesso anunioistrativoi in secondo 
Inogo, di ntloporre questo tribunale, che d 
penuettiamo di chiamare per un momento ec- 
cezionale, aUa osaervanza di certe torme che 
peraetteeNro adito alle ditoe e porgeasero 
qualche assicurazione dì un andamento rego- 
lare e riposato, secondo le consuetudini di 
giustizia, e fuori dall'arbitrio discrezionale 
inerente all'esereiiio governativo. 

In generale, ammesso il diritto della difesa 
e il doppio grado di giurisduiuuu. La i&titu- 
ricme non trovò che propugnatori e ammirap 
tori nella cojiiosa schiera dei pubblicisti più o 
meno devoti ai principii liberali, che si adope- 
rarono a itaUIirla ed a perlisiionerla, noa af> 
facciandosi a quegli alti intelletti neppure il 
dubbio che già portasse in seno il germe della 
ma diaeoln^me (3). 

La Costituzione era destinata a realizzare 
delle idee rimasto pressoché allo stato di astra- 
zione nel fondo delle dottrine. 11 contonzioeo 
I amministrativo soggiacque a sua volta alla cri- 
tica. In un ragguardevole articolo su questa, 
materia del dottor Tiepolo {i) venne oppurtu- 
namenta citato uà brano dril'opera di UauA, 
nel quale si osserva che, passando dal primo 
al maggior grado, il processo veniva a spo- 
gliare! dd mo aaratteve gindiriari», a non pre- 
sentava più alcuna garanzia. 

11 Consiglio di Stato, dice UsLtOi non ha una 



(t| Gol quali non ti devono eonlbodere' quelle 
litìtueioni che non r.iflisuriivano prnprlnmrnle che 
uo modo di operare della «Iosa pubblica amminl- 
sliaiiooe , come ti tribunale del camerlengato a 
ftona, ed altre eoogrepiiooi destinata a rami aps- 
ctaH dfll'aaiariBlainsIflae: alliove le Cmtrt dW 
conti, ecc., instituiie tà tM^?tt andeaMnto del* 
rammioialraziooa. 

|1) B qocelo te dieo eariie ad pfwqvpoato che 
la teoria avetac potuto produrre i più Roddisfaceoti 
risultali ; oel preauppollu che dupu ia repubbliea 

li ■iwiiffsremlllliÉela 



prqflito del govetno; nel presappoele 

che nitri t^ovprnl non s\ IsSBBlU MSSSl I 
tieri nella muilestroa via. 

[H] Nummo .i titolo d'onore Rojiìg?ìosi, Principii 
fondamenti M dtrtlto ammUMraUvo j HsneiOS OC 
PmsBV, Ot rmfDHtf/wlMiav.' MtINt, OftMs mi- 

minittnìHio ! MaCvHFI,, Cfun de rìruU adininislrnt,f; 
LArsieisaa , Court de droit pulAic H adminittratii i 
POOCiat, EUmt$U é» èro» ftàttet Oenvi, Ihritf 

général da droit admMttr^lif. 

(4) Portato dal JToiiMorc iW IHkumcUi ai aaaMii 7, 

it^it, ii,»|47, ai» 
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gliiilldMoiid) pnrehè thriseono eoi ghrfi* 

care i Ministri. La Lep^e snl Consiglio di Stato, 
del 19 luglio 1845, giustificava la proposizione 
dcMlIiuln serittore; «d era Teramente nélh» 
spirito della CAni v, che non vi sareliho < mn- 
plota indipendenza del Potere amministratiro 
OTc i giudietteidinero aeriamente ad ipterporst 
ne' suoi negori. Cod qseUo che si cbiaiBftTa 
(^indizio del contenzioso MmniniB tnit i w , era 
poco più che nn nomo. 

Pertanto cosa domandara Hello sotto la 
protezione della Carta, quali erano le sue aspi- 
razioni? Forse che non ci fossero più dei tri> 
Inmall ipeeiaH, fttm ehe d abolisse 11 eonteiK 
zioso amministrativo c la t:in=:fÌ7,i;'. si ronccn- 
trasse interamente nei tribunali ordinarli? No 
daTTCfO» EgU hivocs ina boom anniirislnr 
zione, una j^instizia bonr» organizzata in ma- 
teria amministrativa. « L'amministrazione, 
« egli diceva, abbia giudici iaiiiati «1 foo spi- 
« rito od a' suoi bisogni, gittdicì Vintruzione ed 
« anchr V rducazione dei quali siano ammini- 
€ atrative: ciò è gimiimmo; ma come conclu- 
« dere che non vi abbia bisogno di giudici? » 
{Frfjimc cnstittutonale , voi. Il, pag. l.'irt'. Vo- 
gliamo dei giudici, proseguiva, dei giudici 
imptrdiU e non nwersartt: eooo 0 loBeato di 
Hello (i). 

Infine ciò che si voleva era naa bene ftf- 
Huit^ Hfbfma della mafistmtara del eonten- 

xioso amministrativo. T'iù indijtpndonza noi 
giudici; piìk apertura alle ditese; meno in- 
gerenn del govemo. Le Upgi promulf^atc in 
Piemonte nel 1850 non avrebbero soddisfatto 
a questo voto ? La decisione appartiene alla 
Stona', ciò che io trovo e accenno senza di- 
KO tew egli è, che ad alcuni par\Tro un pro- 
gresso; e prima di tutto fu l'opinione dei le- 
gislatori- Altri, quantunque avversarli, si ac- 
cordarono nel ravvisare in quella maan di 
lepjri, non congiunte da un solo spirito e poco 
in armonia fra loro, si accordarono, dissi, nel 
rawisarTi nn refresso per ragioni differenti, 
in quanto riasmno si era formato nn tipo dal 
quale discordassero. Al nuovo slancio preso 
dalle idee lAerali dopo 1» eostituiione del Re- 
gno italiano, e ritenuta la necessità di riordi- 
nare questa parte importantissima della legis- 
laiione, si videro uomini eminenti che avevano 



perimiea divisa fl p r ogrewe della istitniione 

nel wnfo più prnnnnciafo della libert;\ giu- 
rìdica, disconvenire nel modo di comprendere 
questa libertà, fl ehe importava ma dÌMaa> 
sioiu> di principii da cui dipendeva l'essenza 
stessa della istituaiooe che doveva prevalere: 
e basteià rioocdare dne ddle nostre celebrità 
pariaaanltri (2), che in anunirabili ariagjbe 
propngnarono opposte sentenze. 

7. La vittoria rimase ai difensori della ra- 
gione giudiziaria; e in particolare alla Coo- 
missione che aveva modificato il progetto mi- 
nisteriale ; e nacque la indicata Legge del W 
mano 1866. 

A noi basti accennare il punto cbe divideva 
le opinioni; ciò vaio la iUostrasione della legge. 

Era unaqnistioBe in cai la oostiturione della 
niaarisiratura e la forma dei giudizi iijtjiarivano 
dei tutto secondarie. Chi sosteneva la giorisdi- 
zione del òbntessioso anmri ni itr at iT O nelaf 
mava egli stesso guarentigie maggiori, e tpe» 
. cialmente quella pubblicità dei fatti ammini- 
stratiri che non era nel disegno dei contrarli. 
Ma ho detto che si trattava di una controversia 
di principii. Quelli insegnati dal gran maestro 
che fu li Ko)i.%GNo:»i , erano principalmente 
iQeasi in onore dai di&uori dall'airtioodittBia 
e si concentravano ndle tcii o poetoliti m*' 
gnentL 

fl Ovanque è la persona pnbbliéa ebefa atti 

di autorità ptiMilii n sojira co^c non possedute 
da alcuno a titolo di proprietà privata, ivi è 
giniìsdidone anminlsti'aliv a t* 

f Concerrcndo ragione di pubblico diritto 6 
quella di diritto individuale e privato, prevale 
il diritto pubblico e l'interesse collettivo e ge- 
nerale •. 

« Sorgendo di mezzo ai fatti di pubblica am- 
ministrazione quistioni di libertà personale, 
questioni di it^ei,di dttadinanM o abnlB, in- 
teressanti, al dire di RoM AC.NOSi, Vnrdinc mo- 
rale e sociale^ i tribunali ordinarli sono i soli 
competenti a cono s cerne ; il magistrato dd con* • 
j tenzioso amministrativo deva a^ettan e ri- 
spettarne la decisione ». 

Da una parte e ^'altra d itemm alln 
scienza; lo stato empirico doveva cessare. Po> 
uiamod «n momento ancor noi sn qneito ter- 
reno- 



(l)fHldeeMve e notevoli te segoeott parole: • SI 

• dliIruRKP, rc'l I* 'tessa dtviiion dei poteri. 

■ lofalti vi ha confution di poteri tanto aUotdié 

■ l'asualBliUssIone glodles, quanto allorcbéUgla. 

• é^et asHaiaUra o cotaosee degli alti d'ammtnU 

• stiastoBS. latSDlo rota si fa? Si toglie «I giudice 
$ la beoltà di statoics Mono a «a dlrlNo pririto 



• nato da nn alto anminlstntlvo; le al di alfa»* 

• niiiiislralurc; e non si \ede dm se oliati TincA* 

• pacità del giudice a motivo detrailo, si cade nella 

• Incapadlà dell'amalDlstnriora a notlve dalla ftaa- 

• zione; credesi aver rimedialo al aule, 0 BOO d è 

• fatto che spostarlo ». 

fS) Goepova • Haiiaiu. Sedala f |ìii|m JllM* 
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Oli iHtentri, i dMMr ruuMUmOont 

pubblica ha por fine il henc, il ministero giudi- 
ziario ha per fine il giusto; ceco gli emisferi 
deirtsknie rispettiva. Con questa partizbme è 
spiegato cbiaraniento il concetto, il modo di ve- 
dere dei novatori, e la posizione, a dir oosli 
dei due campi ; ma non si risolve la qniitiooa 
In pcineipiai, mentre gli awersarìi negano toato 
la competenza giudiziaria per ogm maniera di 
diritti, e sostengono die i diritti della pubblica 
arnmiaUniione, o quelli che si professano 
contro di essa dui privati nei termini delle tesi 
proposte, si devono di ragione deUberare da 
trilranali dell'ordine anmiDiitnitiTO, qonntnn- 
qne con foniif^ ,7Ìii(li/inrif speciali. Nella, par- 
tizione si conviene facilmente, ma con una 
Ibmrala diSérenfe ; all^anuntatrasione pm» o 
nttiva il maneggio e dominio dogli interessi ; ai 
tribnoali del contenzioso amministrativo i di- 
riMdeirordine enunciato; tutti gli ahrì aU'an* 
totità gindMiuria. La questione adunque non 
ver^a fica mUmd e diritti) ma fra dirUU e di- 
ritti. 

La qttostfone è di libertà : vale dire, se pari 
libertà e guarentigia abbiano i diritti della 
giustizia, dati al giudizio dei tribunali di classe 
smBdnlatTaliva, oafidati ai trflmaalionHnaifL 

8i è ri.«]m>to, no; si è dimostrato il pericolo 
nel primo caso; la completa sicurezza nel se- 
«ondo. Indi a due dHBeohi conviene rispon- 
dere: i» con questo sistema l'autorità giudizia- 
ria non usurpa forse sui Potere amministra- 
tivo? S* Tinterease generale, rordìae pubblico 
non è forse alterato, offeso, da siffatta intro- 
mi^one a tutto costo dell'autorità giudiziaria? 
All'una e all'altra obbieziono si risponde ne- 
gativamente. Niente usurpa rantoiità gindi- 
ziaria ordinaria, percliè in essa si raccoglie 
tutta la giurisdizione. La legge ha ordinate le 
COBO di maaiem che ben eonaiderate le red- 
procbo attinenze, o con s."ivii e accomodati 
temperamenti, le due grandi attività possano 
operare completamente libere nella rispettiva 
sfera di a^^ione ; il cbo vedremo nelle leguitnli 
coasideraaoni speciali sulla legge. 

n. 

(2^iÌel20iiHir»ol865}. 
Aut. i, 

I trSfunali speciali attualmente investiti 
iéBa giuHté^gione dd etmUiudo» ammùtisira' 



pmdi, aene éMHi; e le eaitènmnié ad «ni 

attrihìtltc daìlr diccrsc ìicirji in vigore saranno 
d'ora ìh poi devolute alla giurisditione ordi- 
naria o ttffautorUà «MmiimiMna«M, mando 
UnonMàiAUuraUitMapmmUkùe, 

8. 1 tribunali del contenzioso amministrativo 
non fliaao che tribunali jpccidi. in quanto 
tali, non erano odiosi al sistema di libertà die 
si veniva ognora ampliando, se bene c inten- 
diamo sul valore del fwedieato. Si differenziano 
dagli eccezionali in questo, che i tribunali ec- 
cezionali rappresentano fuori del diritto co- 
nnnie aagìstratare irregolari ed anomalo, oom- 

pobte :i ni crionc di circostanze, a volontà ddio 
imperante, laddove i tribunali spedàU fiumo 
parlo integrante dell'ordinamento giudiziurio, 
sottostanno a regole conosi-iute e costanti, non 
tengono a privilegio di peraone (1), hanno por 
caratteriMieaaaa data materia ad «asl tribii- 
nali amegaata por comodità della fiinziono 
giudiziaria, come a quelli di commercio. La 
magistratura dtd contenzioso amministrativo 
quantunque nel jiarerc di akaai venisse poi 
degradando nt'll'esercizio per un pendio che 
ai forma naturalmente verso il centro di gra- 
vità che in tal caio ei» il Potere eoecutiva^ 
la iiKi'/istr.itura, io dissi, del contenzioso am- 
ministrativq^ nella mente degli istitutori, nel 
collegamento i^ aveva eolia legialaaionfl co* 
ninno, non poteva coMidomni die q^eeialo. 

AST. S. 

Sono dcvoìntc alla gin riedizione ordinaria 
tutte le catise per contravmicione e tutte le 
materie nelle quali si faccia questione di w» 
diritto civile 0 politico, comunque vi possa es- 
sere intvessata la puMica Amministrationef 
e ancor thk etano emanati provvedimenti «M 
potere «eeeiaiiiQ o ddPoMtorità a mmèmit trntììa. 

Axf. 3. 

Gli affari non compresi ndCwrticólo prece» 
dente saranno aitribuiti alle autorità ammini- 
strative, le quali, omesse le dedmioni e le os- 
servasioni i» ieeritto delle ;)ar(i interessate » 
provvederanno con dccrdi motivati, previo pa- 
rere dei Consigli amminiiitrativi che peidiverei 
eaei «ùnto dedla legge ateMUi. 

Contro tali decreti che saranno scritti in 
calce del parere ugualmente moUceUOt è am- 
meaeo il ricoreo m «ia gerairekiea im eonftt- 
mìtà deBc leggi ammimeMUee. 

0. La gioiiadiaone ordinaria è inreitìta per 



W BaieriHMU enao I UlbnaaU aeHmMid. 
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ngèl» ianmto deU» fitedlà di giadlm di 

qnalnnque rontefltasione gì n ridica. Qtimto prin- 
cipio è consacrato nell'articolo 1. GIÀ non ini* 
plicherebbe, come ho detto, l'abdHsiMM dei 
tribunali speciali ; ma è sempliromonto una 
conseguenza che le cognizioni deinaAiiate a 
tribunali ipedaU,depe la loroabollidMe,fien^ 
trino neiram^ 6MtÌMiile dcU» gtaTiidlainiwi 
imiversale. 

L Vttfldb 1 hm è iwrtanlo im*anpllaiÌone, 
ma una BpiegadflM. L'articolo i dice tutto. 
D'altea parte aboliti i triliunali del contenzioso 
amministrativo, non poteva concepirti die la 
cof^nixinne dei snbliietti ptiorìdict ad ew at^ 
tribiiit.i ritornasi!p di pnisa alrnna noli' Ammi- 
nistrazione attiva, da cui era &tata detìnitiva- 
■MQte avnln colla MtaiioBe dcfrii stessi tri- 
bunali. Nondimeno vi era rafrione di distinirtiere. 
Non si trattava più di determinare il contine 
lira dnenagiitratiire ffodlaaati; maerad'iiopa 

tracciare le p-inrli linee che separano il Pa- 
tere giodisiario dall'amministrativo. 11 contea» 
iloeo aiBWtiiihitrBtfttf era cene una wma inteiv 
mediana che fra il Potere amministrativo e il 
giadiziarìo allargandosi, attenuava in certo 
modo gli attriti e allontanava, per così espri- 
mermi, gli urti diiwtti. Ora i due poteri gran- 
deggiano di fronte e sono in contatto. Anche 
l'Amministrazione pubblica emette i suoi giu- 
dici, emana le «ne decisioni. 

10. L'artlonln 2 contiene dne parti distinte, 
in ciascuna delle quali si afferma la podestà 
gradiiiarla. Esse banno «n signifloato eviden- 
temente diver^^o. Che la podestà giudiziaria 
finse chiamata a conoscere di ogni materia di 
contestacfone, eammqur vi pana emere ini^ 
re.'iKaia la pubblica Atnministrazione, ò impli- 
cito nell'articolo 1. La seconda parte scioglie 
in masshna tma ACeeltà die bob è toMa oo»- 
pletamente che nei seguenti articoli I e 5. 
Dato che TAmministrazione ha pure le sue 
decisioni che devono essere ri<!pettate, e si 
compenetrano nella sia attività governativa, 

Msn^navrt stabilire se, quandi pli ■«^•«.si xuoi 
jtrocvedimenti siano sorgenti di diritto, venisse 
con ciò Urnhata la elivisione giodtaiaria; e la 
legge lia risposto. Ma dovendosi ««volgere alcune 
idee complesse su questo tema, ne riserbo l'e- 
•ame agii articali die aegaono. 
Ora è noBlieri itanaid m qwBa pardo 



della legge, ttttte le materie nelle quali tifterit 
questione di un diritto civile e politico. 

ILo splendido oratore che difese alla Camera 
fl progetto di legge faceva osservare che la 
formula si era tolta alla legge del Belgio che 
aveva già statuito in tesi conforme (1). ìì chiara 
ad <^mnio rinteUigema éi qsdla Unno, iKrMi 
c/ri7i; ma che s'intese cnll'altra, diri«i/>wfi<«ci? 
Diritti che non appartengono semplicemente 
alia categorìa dei privati; ohe non d diepataao 
fra individui e individui, o fra individui e Corpi 
morali, aventi per oggetto condizioni tntrio- 
aecbe di persona o ragioni di proprietà» XK* 
ritti jwiiMet, quelli del cittadino di paemlSieiO, 
' che possono vedersi sotto due aspetti. In quanto 
j conteriscono delle facoltà, col ministero delle 
I quali si contribuisco al governo della cosa puh- 
blira (diritti elettorali, di associazione, libertà 
di stampa, ecc.), e potrebbero dirsi atttvi ; in 
quanto sono la eonsegnensa e fl'rindtala Mia 
libertà guarentita dalla Costituzione i diritto di 
successione, in dati casi, libertà di coscien- 
za, ecc.), e possono chismanì patthi o se^ 
gettici. 

La pubblica Amministrazione pnò figurare 
eome avente un interesse nel dibattimento dei 
I diritti si civili che politici della persona ; non 
pertanto la giurisdizione ordinaria ò compie* 
I tamente investita dell'esame della oontrover* 
I da(i).CedletteralmaBtal*artioololBqas«lo» 
" prego di avvertirlo, non per causa di pre^iìt^ 
. siane o di precaienza dei intere gittdvtiarto 
ndtemmkMraHoo} na perdiè è panato in 
dntfina nel nostro Diritto pubblico interno che 
i ogni controversia giudijsiale sia nel naturale 
nUkio dei magistrati ordinari!; e perdiè d 
crede che lo ratrioni della ])uliblica .\inniini- 
, Strazione potranno avere nel rito e nella giu- 
risdizione comune una tutela non meno rasai* 
curante che quelle dei privati cittadini. 

l,'w(ere.ssc della pubblica Amministrazione 
nella sfera dei diritti civili è interesse di parte; 
quanto ripugna che l'Amministrazione, ecnaa 
parte, tragga asè l'altra parte, i»riv.itae meno 
potente, nell'orbita dei proprii tribunali, altret- 
tanto è consentaneo a ragione die entrambe, 
considerate come uguali nelle loro contratta- 
zioni, nelle rispettive loro pretese, siano sot- 
toposte al giodÙdo dd tribunali ordinarii (3). 
L'tMsrwM doffAmadaiBtiadoiie pnbUka, 



(1) S« io non ni occupo d«i lavori degli «Uri il- 
lailrl dt-piiLiti e senatori, che In diversi tempi 
trillarono qupsio ingscHo <l.>l 1862 la pel,' non 
deve atlribuini cbe al btioi;no che bo dì fcstrin- 
gsre la mU cspotlsiooe ; om ne appreiio la vaieolla 
e rleoaosco tutto il Barilo della loco opocs. 



(2> Rispello ai dirli! I elèUorall, vedi la Disiet^ 
tallone IT e le Àggiuntt, 

(3) II caso più iiwii» f (niello ilei oonirrilll chela 
pubblica anirotoitlniiione suol fare ogni giorno, 
per dlvONlssiBM cause, eoi privaU Individui, eoa 
iBcWà sess u c I s U . 
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in nbzìone a diritti politici, può rìvestire un 
altro carattere. Kssa ]mò presentarsi come tu- 
triot e vindice dell'onliue pubblico. 11 buo in- 
teresae ad ogni mode non è interesse di pule. 
L'autorìtÀ amministrativa ha cancellato un 
individuo dalle listo elettorali ; ed è cou essa 
éhe l'indiTidao viene in letta per redamare 
una riparazione. L'interesse superiore rhe la 
pubblica Ajuministrazioneepìega in somiglianti 
nvtoisnie, il fine che si propone nella sua rì- 
tohudone, quello di mantenere la parità del 
eooeqjrso elettorale, di mondarlo da impari 
elenieatt, e di giovare infine airordine gene- 
rale, non bastano per attribuirle un' autorità 
indipendente, che però ottiene in altri paesi 
che non godono di una compiuta libertà. £ 
«d, Ungn e«ntiiinie,fl ritpetto Mia likeità 
politica Individuale 6 portato agli estremi suoi 
limiti; «d è OD» delle caratteristiche del nostro 
riposa (11. 

1 1 . L'artic. 3 non paria più di controversie 
ma di affari. £ giustamente, perchè non vi 
■ano più controversie demandate a funsionarii, 
qnalaDqne siano, e con qnal nome si chiamino, 
di ordine amministrativo ; quindi molto meno 
all'Àmininistrazione operante. Non sarebbe 
fone un pleonaaaH» l'articolo 3? Può essere: 
tuttavia esso vale come snppello dello disposi- 
xiooi stansiate nei precedenti due articoli ; é 
mn tnMdft«MrtMMiito «wlpito dena dlvliiona 
che il legislatore ha voluto stabilire nel suo 
chiaro e semplice dettato. E al postutto non 
significa fìMvéhè rantononfa e la libertà dal* 
razione amminifitrativa nella nfor& immensa 
degli interessi, nel coi moto tncBMante «i saf- 
figora la vita dello Stato. 

Art. i. 

Quando Za contestazione cade sopra un ài- 
riH0 éhe ttt pretende leso 4tt mCtaàoriià am- 

ministrntira, i fribunali si limiteraìvw a co- 
noscere delTnito stesso in rdàfioM aWoggdto 
dedotto in giudizio. 

VttUo emminigtraUno wm potrà essere 
rii'oc'tto 0 wntliflraff) vnn snrra ricortn aì!r 
competenti Autorità amministrative, le quaìi 
tt eonfbrmeroHno ei gktXmlo in guanto ri- 
guardi U coso deeùù. 



il. QdÌ eonineinnftni loM snll'artleolo 3 
e a datofmlnarsi nn ordine di rapporti inteso 



•d «ritare pericolosi conflitti. AU'amln» di 

questo articolo possiamo appianpere qufllflht 
necessario sviluppo alle idee precedenti 
Tn «ffMo l'intereae del governo potrebbe 

implicarsi e strettanicnte ravvolgersi in una 
controversia di diritto piCi di quello che sembri 
a primo aspetto, in guisa da non potflun pw 
artiticio di leggi positive separarsi senza grave 
dìflìcoltà. Combinazioni di questo genere fa-» ■ 
reno già avvertite nelle discussioni parlameli» 
tari. 

Questa intrìnseca difficoltà può essere di 
due maniere. 0 perchè non sia agevole com- 
prenderò nella mistura del diritto privato e 
dell'interesse pubblico, quale sia il punto in cui 
ai dividono e possono separatamente trattarsi. 
0 perehè in elTetto nnn eepanudono pneiM 
non essendo possibile, gli interessi della pub- 
blica Amministrazione non potrebbero sot- 
trami alla oofniiiotte e altred alle dispoeiiioai 
dell'autorità giudiziaria, che di questa goitt 
■ombrerebbe trasmodare dall'ufficio suo. 

8i tratta di costruire una nuova strada o un 
ornale che (ieodono terreni di proprietà pri- 
vata ; e le questioni sono frequenti. Tutto ciò 
che concerne la convenienza, l'ampiezza, le 
modalità della impnea, lono certamente delU 
pubblica Amministrazione; se il privato po- 
tesse combattere armato ogni passo, ogni mo- 
«inento deir Anminiètniione, e oootnwtarvi 
con una lite, quale confusione ! non si tinir<'M)C 
mai più. ^ come in qoeita, del pari in molte 
altre eontrovenie il iirsllo priraio al eiilH»- 
dina sAV interesse coilettioo e generale ; o a dir 
pro^o il diritto non esiste. Ma a chi tocca il 
dieUinn che il diritto non esiste, o non esiste 
die sino a un dato ponto ? 

L'articolo 4, sommamente importante, si 
propone di sciogliere le difficoltà. Inatto della 
pubblica Amministraaione pnò ledere dei di- ^ 
ritti; senza dubbio. Atto è una decisione, una 
risoluzione qualunque del Potere ammiuititra- 
tivo aopra «M data materia di tna eompetenia. 

Lo stabiliiiionto di un'opera di juiIiMÌ!';] utilità 
è nel legittimo ed indipendente esercizio del 
Potere eeeeotivo (1): i! decreto die Tordina è 
un atln di questo rolero. Supponiamo avve- 
nute le regolari espropriazioni dei terreni sai 
quali devono erigersi le nuove costruzioni o 
£sbbrìcani la itnada. Sul modo o sulU mìinrn 
dei prend mmo «MitiMM. Intanto il governo 



(!) VeJi però U DiMPrIazione IV. 

(2) Potere «MteuISvoit concetto di relazioni; te - 
arine opposto al kgUtattwo, dsl quale è il braccio 
« iasione. Potere «nsiiiiMrtMw o cuMiMMnBilMM 
paòNiea è l^uhue stams dd poisie eseenllvo: ed 



ha pure un earallcre toftanliro, come isliluzione 
che oltra sU'eflcttuaslooe del plucill leghinllvi, im* 
prime un molo inoeisuile ad sUiviià d'ccol na* 
nien, qaall omssI d'ordine, ilk ben essare, di pro* 
spaeilà pnbUlea. 
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ordÌM rooeoptzione. Posto che si conosu dal- 
Tautorità f;riu^izi<iria che l'atto riguarda vera- 
nente l'iot^ressc dell'individao reclamante, 
decide che il ^proprietario cUvt wewiwiirif mI 

suo possesso perrhò il suo torrono non è com- 
preso fra le spropriaziom, o siuo a regolare 
fÈ^fmnto. L'Mo nm h rtMaole, m al di» 
chiara in so<;t.mza che nnn deve avere esecu- 
siooe, allo stato almeno delle cose. È impos- 
riWto noBTCdsra in dò la pmal«i»a dell'or^ 
dina ginttdario mll'amministrativn : ma tini 
rfamo pià entrati nella sfera del diritto. Una 
specie di urbanità, di convenienza, di rispetto 
alla rtsolosioBe ammioistratiTa impone al gin- 
dice di non metter le mani nell'atto, limitan- 
dosi a determinarne gli effetti giurìdici. La 
pnbliHea AwaiatalniiODe a saa volta rende 
OTiirxfTirio alln decisione ^indiziaria contro la 
qaale può contrastaro, ben inteso, con tutti i 
nieszfiMniMni dalla ilMntegie gindblaiia, 
ma non poft reagire iafocaado ranlorità i^- 
prìa. 

Si paria di affi in vn aenao di rbelaalooe 
apparente dell'autorità amministrativa. Ma 
non sì dirà lo stesso dei fatti che ledono o mi- 
nacciano on diritto? Niun dubbio che l'arti- 
C0lo4èlhitto delle più mature delibcrasiom; 

10 aaa oserei aggiungervi. Ma i fatti devono 
iaftandersi compresi. L'Amministrazione conut- 
Brie o pro^bidala H oecnpare da' suoi agenti 
\m pezzo di terra crcIuso dalla spropriazione; 
U proprietario reclama contro il fatto ingiusto; 

11 mo diritto di astoaa è aridante. 

Ciò rende meno grave la obbiezione elevai 
tasi: che l'atto di un'Amministrasione è cosa 
accidentale; non doverti an nari aeddeati co- 
stituire una giurisdizione. La base della giu- 
risdizione, si disse, non può essere che la ma- 
ifria : e se questa è d'ordine pubblico, al Po- 
tere amministrativo appartiene. Chi vi rifletta, 
vedrà che l'arpomcnto rimane esautorato e 
senza forza una volta che il sistema adottato 
atehida questa divisione per materia, ripor- 
tando al naturale ufficio giudiziario ogni e fina- 
lonque controversia giurìdica. Se un fatto è 
lesivo di mr diritto, aia para Allo di «a'airto- 
rit;\ amministrativa, è valutato secondo ra- 
gione dall'autorità giudiziaria tn quanto è un 
fatto, e sania ennre il sdo autore o le ma 
origini; se vi ha di mezzo un atto, una mani- 
festazione formale, una decisiooe, gli effetti 
della quale vengono impugnati avanti l'aato» 
rità giudiziaria, prossimo a scopinare un orto 
fra i dna poteri, la legge doveva pcapanraua 



(I) Se n*è ilà dato qadehe aseii|Ì0b 



espediente di reciproca aoBvaaiatta; PaarL 4 

non ha altro scopo. 

Aut. Sb 

In qtiesto, come in rirpi! nlfm rato, le auto- 
rità giudisiarie applicheranno gli atti ammi- 
sfrafwì as eli tu swmto immo emtfàrmi aOt 

13. AppUeanone deWatto amministntitù 
si,!Tiii!'iai che l'autorità giudiziaria vi d;\ ese- 
guimeuto, malgrado contrarie eccezioni, ila 
dopo dò die si è ataariato naU'artieole 4, Bea 
si j)uò trattare che di un'apjdirazione sff- 
cundum qmd, cioè in quanto non sia offeso 
qualdie diritto, poiché troviaaM ad detto ar- 
ticolo che l'atto amministrativo, senza attac- 
carsi di fronte e rivocani, può essere denudato 
di ogm efficacia dall'autorità giudiziaria. È 
palese che essa non si eleva mai sindacatrica 
dei;li atti amministrativi : invitata a decidere 
di ilirilli, iudaga piuttosto gli effetti dell'atto 
che l'atto Btaaao^ ahi dove lo comporta il prò» 
prio oggetto : respinge tutto ciò che è illegale 
senaa soatituirsi al Potere la cui detormina- 
aioae d presenta come ostacolo alla ragione 
della legge: suprema nonna. 

In due modi frattanto può considerarsi con- 
trario alla ragion legale un atto anmldatra»- 
tivo : in quanto lo offenda con tuia risoìusione 
speciale concreta 1 1 ), ovvero con una «iùjpois- 
sione generale; ed a questa sembra avvisata 
l'articolo 5. 

Del resto l'autorità giudiziaria non pu6 
uscire dalla sfera del diritto: in altri termini, 
per alsard a conoscere il valore intrinseco di 
un atto amministrativo , i7 gtxdicr dev'essere 
costituito da" suoi doveri d'ufficio nella neces- 
sità di fauìo. n che avviene in due cad, o dM 
il diritto .illi L'.ito discenda e sia generato da 
un atto amministrativo^ e allora non può esi- 
meid datt*aMMduido. 0 dM il eanveoato op> 
ponga ad oa'aaiene giurìdica l'ostacolo di uà 
atto amministrativo. In ogni altro caso man- 
cherebbe al giudice la giurisdizione ; egli com- 
metterebbe un eccesso di potere. 

1 4. Spesso si confondono gli interessi coi di~ 
ritti, bi presentano in realtà delle combinazioni 
tanto delicato e difiefli, che per awentnra non 

\ si sciolgono a priori c con xm criterio generale. 
Si apre un concorso per un impiego comunale; 
ri pabbHcano i reqnidtì die amo riddedi al- 
l'ammissione del concorso; uno solo concorre, 
preientai requisiti i ma il concono non riapre 
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pHi. Era oltUigifteria qnO» pmnessa del Co- 
mune ? 0 due rorrorronti per requisiti 8Ì pre- 
sentano; uno di essi ha, un corredo di prove 
«ffideatemente Mperiora (1), v» Tiene pos- 
posto. É stato offeso un diritto? La legge or- 
ganica guarentisce la inamovibilità, il diritlo 
d'aaiiMittà e vf» diieotrendo; in qutM euà 
devia da queste regole ! Si violaiio fine dei 
diritti rivendicabili in gindicio? 

Io BOB poeso dedicare al grave argomento 
cbe poche parole. Distinguiamo i titoli dai di- 
ritti; nell'ordine amministrativo i titoìi non 
sono che mezzi morali per acquistare dei di- 
sillL IdiriUi s'impoiifoiio e conMiduio oMi»* 
dienza; i titnìi ]iarlaiif> alla convinzione. Nel- 
l'ordine amministrativo havvi un potere discre* 
lioiMle, inevitaUle, derfmte dalla natnrfc 
delle cose , un potere dirigente che non sog- 
giace che ad una respoasabilità morale. D 
BetaM MM i iBhhiill i iu è di olBftà, di conve- 
nienza, d'interesse pnbblieo; finché la sua 
manifestazioDe è possibile, non esiste ancora 
fl diritto. Qvifldi non vi hk propriamente di- 
fitto ad avere degli impieghi e degli avanza- 
menti: diritto, intendo, discutibile dai tribunali. 
I diritti derivauo dalla legge; il fatto dell'Am- 
ministrazione pubblica può eeleMrfI fa uà 
condizione dalla quali derivano dei diritti giu- 
àmoimenU eaarabUi; ma la determinazione 
di «M DOB piè iavofliml eone iitt Aritto. 

Ani. 6. 

Sono tBéhue daUa competenza dell'autorità 
giudisiaria U questioni rdative aWestimo ea- 
ta.9tale e al riparto di quote, e tuttf le altre 
stMe imposte dirette, sicché non cd)bia aottto 
hugolmpiénMaukmMrmU. 

In o^i contratto rrirnpn^ta gli atti di 
oppotinone mraimo accompagnati d<U certifi- 

iS. Lo leggi d'imposta producono obbligar 
zioni e diritti. L'articolo 6 non è che «aa con- 
ferma del principio al quale ornai s'informa il 
sistema giudiziario, di estendere il suo dominio 
■opm Ogni contnevania ginridiea, di qoalnnqne 
aatora, e qualunque siano le parti interessate. 
Mb l'articolo (i inchiude anche una limitazione 
in ordine alle imposte dirette, e per questo fu 
scritto. Il lavoro autonomo deU' Amministra- 
aioaa arriva mmo alla putblieamam$ dei ruoli; 
«MgniMt la distriliaaioni e i riparti del debito 
tanmlow La i^iooo ddfe dbpHririow è 



«feiaia pera» «tana. £'«Mposf(B éhpe pagarsi, 

suprema lex comandata dall'ordine dell'am- 
ministrazione e dai bisogni dello Stato ; l'asiono 
è sempre di mUtafone doU*indeUla. 

I)<)po questo necessario e contemporaneo 
concmw) dì tutti i cittadini a pagare i tributi 
diretti daOo Stato, la porta dei giudizi si apro 
a tutte le q oa rtfc mi dbe mwoIvoro un dMH». 

Dne questioni generali sono indicate come 
posdbOi dalla Legge : 1* SuiU'eatimo catastate; 
9* Sul riparto delle quoti, €tlk bttandMnla 
dimostra che il contribuente aion solamente 
può recaro alia giustizia ordinaria i suoi li^ 
asoli iBll*Oieo«o o oai^ onori dio kanao ae- 
Compaf:rnato il pagamento eseguito, ma eziandio 
sui titolo fondamentale dei debito, benchO sai^ 
«Ho dall'anlorità amarinlitratifa. 

La Corte tli cassazione di Torino rigettò UA 
ricorso che tendeva a menomare questi prin^ 
cipii (dedrioBO 5 gingno 1867, relatore Val<r 
poiga). 



ilfinli delli iMMda tiiiiMe. 

Nuove osfervagioni stille attinensé § md earo^ 
ieri differenziali ddla eon^MlaiM nmM 

str atira e giudidaria. 

La pubblica Amministrazione ha il deaera 
di pw M W fo t e otatefaM llalonaa oolhttlfo 

della società, o<;sia di fare il bene nell'utile co- 
mune; ha quindi diritto che i suoi Atti sìaoo 
rispettati, pofohè là fOMla eooriite rordine; 
e l'ordine è Ut condÙia» per &re il bene. 
Questo grande scopo non potrebbe ottenersi 
senza l'esercizio di un'azione effettiva e pra- 
tica, che mediante ordinamenti e comandi 
s'imponga alla volontà dei singoli, perchè il 
bene deve farsi anche malgrado ^oalU che non 
lo voi^ioBo, a aan lo intandsma • «mI aodow 

È l'azione del governo. Il governo solo è giu- 
dice della bontà ed opportunità dei propri 
Atti pcniè 11 oBa epaare èaaftnoiao f«r 
noeeaiità delle cose. 

L'Amministrazione pubblica non è un potere 
dispotico; organo del bene, sa che ano dei 
grandi fattori del bone è la giustizia : dunque 
rispetto al diritto nukciduale, che ^ puro una 
forma del bene, ma indipendente dall ' azione 
di chi governa ed esistente per se stesso. A 
I dir proprio, il diritto individuale non è qual- 
I che cosa di opposto e avverso alia pubblica 



(f) Se oeeww andie 1*Msae, ntoii dubbio che ciò ti aiUene «d uo« proaesn; m» il eoHegio 
*" "aaO Wt gttirì kumdacttblle. 

BOMABi, AfgteBl•d«lto^«dMtaw. 8 
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4flMÌMrlo coi Buoi decreti: no: è piattosto 
qualche cosa cho è òton di flWftì e disi quale 
non può e8«er giudioe. 

L'ammiiuBtianone pubblica non ba un vero 
personale interesse se non quando si porge 
come persona giuridica e cqpie soggetto di di- 
(itti e di obbligasioBi. Se ha dati in appalto 
certi fondi 0 certi esercizi, c viene in rontra- 
flo, dagli aiti seggi governatnentali discende 
Mtt'tNMfltattiiMQOiMwi privai»; ed al- 
luna Bessun (lul)l)io rli'essa non può rendere 
gfadisi ma deve aspettarli dail autorità giudir 
«iarfat. I gwt n i t meno popolari, e ■wmtitie 
«ivìli, TiAtMero in guisa che diedero anch'essi 
dei giudici a tali questioni e permisero il di- 
sputare con una certa spparensa di libertà e 
di garanzie : liòrtunatamente i giaiM tniio 
intinti di ijoTemntivo oltre il biso^o, e ap- 
partenevano ad un sisttiuu ecceziunale. 

• Chnlfli^ noi il oonienaioso amministrativo; 
maflristratura che avrà ailcnipito allo esigenze 
della più rigorosa giustizia, io non ne dubito ; 
ma si credeva non patene &rlo senta una 
certa virtù ; in altri termini, la completa im- 
j^QU»lità di tali giudici non parerà naturale, 
ed ecco perchè fu applaudita la caduta di 
quelki ma|,'i^tratlIra, che ilei resto (1;iva '.unirò 
al sistema ruxionale inaugurato dalla memo- 
rabile Legge del 30 marso 1865 ni eooten- 
flìow aimninistraiivo. 

Ora die lo abbiamo veduto sul terreno pra- 
tico, ix>s«iaaio intenderlo anche meglio ; e dal- 
l'efM» p9à Miaiisi eha U concetto del legis- 
latore era maturo; «te SfadMliftTMU» le foe 

■ fletei pemette di leeeiM neofftaasMH 

■Mie dei prìncipi!, v.oì vediamo tre distinte 
iraiÉil' neil Amounistrauone pubblica : 1 ° or- 
Ami ffMireeii generali in rekiloiie a leggi 
già preesistenti, ed è quello che chiamasi fiin- 
aMoe del potere esecutivo ; ordinare, come 
gitere amministrativo, ciò che stiouMi utile 
fià bene pubblico , noa però la «mìo ani- 
venale ma secondo i r.isi e a IWIBa di cir- 
«Mtaue che cootigliauo U suo iatenrento; 
30 prestarsi a eeaeelefe eli «he da essa richie- 
dono i privati a governare certe loro faccende 
ad opere eeterieri affinchè noa rechino disturbo 

• éÈHM airariina elaMtab EMapIo iel pri- 
mo caso, quando essendo .stabilito per legge 
il pubblico censimento ovvero la riacossione di 
■na fnpocta. r Aauaiaisiraiiaae p abUiea pro- 
mulga opporiana disposizione, fi» erigere i ca- 
tasti, classifica i contribuenti, ed esercita per 
mezzo de' mol agenti le riscossioni. Esempio 
dMla floywtfli finudonai fiptn49 Kttaa r^ola- 
nentipar dirigna le aoqoa di fut^tìi ceni* 



prensorii, per sopprimere certi fatti nocivi alla 
pubblica salute, per ingiungere certe disci- 
pline aell'iacenese deH'oriiae. fi diian» eha 
raggirandosi l'Ammìnistraziono nelle alte re* 
gioni dell'interesse comune, dettando prowe- 
^BuHatt, regole, cautele, per rendere applica- 
bili e praticbt' k leggi emanate dalla nazione, 
o anche per fare sentire l'azione benefica del 
governo, per solo impulso proprio in quello 
che io appeUiea intereeif diell'erdine, a ^M* 
st'altezza non può arrivare opposi/June, con- 
trasto, querimonia d'interesse privato coamn- . 
tae si vallile eertsonto dal diritte. 

Dal generale si discendo al particolare al- 
lorcfaè.la eaecnaione comincia : e solo nel par- 
ticolare paft tneoatianl «aa opposiiiiaa «ha 

può essere legittuua. 

In più medi la pubblica Amministrazione 
può ledere 0 diritto privato negli atti da essa 
ordinati. Potere cseonlheiha lopca di sò la 

legge alla quale deve conformarsi Non è più 
rarbitrio del bene eh essa eserciti: è organo 
delhfc legalità. Gli atti ammiaiatratÌTi devena 

fs,icr co>t formi aììe legrii, dice l'articolo 5, per 
essere applicati dai giudici; se n(m sono con- 

fornd alle leggi, è leee n diritto del laeliMMM» 

che domandando giustizia per sè non invoca 

punto delle misure generali ohe i giudici non 
possono rendere. 

È leso il diritto per quegli ordinamenti 
spontanei che vengono dalla pubblica Ammi- 
nistrazione come tale, quando si dimostri già 
stabilito uno stato giuridico incompatàbiila oilla 
esecuzione di quegli ordinamenti. 

Questo ulto subbietto che si pi'esenta sem- 
pre con qualche difficoltà nei cari piatiel, aa» 
sdendosi venuto svolgendo in questo corso di 
tempo, offre alcuni esempi che io ricordo e 
trovo eenfotad ti priadpii eopra aniianeli 

La Corte di cassazione di Torino nel 9 giav 
guo iUtìù stabihsce che l'autorità giudiziaria 
noa eooeaee della t pfì srh mtlA a urgenza di 
provvedimenti che siano dati da competente 
autorità amministrativa ; ma sibbene della ìe- 
gaiUà, cioè se tali provvedimenti furono dati 
da un funzionario competente a termini di 
lepge. Negli ordini costituzionali tutti i 3>otpri 
sono stabthti da leggi , applicati alle persone 
dal gavemo del Ba. dia awdi'eiia eegae nm 
linea tracciata dalla legge. 11 potere giudizia- 
rio non si eleva mai a sindacare in un modo 
generale rimalilc dei pubblkf ftnuloaarf qaal 
ch'egli sia; ma quando la necessità di una de- 
cisione ch'esso deve pronunciare in controversia 
di sua competenza Io porta a rivedere la legit- 
Umità degU atti di un funzionario aaeha d'or> 
eiBiiiìnìitratìTa i il giudiia esMdaa att 
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lia gtatn repolarmente nominato ad esercitare 
quelle funzioni; o se le 1 unzioni da lui cxerci- 
tete eorrispMduo «1 titolo, al grudo, all'uf* 
Azio che gli è stato conferito. Tn altri termini 
l'aatoritÀ giudiziaria ò competente a pronoa- 
divs o MU'anogiaiioii» di ftniiioii], o mtll'»- 
bnso di funzioni chr avessero pro<lotte con^e- 
goenn lesive ai diiittì dei cittatUni, allorché 
tiidt|[lm sia MOMMurfai • viMhren ima 
questione di cui è stata legalmente investita. 

Nel '2i dicembre 1860 il Consiglio di Stato 
(che, sia detto ad encomio, porta nelle sue de- 
GÙdMii una latghezza e una indipendensa di 
vedute quanto jwitrebbc desiderarsi dai tribu- 
nali} dichiara che quando una Deputazione 
ywfiHlalo, ni riparto uso e jrodiamito di 
beni comunali, non si csiiriiue che a pura ap- 
provoMÌone o ditapprt/vaewtte, e couie goveroo 
tKUlaTe, direno noi, man prooiuida iMnonnF> 
mente sul diritto, n<> impegna punto la pro- 
pria roapoDsabilità, com' è stato or ora dedio 
daU'MdnoBte Cobimm al quale lio l'onoro 
di appartenere isenten/a della Corte Suprema 
di Firenze, del giorno itì dicembre 18UU). 

Il Consiglio di Stato in altra conaoltanoBO 
del S2 genn. 1 869 i poaotOgsefttlptiMifiL Che 
l'autorità giudiziaria non conosce di nn prov- 
vedimento preso dai sindaco per tutela della 
9«UllieB igiano: e in genoraleè la Steno po- 
destà amministrativa , organicamente costi- 
tuita a qnesto scopo, che giudica dei fatti 
MlalWi al ano proprio ewreisio. 8o per6 11 
provvedimento del Mndai o attentasse .il diritto 
di proprietà privata, rientra k cognizione con- 
tenziosa dell'antorità giodìilaria {Legge^ anno 

im\. 

È confortante questo accordo dei grandi po- 
teri dello Stato, inspirato da reciproco rispetto, 
• fktto dnrevole dalla pradeaia • dalla ma- 
turità dei consigli. 

La Corte d'appello di Milano nel 30 luglio 
iM8 {Ltft$ i*anno, pag. 869) pnBsadft 



di competenza dei tribunali il eonosrpre fìfVn 
esecuzione di un contraito stabilito da un Co- 
mune, anche quando la eontroverria eade 
sulla legittimità di un provvedimento dol f'on- 
sigUo comunale portante la nullità o rìsola- 
aioBe del eentnMo {Ltgge, 1868, p. 359, parte 
amiidnistrativa. 

Un Comune (era questo il caso) aveva con- 
dotto per cinque anni un medico pei senrigi 
sanitari del paese. Il medico aveva accettate 
certe condizioni ; la Corte stabili l'esistenza 
di un contratto. Per certe mancanze ai doveri 
d(rilasmpratesion>', addebitato quel medico, 
venne rimosso dai Confiiglio comnooISk Ia 
questione tu portata ai tribunali. 

Sansa dubbio eanvien laaelare aU'Aannlirf- 
Btrazione un certo a[iprezzamento sulla con- 
dotta dell'impiegato, e un certo diritto di 
eoBonra ; ma nn contratte è sempre msteila' 

di copniziono crituli/.iaria. CobI le cause che 
possono dar luogo alia cessazione o risoluzione 
del contratto, fossero pure personali, possono 
sottiiorei alla revisione dei tribunali, che 
hanno facoltà di sindacare gli abusi dell'am- 
ministrazione, quando ledano diritti acquisiti 
in virtù di contratto. 

La Corte di cassazione di Torino noi \ '2 feb- 
braio ISGli {Anuaii di giurtgprudeneaf detto 
anno , pag. 78), in applieaalono dell'art. 4té 
della Lcgire del 20 marzo IXiIt. alli^-^ito F, 
dichiara spettare all'autorità amministrativa 
di statoire, anche ki caso di conteemziooi, sulle 
opera eh* si riseoatrano dannose alladiftsa e 
ooosacmrioie della ^onde dei fiomi, rima» 
nendo ragione aU'axione M dmme da «ssroi* 
tarsi avanti l'autorità gindiiiaria. 

Ha un giudizio di nuova opera non appar- 
tiene al pretore? Il caso però era tutt altro 
eàe sempUce. Era stata antorisiata la eostru- 
zione di una ferrovia. L' Ataminfstraaione aveva 
ordinati certi lavori alle rive di nn fiume, e la 
(pmstioM nsdva dai Uniti 



DjSSEllTAZIO.NE li. 
(GiHuta II della 1* edii.) 
Sai eonllittl di giarìsditione firt It Mteriti eminMMlife • fiiiWtfie. 



1. Canna per cui è stattùta la giurindione contemìom dd Cònst^lto tU Stato: gaunUUà déUO 

scopo: influetiza deììe decisioni nell'ordine pubblico, 
i. Kccilazionr dd cotiflttto, e come direnii nccessibile la (fiurisditione del Consiglio di Stato, 
9. Modificcuitmi e abrogoiioiU j^iicUi ddla Jjeggc dd in confronto col turno siatma» 



I. 

i. La legge del 20 marzo 1865 sul eonten- 
sioso amministrativo non dettò alcuna norma 



per risolvere i eevflRti geiersH, ed in via pnr* 

visoria mantenne le disposizioni delle leggi an- 
teriori, con una risem. « Fino ad ulteriori 
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• provvedimenti per la risoluzione nnifomie 
« dei conflitti fra le autorità giudiziarie ed 
« amministratiTC, la Legge del 20 nov. 1859, 
« n* 8780, sarà estesa a tutte le provinde del 
« regno, ferina la giurisdizinno attribuita al 
« Consiglio di Stato per ])roniin( iart> sui con- 
■ flUti dall'articolo 10 della Legge sulla eiMti> 

• tuzicne del Comiiglio di Stato del rep» • 
(articolo 13). 

n eompleni» déll*arlleolo iO deOa Legge 80 

marzo 1865 sul Consìglio di Stato (allegato D) 
ci richiama ad alcune gravi coii£Ìderauom(l). 

Ia Legge sul Coruigiio di Stato nd dtàto 
iXlieolo modifica forse la Legge $td conten- 
ftoeo (mmmiftrativOf e restringe la generalità 
dell'articolo 1, clie fa per noi trascritto nella 
IHssert. I? Nulla tì ha in quello, nò in altri 
degli articoli seguenti , che denoti la volontà 
del legislatore di cBcludcre dalla giurisdizione 
ordinaria le controversie indicate nei numeri 2 
e 3 deU'art 10 della Legge eoi Cooiiglio di 
Stoto. 

Peraltro in qneete hUìdio dbpoeiiioBi è oeei 

pronunciato, sì dominante, l'oVincntn dell'in- 
teresse generale; l'indole e l'oggetto della 
cootreref^ è di nanieni intrmeeeato, per 
cosi esprimemii, nelle naturali attribuzioni del 
Consiglio di btato, che il piii deciso propugna- 
tore della giarbdUnM ordinaria non pnò eo- 
seme scontento. Si tratta del débito puMieo; 
si tratta di materie sul cui terreno vengono a 
mìfturani \a podestà civile e la podestà eede- 
mcufiea, deUe quali si desidera ma noi ai ipera 
il felice connubio nei tempi che corrono: e 
ponete avvertenza che la missione del Consi- 
glio di Stato ha un carattere di generalità che 

non appartiene all'autnrità piu'li/iaria. la quale 
s'interpone nelle questioni specitiche, nelle con- 
tingenze concrete, aia pure fra gli enti eoela- 
siastici r lo Stnto; soggetto non certantnle 
alieno dalla giurisdizione ordinaria. 

Intanto adonqne la competenxa rientra nelle 
attrflmiiomdel Consiglio di Stato in quanto il 
prof?eden mila materia e sui diritti die ven- 



gono in questione impoctft per sé decisione di 
massima interessante la generalità dei cittadini, 
determina rapporti d'ordine pubblico, e modi- 
fica il giure dello Stato con una influenza che ri 
estende sull'azione stessa del governo. Onde io 
mantengo, che questa legge non è propriameuto 
una limitazione di quella sul contenzioto OMr* 
mini«tratito, per la natura del subbietto a(K 
■tanzial mente distinta da quel genere di coi^ 
trorerrie che, eemoMine fanpBcàinli l'intewie 
della pubblica Amministrazione, bì restringono 
al campo di una disputazione concreta, e non 
fetieooM» lo Stato aeUe eoe sImm tamàttù» 

2. Perdiè Ita tenota in ilgan la Legge del 
20 novembre 1859 sui e<mfliU6 ààU autorUà 

amministratke e giudinarie, mentre l'art. lOi, 
n<* 1, deUa nuova Legge sul Consiglio di Stato 
a Ini attribuisce espressamente questa giurìe- 
dizione? La legge del 59 è un ordinamento 
che regolando il rito, le forme e le modalità 
del gindislo, non poterà eeeert ngplftn dal- 

Tiina n dall'altra delle suddette Iqh^ Ckt 
clamano norme generali. 

« Vi è conflitto quando l'antorkàginffiziariK 
« si occupa di questioni riservate all'autorità 
« amministrativa, e quando un tribunale ordì» 
• nano si occupa di una questione lÌBermtft 
« ai tribunali del contenzioso amminiilcatifO > 
(artieolo 1 di detta Legge del 1859). 

lu tale posizione di cose vi sarebbe arroga- 
rione di competenza dell'nntorità gindiziarin, 
e non contlittc» Per certo il me/zn più sem- 
plice era quello di elevare la eccezione d'in- 
compelensa aranti la iteem antouftà indi- 
ziaria, ma si capisce che non si aveva suffi- 
ciente fiducia nella sua imparzialità ; si temevn 
di conpronettere l'indìpendensa del FoCen 
amministrativo; hc insomma il conflitto non 
esisteva, bisognava eccitarlo, ed è ciò che or- 
dina il segneute articolo 3. ■ Quando rerta 
r dinanzi ad un tribunale ordinario una canaa 
« che il Governatore (Prefetto) creda 4» eogm- 



(1) Art. IO. • Il Consiglio di Sl iM o^crrila giù- 
r'^Jliionr propri» , pruiiuiuiantlu detiuilivaaienle 
con decreti rootiv:i(i : 

• 1* Sol conflitti che iatofgooo te* t'aulorttà 
nnntolilnitlTi e ti ulodtzlsria ; 

• 2° Sulle ciinlrii\f r-ir fr,i In St;itii r il i suoi 
rr-ditori riguardanti l'inlerprel.iiioue dei cuntratli 
dì prestilo pobbNee, d«lte leggi relalfva a tilt pve- 
»i:M « delle altro sul debito pubbllro; 

9» « Snt sequestri di lemporalilii, )>ul provrc- 
d m«flli concernenti ie attribuzioni rispettive delle 
p jdeslà dviU ed eodeilaslicbe , e sopra gU atti 



provvisionali di ikonm gsoaMle telativi a poesia 

mali'ri.i; 

• -1° Sulle attre materie che dalle leggi geoe* 
rali del gegno woo deferite al Consiglio di Stato, 
e sopra tulle le quesUoat elle da leggi speciali , 

II. in per -uh <i .i!ir( tjalc n<-llf ill\<'rse pro\iiicic del 
regno, fossero di competenza dei Consigli e dello 
Gouolle di Stato. 

• I/iMan/n per queste decisioni è trasmessa 
al Consiglio disialo dai ministro di grazia, glustiala 
e «oUls. 



oiym^cd by GoOglc 



AGOmnTB, ECC. 



t 9Ì0H9 del tribunale del contenzioso ammini- 
« strativo, egli dorrà rìòhifidflire il tribunale 

• competente del contenzioso amministrativo. 
« La richiesta sarà fatta mediuute iiienio- 
« rUè cagionato da diriffersi al pabblko Mi- 
« nistero » (articolo -2). I] i)nl)Mir>o Ministero 
« promuoverà immediatamente le deliberazioni 
« del tributate ordinario^ maeiidoTi le sue con- 
f clnsìoni n lart. 

• Se il tribunale ordinario non fa luogo olla 
fl Istanza, il Gorernatore (Prefetto) potrà con 
« suo decreto eccitare il conflitto (1) entro 
■ dieci giorni successivi alla trasmissione di 
€ cui nell'artìoolo precedente <2). Qualora la 
« deliberazione sia conforme alla istanza del 
« (Prcfotto , il pubblico Ministero dovrà farla 
t notificare per mezzo deila Segreteria di 
c Stato ai pracmatori delle parti, te qtUkU po- 
t tranne appellante : in questo caso sarà in 
t facoltà del (Pn^tto) dì eccitare egualmente 

• 0 eonflitto nei dieci giorni «neeeBsiii aHIn- 
« troduzionc deirappello nntifìra* i {;ì11?> parti 
« al pubblico Ministero, il quale ne informerà 
« il (Prefetto), n conflitto pvò emtr eccitato 
« neÒo stesso termine quand'anche priaoa dèlia 
c scadenza del medesimo il Tribunale avesse 
« pronunciato sul merito • (articolo 5). 

■ Eccettuato il caso prèvfato daU'idtìmo 

• alinea dell'articolo precedente, non potrà 

• mai eccitarsi il conflitto dopo una sentenza 
c definitiva di merito non soggetta ad appello 
t e passata in giudicato « flirtinolo Ci). 

Finché non si fa che opporre la incompc- 
««nsft ed insistere che ria didiiarata, il magi- 
strato giudiziario ò lìbero di pronunziare; 
pronunziata la incompetenza, si può anche in- 
terporre appello, n conflitto può esser pure 
eccitato posteriormente alla sentenza di me- 
rito: ad una di queste rondi/inni, o che il ter- 
mine dei dieci giorni non sia decorso, o che 
ri tratti di nna sentenza appellabile, o ébe la 
sentenza di secondo grado non sia aiteom pas- 
sata in gìadicata 

I>opoeiòqnal rimedio rimane nell'interesse 
della competenza amministrativa? Il ricorso in 
cassazione, se la stessa pubblica Amministra- 
alone era rapproMotata in giudizio : promuo- 
vendosi da altri il ricorso, la Corte suprema, 
annnllando per radicato iaconipeteiBa dell'ao- 



(I) Che sino a queslo momeoto non ««tsteva. 
(S) Neil'arUeolo 4o ti «Idilm : 

« Quando la conleitazionc cade ^opra un diritto 
che li pretende leso da un alto dell autorità am- 
ministrativa, 1 tribunali ai limiteranno a conoscere 
degli effetU deU*atto tteno In cdaslone all'ountto 



87 

torità giudiziaria la decisione d'appello lil che 
può fare anche d'ufiìcioì, rivendica al Potere 
amministrativo la sua lojfittima giurisdizione. 

Noi supponiamo che il conditto sia eccitato 
in tempo debito, il ebe avviene dopo la delibo* 
razione nopativa del tribunato. L'articolo 7 in 
tal caso ordinava o il decreto eoa. coi il (Pre* 
« fette) ecciterà il eonflitto, ferà menziono 
« della deliberazinnc del tribunale, e occor- 

• rendo, dell'atto di appello, e specifìcherà i 
« motivi per i quaU eraderà competente il tri* 

• btinale del contenaioioaiiiminìHtrativo» (ar* 
ticolo 7). 

Aboliti i tribunali del contenzioso ammini- 
strativo, questa disposizione viene amodificarsi^ 
come dirò più avanti. Rifatti sotto la passata 
legislazione, lo scisma poteva cadere sul vario 
modo di distribuire il snbbìetto giuridico ai 
tribunali ordinarii e a quelli del contenzioso 
amministrativo, laddove oggidì non abbiamo 
dio lai;^ qnestloid di ennpetensa generale. 
Perciò la parte viva della Le^^ge del 20 no- 
vembre 1859 potrà dirsi quella che riguarda 
te difliBrenze gioiisdiziottali fra Vmiiorità tmif 
ministrativa e VautortUt giudiziaria, per le 
quali è scritto l'articolo 13. • Quando siaTÌ 
a caoaa vertente innanzi ad un tribunale or» 
c dbtario che il (Prefetto) creda di esclusiva 
t competenza deirantorità amministrativa, 
« richiederà il tribunale di dichiararsi incom- 
« petente, e procederà coUe norme tUMUit 
f daWart. 3 r seguenti ». Da questo ricbiamo 
non può ritenersi escluso l'articolo 7, essendo 
sempre richiesto dal Prefetto w» deoreto m<h 
fi r fifo. T motivi della opposizione saranno già 
stati enunciati nella sua comparsa mediante il 
pubbKeo Ministero; ma devono risnltare an- 
cora da quell'atto che chiamasi non projiria- 
mente «iecreto, col quale il Prefetto rivolge i 
SBoi reclami al Ministero dell'Interno coll'or- 
gano del pubblico Ministero, secondo Part i 1 
della predetta Legge. I motivi diranno perchè 
il Prefetto reputi i'afiare estraneo alle attrìr 
buzioni giudiziarie, e da trattarsi pinttoafc» ub 
modi amministrativi. 

Nonostante le mutazioni avrenote , il Pro> 
fette eoBtinna a corrispondere col ÌBsMn 
dell'Interno per ordine gerarchico, accompa- 
gnando gli Atti comparerò del pabUioo ninif 



■ L'atto «mmioislnUvo non potrà essere rivo- 
calo o modileato te aoa sovn rieofso «Ile eonpe» 

tenti nntorllà amminlslrnlivr, le quali ai eooforme- 
ranno al giudicato dei Iribunoii io quanto riguarda 
n esso decisivo >. 
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stero ; e sono fermo nel creiloro che lo stesso 
Uiniltro dell'Interno possa o no dar rorso alla 
lite avanti al Consiglio ili Stato, ni <iuale| ia 
caso affernuitivo, egli trasmette gli atti 

8. DeitamftitHne^hL 

t Quando un trilnnt.-ile nr>Iinnrio e nn tri- 
I banale del couteozioso auuniuistrativo si sa- 
cnmno riipettlTaineiite dlcblanti inoenpe» 
t tenti a conoscere di una stessa controrerria, 
I Terrjk determinata la compotenza per De- 
> ertto Reale, secondo Kart. 17 della Legge 
«30 ottobre 1859 ■ (articolo 15 della pre> 
detta Lcjj'jrc, 20 novoiiibro IST)!*». 

La combinazione non è più possibile; resta 
quindi • vedere m queieo articolo ri» abro- 
gatA. 

Okmt richiamare il testo del citato art 17 
per riimlre In qtte«to luogo dò elio ti è di iM 

Intcrrssantr iirllc (liKjmsizioni nnalnjlio. 

L'articolo è cosi concepito: « iSarà pure ne- 
ff eeeearto il prtaxvito del CoMiftio mi «oii* 
« flittl di giurisdizione fra le antorità amminì- 
« strative e le friudiziarìe. — Questo preavtiso 
fl dovrà dar«i in assemblea (venerale. — La ri* 
a soluzione del conflitto sarà pronunciata con 
■ Decreto Reale sulla proi^siziono del Mini- 
< atro dell'Interno , e sentito il Consiglio dei 

In questo frpfitipntp rivolfroro di loccri quale 
desidera il corso dei tempi nuovi e nella diffi- 
coltà di perfeiloiiMle ad m tratto, è sempre 
pericoloso mantenere Io sii«>si(liario antirlip die 
•'intrecciano con disposizioni diverse, o sono 
animate da nn dÌTereo spirito. 

Qui però non è difficile comprendere cbe 11 
eonfUtto negatico è bensì possibile, ma cad- 
dero gli ordinamenti scritti poclii anni sono 
per regolarlo, mentrechè in questo spazio si è 
fotto un cammino immenso nella lil)ert;V 

Il conflitto negativo, corno il positivo, poteva 
aianifeitani aempneeneate odl'erdAie piuH' 
dico, fra tribunali ordinari e tribunali drl con- 
teapioso anuainistrativo, troppo ravvicinati fra 
toro perrfkè gli urti potetaero evitarsi per la 
sola forza della logica dei giudizi. A questo 
dtfìatti accenna, come a caso più ovvio, l'arti- 
ci^ 1S sntrascritto. La combinazione, come 
abbton di tto, non può temersi alio stato at- 
tuale' della Icgisla/ionp ; nondimanco può ri- 
prodursi sotto qualche altra forma più ri- | 



stretta e impeciale; per esempio, in dispute 
elettorali i \ . Dissertaiiooe IV), in dìspute di 
tasse, circa le quali siano anche proposti atti 
di giurisdizione iV. Dissertazione liij. Ora 
dnnqiie è uegUo tenerd alla fmaola frenatale 
che più si trova in tutta !.i sun cim\i\i-'7.7.a. ncl- 
Tarticolo 10 della costituzione del Consiglio di 
Stato del 10 mano i 865, allesato D. • H Con- 
« sigilo di Stato rsercltn (linrisilìziorìc prò* 
« priOf pronunciando definitivamente con de- 
ff creti motivati, 1* «hi nnfiitH ùttorgon» 
■ fra Vautorità amministratim e la giutKtiai' 
« ria, ecc. •. Se il Consiglio di Stato aerciUi 
una giunadizione propria (ossia non delegata 
dal Principe, nt)tevoli parole), noi ci troviamo 
molto nvan/.iti oltre l'istituto del 18.')9. All'uf- 
ficio del Consiglio di btato era rìservato il 
semplice tiffido di eontulenteif '#adito «iM a 
su])renio fra l'a/innc del governo e l'aslallt 
giudiziaria era lo stesso governo. 

Pertanto l'esisteiisa dell'articolo f6 dèllà 
Legge del 'iO novembre 1 859 , messo nella 
eoa piena luce dall'articolo organico 17 della 
Legge del 30 ottobre di quell'aiOM mi Omss» 
tiglio di Stato , sembrerà Boatamialnente in* 
compatibile colla Lcgee presente. 

Ciò quauto allo stato positivo della legisLv 
none. £d è inutile ecdtare una polemica di 
giii'i rnstituciidn : mentre (inin risiede nnadif- 
ticoltii intrinseca e somma : a quale autorità 
talaMBtd euperiore, talmente libera da ogoi 
preconcezione, sia da affidare questo supremo 
giudizio, mentre non si mancherà di osservare 
dia iàoendo il Ooniiglio di Stato nltinio arfai» 
tratore della competenza, si ricade nel visio 
deplorato nell'anteriore sistema; quel Corpo, 
altamente rispettabile, si dirà appartenoro al* 
l'organismo amministrativo, quantunque ad 
nlcunc ftin/j'oni si voglia invéatito di giarifldi* 
zioue hua propria. 
Rientrando nel teoM, aiaaM» (Riamati ad «na 

1 osserva/i ono finale da una recentissima deci- 
sione dttlla Corte suprema di Firenze , nella 
quale è non ragione stabilita l'inapplieisUlità 
degli articoli 108 e seguenti della procedura 
civile, quando si esce dal termine dei ooaflttti 
che sorgono fra le magistrature giuàieanU tid 
Kcno deWamministratioM gimksiarim csmle, al 
quale oggetto soltanto furono scritti (MlllaMa 
I 20 maggio I8ti7, Legge, num. 51). 
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DISSERTAZIONE III. 

(Gfnnto HI Mi» 1* rMt.). 
Qaesiidni di competenza sulla Legge della rìochesu nobile 

del u iiaii» im. . 



fildiianuio gli art. 25 e 26 di quella Legge 
die chiunque si crede gravato dalla tassa ar< 

Mitrata dalla Commissione di sindacato può 
i(>ortarnc appello in un termine stabilito alla 
Commissione pro\inciale. 

D. F. fra' i redditi esposti alla tassa de- 
nunciò gli interessi che a ragione del cinque 
pef eento pevcepita e aTrabbe dovete pere©" 
pire sopra un capitale di L. 5200. La Commis- 
Bìone, errando stranamente, scambiò il capi- 
Me eofla tendila, e v'impose la tessa eoirl* 
spondente. 

2). P. non ricorse alla Commissione provin- 
ciale; ma dopo aver pagata la tassa domandò 
àranti il THbnnale la restituzione dell'inde- 
bito. I rappresentanti della pubblica Ammini- 
strazione opponevano la incompetenza dell au- 
torìtà Rindiziarìa. 

La Corte di Brescia, confermando in questa 
parte la prima sentenza (1), emendò l'er- 
lere (de^ioDe dd i9 MIeibbxe 1866, Sto- 
nitore dei 7V/&HMÌI*, eiuM VII, i866, nu- 
meri 42, 43). 

Le messii» 

eMone che fli «nera alto lad^pendeua del gfn* 



did, e alleqaeU eoi pfenamente aderiamo, 
soDQ le seguenti : 

a) Applicazione dell'art. 6 della Le|»pe 
del io marzo 1 865 , come legge generale , e 
quindi anche nella tesi attuale; 

6) L'autorità ammini-^trativa non poterà 
imporre la tassa Bàìì itUinsteHt<; il reddito tas- 
sete eoa s d ets ia 4» rmm ««fere. La Osen 
missione non ]mh aver fatto rosa alcnna cbo 
abbia effetto giuridico; a simili operasiont aoa 
aeev» uè annlato, nè giioMifioM; 

CI L'operato della Commissione è incen^ 
sorabiie , e le liquidasioni diventano definitive 
quando sopra elemeeti liquidabili , erenteatty 
incerti, 11 magistrato ammfadstmtivo arbitra e 
decìde. Ciò vale una limitazione alla giurisdi" 
zione universale dei Potere giudiziario. Ma 
qnanie ai tmtta di determinare Venie teisa» 
^)7''. non ';fmplioempnte di liquidare la tSMa, 
neutra la giurisdizione ordinaria, che ha l'att- 
«Bfità di ei a a d Deee sella legge teeema gitik 

dica del tributo. 

La Corte di cassazione di Torino rigettando 
fi rieeieiS'eBBfiRaiò questi prindpU (5 giugno' 
1807, Ntaleie Velpeis»). 



DISSERTAZIONE lY. 
(Gissta IV delta {' Edlz.^. 
Ceaqretenia in materia di capacità elettorale. 



Articolo 75 della Legge comunale 30 marzo 
1865. • Contro le operazioni elettorali è ara- 
li messo il ricorso al Consiglio comunale , c 
« da fuesto alla Deputazione provinciale, la 
< quale pronuncicrà a teruuni dell'art. 30 l'Ji. 
« Quando la decisione del Consiglio comunale 
« teni sidia eapadlà legale di mi eittafino 
« ad esspro elfttom nd plof^^bile, > tiprrln In 
* via ali' ojsione giuridica a senso deW arti- 
i colo 89 ». ' 



Articolo 39. * I Comuni o i privati! die to* 
■ lessero contraddire ad una decisione pronun- 
« ciata dalla Deputazione provinciale , o la- 
« gaàiii di denegata giustiiia, potranno pro' 
« ìiuiorirr la loro azione presto la Corte di 
« appello, presentando i titoli che danno ap- 
« poggio alla loro domanda entro fi tennfef' 
« di giorni dieci dalla intimazione del provvc- 
• dimeuto, contro il quale reclameranno. — 
< lieve la dedUose deÙaDepataiioBe j^érìib 



(I) Moderò H dl«po«to della seoteoza rispetto agli IntercJM : c fu ragione. D. P. 
valerti dei rimedi propoatl dalla leflge, e ricorrete alla CommlaaloDé In via d'appello. 
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GODICI DI PROC. av. 



• dale tresse rigettata una doaanda d*iiaei- 
i done falla lista elettorale, proposta da un 
c terso, l'azione non potrà proponi che dal- 
« llndifidM dd qnal» ri nià cUMte kM- 

c zione • (1). 

È questa fra le giarìadizioni riservate nel- 
ratlieoto IS dèlia Legge sol eimieNarioee ««•• 

WÙnistrativo che nacque ad un parto con essa. 
L'articolo ò cosi concepito: « Colla presente 

• Legge non tlnw lutta innovazione nè alla 

c giurisdizione della Corte de' conti e del Con- 
fl nglio di Stato in materia di citabilità e di 

• pensioni, nè atte atirUnusioni contagiose di 
« ottrt Corpi 0 ColUgi, derivanti da leggi tpe- 

« ciali e diverse da quelle sin qtti rserritnte 
t dcù gtudtct ordutart dei contoisìoso ammiiù- 

c itnOim» ». FfteedaitemiBle erielev» la gfai- 

rìadizionp comunale e pro\'inciale in questa 
aiateria in forsa della Legge m ottobre IttàO. 

Ndl'ordiM glnrisdirioMde abUMM» «u iìp 
marchovolr specialità. La competenza ammi- 
nistrativa trapassa in giodiziaria, e si assome 
«odia elle lalegfB ddaa» «mm pimridioa. 

Wn Tanti riorc e la preeeole Legge vi ha 
nft differenza. Per l'articolo 36 della prima 
ttfrioiM gvuridiea eserdtavasi avuti la Corte 
d'apfeOo dopo esaurito «1 redamo dalia De- 
ptikuione comunale alla provinciale. Ora si ri- 
tiene che senza passare per questa via, si 
debba portare il reriamo dinttammiU aUa 
Corte Cappello. 

Se i trascrìtti articoli 36 e 75 non furono 
•nfieienteroenie chiari, ■piegaiieme éUarìs- 
•ima vi diede l'articolo 36 del Regolamento 
8 giugno iti65 sulla esecuzione della predetta 
Ltfgs. fl I fieorri eontro le dedriooi dèi Con- 
comunale che vertino sulla capacità 
e lefale di un cittadino o estero elettore od 
« éteisgibile, debòoK» mar portati dirtttammte 
• tBa Corte éPmjféBo ». 



La giurisprodensa ha confermata qneilA 

massima (sentenza della Corte di Napoli, 3 no- 
vembre 18(K>, in causa Lazzaro-Pepe; Corte di 
Calale, 4 dtoembn 1860, BcmM, loL xrm, 
pari, li; CÒL 68^. « 



IflKwia leHi mmék HUm, 

Sul quesito: se in questione elettorale che tn- 
chiude la cognitione della capacità poUtiaa 
del àttadiito eia necessario esaurire U gi»- 
(l:ioaeasiHS QmiigUo comunale § Ut Deh 
putasione provinciale prima di neorrsTf 
aUa Corte d'appello. 

È scritto nell'articolo 75 della Lene 
naie e provinciale del 20 maraa 4865. ■ Coatta 

• le operazioni elettorali è ammesso il ricoreo 

■ al Conniglio comunale, c- da questo alla De- 
ff putazione provinciale , la quale pronuncierà 
fl ateruiìai dell'articolo 3G Quando la de- 
« cWone del Consiglio comunale versi sulla ca- 
«padtà legale di vndttadiao ad eesiMda»- 
< tore od eleggibile, è aperta la via all'ariOM 
« giurìdica a senso dell'articolo 3i) ». 

L'articolo 39 è cori eepreeso; « Iconmid ed 

• i privati clie volessero contraddire ad una 
•I decisione pronunziata daUa Deputazione 
( proviadale o lagnanl di denegata giustizia, 
i potranno promuowrlaloro azione presso la 
« Corte d'appello , presentando i titoli cho 
( danno appoggio alla loro domanda entro il 
« termine di giani died daUa intimarieiia dèi 

• provTfdimento, contro il quale reclameranno. 
« Dove la decisione della Deputazione pro- 

■ vinelale aTem rigettata naa domanda di 

• iscrizione sulla lista elettorale proposta da 
I un terzo , l'azione non potrà intentarsi che 
I daUladlvidao, del qoda ri nià cUeili la 
8 iMiirioiM ». 



(I) Ari. 40. • La coosa aaik deeiu sommsrU- 
msntfl «1 tn vis d'urgaoss «easadiè sta d*uopo del 
Ollststerlo di caaildleo o d^swocalo, e sulla rela- 
rione ch« ne verrà fjlla in udtcnia pubblica dal- 
l*«ao dei eoosiglieri della Corte, eeollta la parie od 
n soadHMMoes, e sealMo pan It pobblleó Ministeri» 
■eto eoe conclusioni orali * . 

Art. il. • Uoa copia del ricono d'appello, nel 
ImriM di tre giorni dalla preaenlazione del mede- 
sIbo, T«0à depositate asll'uazte del Mialstera pub- 
Meo presto la Corte, del qnato sari Irasaassa alla 

Oeputa^ionf prrs\ .ni Ulc, 

• QueUa potrà Inviare al Mioislero pubblico 
I litoH fl I doamenll ebe evaderà oppertaal allo 
«•UariMotodd fatti. 

* I tllidt e doearaenU medeiimi saranno de» 
leriWiadh «ifNlvIa drihi €irie, eaie «Piata- 



gli aiw * ^ 

Art. 42. • Se vi é ricorso In CasaadoDe, la Coite 
proTTedpri alertninl deirart. 40 >. 

Ali. 43. • L^appello inlrodolio nel termioe indi« 
ente alfaiileoto SO contro osa ds eW eae, per etd 
un elettore ala stato caMèllsto drila UtU ha oa flf> 
fello tospeniivo • . 

(2) Art. 30 • La deputssiooe provioclsle prooon- 
oterà sui iscteort oMiuteoaU aell'eBl. 94 (per te 
mllIfleaztoBe della liste elettofste) ael clnqae gteml 
da quello Inrn riri v ^rriciitii , tiu.nlura es»! .*inno 
siali proporli dall' individuo stesso che vi ha inte- 
rasse o dal SQO msadatario , e nei cinque giorni 
dopo spirato II termine prefisso delPaKlcolo pre- 
cedente, dove aisDO fatti dai tersi o d'ulBeio; te de- 
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La Deputarione provinciale è competente a 
deciilcro in secondo grado di f^iurisdizioue le 
questioiu di capacità elettorale , portate ia 
primo grado avanti il ^Tf^fir oouBiMto? 
Cosi si eiunidftil goMitodal VMla ^nakmù a 
parlare. 

0 a eift Bteto fftsmito inéteggiUl» da 
una dedrioM dd Consiglio comunale di T). por 
lentie incapacità. Ricorso di C. alla Depuu- 
lioné provinciale (di Kovaim) che si dice ìa- 

competente. Chi si crede gravato da una deci- 
lione del Consìglio comunale non dovrà piut- 
tosto rivolgere i suoi reclami direttamente e tnt- 
' mediatamente alla Corte d'appello? Questo fu 
l'avviso proferito nel 15 novembre Ì8G0 da 
quella Deputazione provinciale, che li ritenne 

Ecco in sunto i suoi argompnti. Nella gene- 
lalità dei casi dal Consiglio provinciale si 
porta redaBM» aOa Depataaioae pravineiale; 
ma la regola virnc limitata qualvolta la causa 
della ineleggibilità si faccia dipendere da in- 
eapadtlL 8e Vut 95 non è eepUdto, cUaro è 
fl dispoeto dell'articolo 39 al quale si richiama. 
Ivi ò stabilito che il reclamante promiwce la 
tua OMone alla Corte d'appello dopo la prima 
dediione. Nè vale obbiettare che l'articolo 39 
parlf di decisione della Deputazione provin- 
ciale, e non del Consiglio comunale : ciò è in- 
dMhtwite (tale era il ooneetlo, ì»iim le pa- 
role)) perchè si tratta di sapere se dalla prima 
deeUone debba ricorrerai immediatamente 
alla Oovte d'appello, o si debba aieaggìare va 
secondo grado di giurisdizione prima di arri- 
tare all'appello. Ma di tal guisa, dicevasi, si 
avrebbero tre §nài di gimi^Usionet il che ò 
contrario a tatti i ptiatàfii del noetxo tietema 
appellatorio. 

Altro caso. Sentenza della torte d'appello 
di Torino, del 29 ottobre 1866, nella oauia del 
Comune di Morrò contro Stroppiana. 

Per deliberazione del Consiglio comunale 
8. era stato cancellato dalla liiU elettorale 
amministrativa ; mosso ricorso da S. al pre- 
fetto di Canee, quella Depatazione provinciale 
con ano decreto del SO maggio 1866, revocando 
h decisione dd Conn^o . riabilitò il rada- 
Wante e ordinò la sua iscrizione. 

Il Comune chiese l'annullamento di questa 
«Una decieioine pd motivo che il ricorso 
avrebbe dovuto portarsi direttamente alla 
Corte d'appello, e la Deputazione avesse pro- 
niindato iMii^avere in qnd caio ima propria 
e vera giurisdizione. 

Ma la Corte d'appello di Torino approvò il 
proftedlmento, atteioehè Fartioolo ^ implichi 
k MBOHrità di adin io tIk di ndmM» I» 



I pntazione profiacìale, prima d'interporreFap» 
pcllo alla Corte : appello che riguarda sempre 
la decisione di una Deputazione provinciale. 
. Qaaitaientenakawfa già nella stella Cknrle 
un importante precedente in altra del 29 set- 
tembre 186U , in coi gli stessi motivi esano 
Mati addotti e mag^omente svflnppatL 

Al contrario la Corte di Casalfi noi i dicem- 
bre 1866, sul ricorso Maggi, ha ritenuto un 
diverso principio : i Consigli comunali dovere 
giudicarne in primo grado, ma l'appellazione 
doversi portare avanti la Corte d'appello, e 
non avanti la Deputazione provinciale che sa- 
rebbe incompetente. Nella stessa concloiioM 
è venuta la Corte d'appello di Napoli. 

i:''ra queste varie opinioni io preferirei quella 
deUa Certe di Torino. 

Io osservo primieramente che.o avanti il 
Consiglio comunale, o avanti la Depataxiooe 
proviaeble, bt questione ri riene tniSttando in 
forma meramente amministrativa. Lo prime 
parole dell'articolo 75 ci danno compito Ugiro 
di questo giudizio amministrativo. Contro h 
operaeioni d^toraìi c ammesso U ricorso al 
Consiglio comunale, e da qtu'Ma alla Deputa' 
tione provinciale. Seguitando, l'aiiicolo 75 di- 
chiara rimanere aperta la via aU'tuione gim i 
dica, quando ìa decisione del Consiglio cornar 
naie versi suUa capacità legale di un t^tadino 
ad etm dtUen. 8e la eia giuridica è aperta» 
ciò dimostra che la trattazione dell'affare 
avanti luna o l'altra magistratura ammini- 
itraiifa nen eqninde e non rappreml» m 
esercizio giuridico. 

jMell'articolo 75 non parlandosi nò del ca- 
rattere nè della forma di questo eeerririo, con- 
viene riportarsi all'articolo 39. Dal quale si 
scorge che l'autorità giudiziaria competente 
è la Corte d'appello. Ma è forse un appello 
che s'interpone ? No: non è dn appello; è sem- 
plicemente una mozione che si fa ex pn'mo, 
cui diede causa il decreto amministrativo che, 
attesa la materia propoata, ha dovuto entrar» 
nella provincia del diritto, e di tale diritto che 
può dirsi il più presioeo fira quelli che appar- 
tengono a eitta&io di pteee Ubero; lut Biodi' 
fìcato il suo stato penonale difiMiwiidffilg 
privo di capacità politica. 

Egli è perciò che ove nelle cootzonrrit 
elettorali che non escono dalla cerchia ammi- 
nistrativa la deliberazione della Deputazione 
provinciale, invocata per via di ricorso, è de- 
cfaiva e Kiprema, lasda ancora al dttadino 
del quale è stata sconosciuta la capacità poli- 
tica, la facoltà di promuovere un'azione avanti 
l'aataritàgiadiiiaxia, antorità deiignata ndb 
OorCa d*ainMÌlò> attua Kinn o ria iMa àtSFam^ 
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gttto. NiOB è UH tHo di appcIlMlone , giova 

rip<'tprlo, non avendo hi Cerio tmantorità 
Bnperìore a quella di uua Deputazione prò- 

aB |NllintlO OnWW) 0 M CMk 0 

tribnita la faroltà ti: ^iiiilirarr ex integro la 
^nettione nel limite del diritto personale f on- 
trorene; nnnt imiiCo Infliife mi qmlto parti 
della derisione le quali non rìgiiardaswrQ che 
norme d'ordine amministrativo. Era ben d'uopo 
ffrendicare all'aatorìtà giudtxiaria dò ebe ad 
mtn di ragione appurllMM; loMo fl quale 
aspetto è chiara la ronsejnienra, che se la 
Corte d'appello (la cui gentenjia non è sot- 
IrrtH «1 sindacato della Cassaaloiie) rieonoece 
la rapacitA elettorale del cittadino, il suo pin- 
dixio , a dir proprio, non appone, ma deve 
fispettini 0 ftttMidenf AtH'Mlorilà E iwiiilti t' 
Strativfi , perrliò appunto roncomp nn 8ul>- 
M«tto che rientra sell» competenza giudi- 
finlt. 

Dopo dò è fuori di proposito l'andare stu- 
diando se uno 0 dna gradi di ginrisdidone 
dano stati esanrìti ; e se per avventnra non 
da nn terzo grado di gtnrìsdisione quello che 
si esercita dalla Corte d'appello. Non è vera- 
mente nè nn primo, né un secondo grado ; e 
MBO anoon ra tefw pvdo, <iiiiirtiiiH(M , 
come vengo a dire, sìa d'nopo innanzi percor- 
rere tatto lo stadio del giudizio amministra- 
tffo. lift (MftB gfndicft €3C prhno , 0 wnsft 
averne ostacolo nella decisione ammini'-tra- 
thra; ed è cosi quantunque abbia luogo un ri- 
eono, èh0 è fl aeaio, tt legame, la eaim per 
coi si rende eccitabile laginrisdidonedell'aa- 
tontà gindidarìa in nna materia nella quale 
ba interloquito l'autorità ammioistratira. 

Non devesi djinqne ventre in appfendone 
che il ricorrere alia Drpu(n7Ìf>ne provinciale 
dalla sentenza del Consiglio comunale non na 
qusfcbe-eoca che netta fa penetro fl sistena 
gerarchico dei gtndizì. Bi«!Ofma ricordare an- 
cora cbe questo è giodido eccezionale, e per 



la sua iteg«lar0Mlu«aMip«ò esser tradotto 

ad am.ffffHmtiaa , e perturbare l online sta- 
tuito p«i casi comuni. Ciò poi cbe molto inr 
pofla fl iileB0M ri è cha lloleio gtadW» 
ministrati^ ie» * eiwr ««hkII*! «nm if itom 

disopra. 

DoT*0ti0F Manrito ìb pfhM luogo porthè 

cod vuole l'articolo 75; se roperaaione elet- 
torale d reputa lesiva , d ricorre al CondgUo 
del Comune, da questo alla Deputazione pro- 
vindale: ecco la regote, é contro la decidone 
del Consiirlio non «i pa«<ia a diopntare aranti 
la magistratura giudiziaria. La Deputazione 
provinciale potnbbo riformare la seatanta, • 
le parti esserno foddisfattc ; allora sarebbe 
evitato il gindido della Corte. Del resto la 
Dopntazlone provinciale ndte qua! là il ai ww 
maggiore autorità, piti indiprodeii/a forse di 
nn Consiglio comunale in matene cbe susci* 
tiao fOBondnanto Io patoiflai toMU, li DetNi« 
tadone prodndalo iatoosn non dev'esser 
messa in disparte ; il giodido anadnistrativo 
d riterrebbe appena delibato; 0 11 voto sulla 
condirisBO elettorale del citta^too bob laniba 
pieno e completo, affinchè a cose mature po» 
tesse occuparsene la Corte per quanto con- 
cerne il snbbietto gioridieo. 

È facile rif^pondere ai motivi dedotti dalhl 
espressione letterale dell'articolo 39. 

11 regolo ftndaBMitale è quello delta pitaui 
parte dell'arfii olo 7fi. Nello stesso articolo si 
dkbiara esser aperta la via gittdùiaU quando 
la éìttMtt$iB éM Oonti^kù oohbbbIs wwI srfta 
capacità legale ; il cho però non t sgBt ^tm 
il Consiglio possa conoscerne amminisrativa- 
mente. Per ciò stesso, e allo ste&so effetto può 
conoscerne la Deputadone provincialSL L'ir* 
tìcolo .10 nnn farebbe che confermflre questo 
▼ero, poiché ivi non d parla che di ricorso da 
dediloiio dona I kft t t w iltm pm i ii e itìi alil 
Corto d'appeUa. 



DISSERTAZIONE 
mflU artiooU 131, 114 • l». 
(fiinli f Mh I* liiiisBe) 

X'oMo di cUatione nel moderno sistema deve considerarti umeo. 

IfA dò riguarda la format non te tosUimuL dsiTatto: ruseièrs non è t7 matìdatario di diritto 
iOratton, per qwndo spelte irttd «staisimo Mi dtaijoiM; egH continua vd essere Vuf- 
filiale esecutore. 

OsBovasuMift a tdMinriKinto di ouetto omùbUo. 
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L'otto formai» di eìtoiiofM, secondo r ar- 
ticolo 53 del cessato Codice di procedura 
d«l 1859 constava di due parti. La prima 
parte venh» dalla legge attrUndt» all'oMore, 
ed era sottoscritta da lui. ovvero dal sun pro- 
curatore o mandatario ; e si diceva opera dello 
•tawo oMore. Ia «eeond» en «ttribiiiift ftU'n- 
bcierc, e si diom «gMm fitoi • da Ini tr» lot- 
toecritta. 

L'atto di citazione nel novello Codice serba 
gli stesa requisiti, gU atessi caratteri costita- 
tlvi, non eescndo punto arliitrarii e mutabili; 
lua nd rispetto della /unstone sembra avvenuto 
111 caogiamcoito. Dice l'artioek» 132 cke U ci- 
tatùni si fanno col miimtero (leìCii»<cicre ; più 
aott ai domanda la sottoscrisione dcW attore o 
àd suo préematore, sta quella ed naica del- 
l'naeiere r* VaU9 » wattoseritto éUVmioiere 
(ftrtiGolol^). 

Queste notità dd Codice ta8dtan»»9 dvb* 
bio, se non avesse voluto la legge affidare allo 
Stesso usciere la redazione dell'atto di cita- 
siooe, sicché quella che nel passato Codice di- 
emiiepan divisa dell'attore e dell'usciere, 
ora non dovesse dirsi intieramente opera tlel- 
Tutìciere. In qualche provincia questa classe di 
funzionatìi, che h» il sentlaento dell» oiag- 
Ijiore iuii)ortaDza arquistata culla nuova pro- 
cedura, parve reclamare a sò la redazione del- 
Tallo di eitasiooe eonie so» piepri» fondoDe 
e diritto; onde venne ad urtare con qu^ìlla su- 
periore dei causidici, maravigliati di quella cbe 
eMi tieevano «rrog ama degli uscieri, cbe a ciò 
non avi-ebbei» né «ttàlndiiLB aè TOciuleM le- 
gittioM (1). 

L'atto di dtasione che secondo ia legisla- 
■OM pfeoedente appariva in dm parti diviso, 
ora si considera oMo unico : questo r certo. È 
cosi certo cbe alla prima parte deli atto, cbe 
la 1«M» stessa determlaav», d ssigeva la so- 
E< ri/.ioiio doll'attoro o del suo rapitrcs(»ntante 
legale i ed ora a tutto l utto basta quella del- 
Tusciere. 

Una ragione vi ilar*«inre di questo cangia* 

mento, qualche consepuonza dovrà dedursene. 
La conseguenza è che tutto l atto, guanto offa 
fomOf rimane sotto la responsabilità dell'u- 
Bciere. So l'atto di citazione manca della indi- 
cazione dfU autorità (fiudùiaria, del nome e 
•Sfnmt éOé parti, «M te r m kts, eee., deohè 
l'atto cada in nullità, se un uffiziolo pubblico 
deve risponderne, secondo l'articolo 5i^, questo 



(I) I gravi dispareri che ne sonero nrlle prò- 
viacie iombacd* sodo «UettaU da una monografia 

ddl'lliiulss wfc ùam Ctim ilMdws (MIIsM' 



nuziale è rudeie. E chi usi lo MMbb» tert 

di lui? 

decisamente la responsabilità dell'usciere si 
è aiunentete colla miovalefg», qdadi una cor* 

rispondente ampliazione di attributi. Egli ri- 
maneva completamente estraneo alla pEima 
parte della dluinia soMoenflIa da]|*all«w • 
dal suo procuratore. L'ufficio deU'osdsia dN" 
stringeva a quello della notificazione, che è 
veramente la parte sua. E di questa sola era 
tenuto responsabile; l'dtra e^ ile«ftva fm» 
sivamente dalle mani dell'attore. 

Ne segue forse che 1' usciere abbia dalla 
legge l'incarico, il mandato, di nUgm P«Ma 
di citazione, o la facoltà della redazione gli de* 
rivi dalla sua stessa fuoaione e dalla respoosa* 
Uytà ohe pesa tepra di Id? 

DoiKwhè la legge si v lutn il ppn siero di 
descrivere un atto di procedura, e ohe l'aficio 
eloioopodi esso è dri siM e uto detenalaalo» 
la sua idealità analitica appartiene alla ra- 
gione, alla critica; e il legislatore stesso non 
potrebbe dettare una nonone diversa da quella 
che fosse propria della natura dell'atto. La d* 
tazione ha un carattere complesso, moltiplica, 
e per parlare l'antico linguaggio, eotiata di jMtk 
parti. Vi heoBO /omo «drinssafte dalle qadl 
dipende la sua materiale esistenza; vi ha una 
parte che può ben chiamarsi sottansiaUf ed 
è quella fa «dd ivopeae ed imaolafl diritto 
dell'azione; si espongono le rafn'mi. si enun- 
ciano le prove, ù descriva l'oggetto della lito. 
L'alkUo e i ee a to i a a e n paò daUa sua propria 
fansiooe derivare né la seienxa, nò la volontà 
nè la ragiono di diritto, nò il sistema d'attacco, 
nò la previdenaa delle obbieaìoni che più a 
meno espressaaeala moo c a ala B B li ad carpa 
della citazione. 

La divisione adunque, profonda, indelebile, 
ò netta aatara ddl^atta Lalefgaaoa «spriaia 
più qaesta parte essere opera deWattorr; che 
importai Esàà è dell'attore o del suo difea* 
sore, che è tntt'aaow L'asdeia non pnò prelea* 
dervj;rtiseiere continua a rimanervi estraneo; 
se dlcuno usciere se ne arroga la redazione, e 
si dice che è una profìinazione, non d dico 
male. Io metto da parte la questione deUa ca- 
pacità ; non si offende l'intelligenza di veruno 
quando si dice ch'essa si repuu proporzionata 
dia fitadoaa die deie esercitare. L'aseieiaf 
come tale , non può gareggiare di scien?;» e 
d arte coll'avvocato nel dileader le cause i egli 

' » 1 

Firenre, l'etlìlore Edoardo Sonrogno, 1866), cbe, 
eoo quella forza d'aaaliai cbe gli è propria, retplose 
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MB |Mift teli 01 MM i nirfH > to | 9 éxn ripone 1a 

sua ambizione nel bene adempiere l'ufficio suo, 
già molto inportMìte. Egli dooqoe riceve la 
dtMÌBiM com'è, era tutte retpoBlidoiM ghiri' 
dica che vi è contenuta, nè vi può aggiunger 
Terbo, nè introdarri variacioDe di torta, per- 
chè parole e frasi e foraale eorritpondono al 
concetto, aDo ipirito, allo scopo dicOft difesa. 

L'usciere non potrebbe topliere nrpomonto 
dal capoverso deir articolo 87 del Kcgolamonto 
gMUMio (11 dicMDkra 1865). La parte ri- 
diiedente la citasioìu\ devo fornirgli le nozioni 
necessarie; l'usciere può volerle in iscritto e 
•M ^Iphm AOa porle (1 ). Ste. L» parta rMWMb 
la citazione quando dice all'usciere: stende- 
temi quest'atto (2). Ma procedendo si scorge 
l*Mf|oiueiito non giora, nta iiMce» Xi'vMteS'O 
incaricato di stendere la citazione deve avere 
in mano la giustificazione del fatto suo. Non 
solo dev'essere fornito delle opportune norioni, 
ma gli conviene hi prova che quella fu in ef- 
fetto la intenzione dell'attore, e ch'egli non ba 
fatto che darvi adempimento. Ma se l'atto gli 
si consegna intiero e eoaqdito, d» qvelk parte 
in fuori che all'ufficio suo esclusivamente ap- 
partiene, non è Boddislatto ancor meglio il 
volo iOk leggo, mho di'egfi aoa desideri 
anoho Ift inut doll*«ttON a Mg^on lu CMi> 
tstof 

Ii'mden in questo come MgH sitri stti nei 

quali esefruiscc o manda ad effetto la volontà 
delle parti, egli riveste due qualità; egli è il 
wumitttano legale per tutto quanto spetta al- 
l'oggetto della esecuzione; è Y ufficiale pub- 
bUco relativamente alla funzione. Nella prima 
qualità egli non risponde se non della confnr- 
■ilàdsUa esecuzione eoi «andato, ossia colla 
Mste e volontà dell'attore ; nella seconda egli 
è Ubero e responsabile del proprio modo di 
■gira. La porle è podieoa dona propria va- 

lontìi, 0(1 nnrhr ddla rxprrssiivir di questa sua 
volontà, perchè la espressione del pensiero è 
BafnaadoUo neno peuian». L'vadenr ha 
boa diritto di leggerlo queoto atto che deve 



I etegoifO; na non pQ5 respingerto vA propone 

' modificazioni, ove non ria o imitiorale o ille- 
gale, in (fuisa che n» tkt impegnata la sua 

I propria respontabSUà (S). 

Tirate queste linee, è manifesto che l'u- 
sciere che ha la missione legale di autenticare 
tntto l'atto rolla sna firma può inoltrarsi sin 

I dove arriva la responsabilità sua, doè pOÒ ri' 
vr dcro la jmrtr i sfrini^eca dtlìa citaetone, co- 

i miinquc consegnatagli dall'attore o dal suo 

' difensore: e éUt entra nella sua funzione. 
Ma su questo suolo germoglia facilmente 
l'equivoco, nè si è ancora tinìto di distinguere. 

81 consegna all'nsdere mia dtukno, e 
dimenticato d'indicare il tribunale, d'indicare 
il termine, tralasciato il cognome di un M- 
gante, omessa qtuttche altra Hsmnlftlk eolriìB" 
seca essenziale, coiti'dibi a notare di sopra. 
L'usciere non deve notificare l'atto informe, 
ma proporre le sne correzioni, interpellando 
la parte o il suo procuratore : a>8l da questo 
lato il suo diritto di revisione torna evidente. 

Ma riempile che siano le fonnalilà estrin- 
weke, se ciò dhe an^ndere sembra nn omner 
non abbia il carattere della evidenza mate- 
riale, non può levarsi a sindacarlo. Non ispetta 
a hd 11 gluffienre dell* asione, deB* antorità. 
giudiziaria che deve invocarsi . della ragione- 
Stessa del termine che il procuratore ha cal- 
eoltto nelle speciali sue viste. Con rette inten» 
zioni e. col sentimento del dovere, non offu- 
scato dal lievito dei piccoli dispetti, s'intende 
fscilmente (4). 

È valido Valto ài citazione, bendtè ncn abbia 
che una soia firma deffuaeùre dopo Vattestatm 
di notificazione. 

Questa massima ò steta confermata da pift 
decisioni. Ricordo quella del tribunale di Fi- 
renze (Ì6 febbraio lt<65, Legge 18i>7, n* 31), 
e la recentissima ddla Oassnnlone di Flfeme^ 

S5ftUiraÌQ ISfiT (Legfre 1H(Ì7, n" ^7'. 

Fu bone osservato dal valente redattore di 
quel Giomnle c3m la qpeitioiia naoqM « lai 
• toMM i aoflM g nio dollaligge, la qmdo poiI» 



(1) t qad benedetto voler troppo cfts è ono del 

vtzl dftla nostra pror('<1iira ! Ne ho visto altre. cui 
■lanctvaoo «iiolU cautele, • li canmiloava mdu al- 

(2) L'\isciirf stesso può redigere l'atto di db* 
aloDe, ss la psrUi gUcI commette ; in tal caso opera 
qoal «ModÀNs selwi < ff«, nom necmarh, ooom 
«MtaoMadifo. 

(5) SI deve nollfir.iro, per e.templo, la dlchiara- 
afoiM di un terso $tqfi«tlmtarlQ. L'alto che (ontiene 

lididi i Ms ri ono è rensBgislo aB*Meten. PMls^do 



egli fbm dMapsdieeliBeoe enftaaÉafoladkhl»» 

ratioM a grado suo ? Aitrellanle, e plA, dsm dtaii 
dtila disriooe sostandsi». 
(4) Qosalo si OrlW» sq^i, n srio parere * 

favorevole aiti! uscieri, non potendo nascer dubbio 
sulla ctilara disposizione dell'articolo S65 della ta- 
riffa. E un emoliimfnto clic l'usciere, cosi »olin-- 
BMOle Ifallato, non deve perdere, quand'anche 1» , 
copia il hcMse nello studio del proeandore. In 
rDa'slin.i Tuscierc ha dlrillo di portare alla carta 
legale la miouta che gli viene dalla parte, Tallo 

SMndo vMMils SM dal Mo oririnsseo. 
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■ della citazione e della notificazione come di j 
« due atti separati, e dall'articolo 135 che usa 

« la parola copto...... quando iuvece non si 

« tsittedM di «lenpiwe dell'atto il«Moeoiil«- 
« sente la citazione, ed in calce la dirliiai iizione 

■ di essere stato notificato ». bisogna coave* 
flòre, il dubbio erft fondalo nelle oeeitanze della 
legge. È noto clic fu necessario provvedere col 
Decreto 6 dicembre ib05 ad una seria dimen- 
ticanaa iatomo affatto di notificasione, e coti 
intagrare poco eoatUazionalmeate nna legge 
con nna emanazione del Potere esecutivo. 
Laonde l'unità del dettato legislativo ne fu 
MÌssa ancora di più. L'articolo 13i in sostanza 
parlava deW'orlfjiiìale della cit^izione, che senza 
l'atto di notiticazione non esiste; e diceva che 
qaert* primato der'ener gottoacrìtto daU^o- 
Eciere. Se la disposizione fosse stata raccolta 
come si doveva nell'articolo 134, se non si 
fona dofttto chiedere in nusìdio il Fotere ese- 
cutivo prr integrarla, si sarebbe veduto che la 
soUoacrùione dell'usciere era complementare 
a m atto die non poteva oonaiderarri che 
unico, la eittuione noHfieata. Si sarebbe ve- 
duto insomma àie twn oecorrwano due sotto- 
sermoni (1). Chiaro è poi dall'articolo 145 che 
anche la copia dtc'euer» aottoscritta dall'u- 
sciere; e vale dire elie e?sa non è che uu se- 
condo esemplare al tutto conforme al primo. 

QimI mdodo dovrà tenerti m la eiiagUme 
abbia a nnf!ftrnr.-:i da dtwrti meUti im mpa- 
raU giuri^disioni? 

Potrebbe &ni im solo origmcie die, pas- 
sando di mano in mano agli uscieri degli altri 
distretti,^ porterebbe la tirma di ciascuno di 
coi dopo Tatto rispettivo di notìficaiione. 0 
pift «riginafi potrebbero bnd ; ogni originale 



(1) Aqual prodlfatli «olluscrivcre U parie anle- 
riOM alU luùfiea^tnt.' Rapporti) nU' usciere, quella 
sotlocertslone uri» p ^la, a cns) tlirp, nel vuoto; 
inonlre la lirr; •■ .li Idi, r-si i /i.^U- n:r pruN.i ilclla 
esoguila nolilìiMzione, c\w avreUbu provato prima 
di «saf Oasi nona si taidibe dato a quella carta 
dalai soitoscritia n mt-iroi Domando ancora» pw« 
cbA quella doppia soUoftcrulone? 

(2) Sattttut che rittngono la nu/UM. 

Gotta di Perugia, 10 gKiiEBO Itt8 (i#iiMf{ <R fhf 

rUprudmza, I86s, pn?;. n"2l. 
Carle di Firenze, 5 dicembre «Seti {Aimali, I8G8, 
pag. 65:i). 

Cotle di Torino , 2.) aprile 1881 [GiarUfrudtnsa 

M^M«, anno VI, pag. Sii. 
Corte di Casale, 24 loflHa 4889 (Itarf ««mIm», 

pag. 445). 

Cassaiioaa A Plraoia , del 18 dlcanbie 

488» a mia relazione. 



è firmato dall' nscien notiflcante che finnn 
upuahnente la copia; e questo basta. Co«i so- 
leva farsi in varii dei nostri fòri, e senza in- 
aoBveniente. Qnealo aiitenia ai collega eon eift 
che si è detto superiormente, che il corpo della 
citazione ò opera dell'attore ; altrimenti ogni 
nadere vorrebbe porvi il beoeo, Bonaata 1» 
frase; egli non è domino rbe del pfOfdo atl0| 
che è quello della notificazione. 



Afglnta idift seeoila ediilMie. 

I. 

È nuUo Vatto di àtaeione nd quale sia etato ^ 
mmeo «Z nome fromratort gutdoni ff' 
giudizio sia di natura che la forte attrice 
non può etare in giudieio tenom da gnetto 
rappraentela (art. 134 e liS, nnm. S). 

La contraddisione veramente enorme in cui 
è venuta la noitra giurìsprudeaia su questo 

articolo di questione , costrinec a riportarvi 
ratteazróne: ma la divisione è troppo pro- 
fonda, e troppo alte intelligense aono inpo- 
gnatc nella contraria dottrina per potere ape- 
rare che l'umile voce di uno scrittore che non 
può dire cu^e nuove , valga a sciogliere le 
diflicoltà 

Confesso che scrivendo io sul Cmlice non 
previdi questa gran lotta intorno all'art. 1 45, 
che mi parve e continaa a pannai aem^oa • 

decisivo. 

lùsso comincia — la dtasiotie è nuflo... m 
per la MeaacriNMaa ifaBa ottraiioraM iloMilt 
d<^ ortiopli 133 e i34 «i «M Moerfomi OM^ 



Corte di Genova, 2 febbraio 1866 [SMttttaMIH' 

«Mjraff, 1887. ^ 390). 
Corte di Calantaro, 13 diceodtre 4887 («iiirfila M- 

laùrcMf pag. SS). 

Corte di aunuro, 18 gUigno I88S («iwiiila «ols* 

brete, pag. 243). 
Corte di Lucca, 50 novembre 1868 (.énnali, p. 542). 
Corta dt Caule , 2 libralo 488» {Tml eemlrn, 

pag. S7). 

Caamioaa di Napoli, 20 nugSio Ì9M (MmUen dW 
IWAmalf, Dina. 44, pag. 067). 

Conviene però avvertire che alcune di codesta 
decisioni non riaolvono la questione quale si pre- 
aenta neitaaiant* nel ginditi bmali, na la oaaer- 
vaao lo lalailoae al fmaamo aammario a la attw 
ponto di vista. 
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Ma Mtt§ fmam». Su quali penoMf QasH 

Bnnn !p p'^rsnno di nii l'atto dprp dare mcrni- 
xioae tale che non rimanga vneerUeta'^ Deve 
«qirtaMnl wnm « co^nomc éOPvXtwn; 41 
HOMe e coffììome éd cmvemtto; il nome e co- 
§mme dd jprocurahr* iéU^attorey nelle carne 
in coi fl suo ndahtora è necewario. On Ift 
omtMMMte è ben pi& della incertezui, perchè 
più del dubbio è la ne^zione astioluta. 

Vi è forse bisogno d'altro ju r riaolvere la 
eoDlraversia ? Ma volete anche penotiderTi 
djflio spirito della disposizione ? 

Osservate l'articolo IM. « Davanti i tribu- 

• naU civili e le Corti d'appello non ai può 
« stare in giudizio se non col unnistero di prò- 

• curatore legalmente esercente il proca- 
lalora adonqne è pmtoita m t emaria ; e fatee 
la legge non lo avrebbe i ontem)ilato come 
peraona ? Non sarebbe peraoHa^ e non ne me- 
literebbe il nome qnegli dw ha la nppNion 
tenia gìndiziale propria del BVO nftm ed 
ettclnslvamente sua? 

L'atto primo e fondamentale del gindizio 
pMeentarn compiuto, intaiOt perfetto 
Sne parti sostanziali. La persona del 
Dre è tanto sostanziale nel giudizio, 
^wMiele ètopenenadén'altoN; aMìlNna 
e r 'Itrn formano la persona pinridira che so- 
stiene la causa, non iiotendo il procuratore in 
jndieio gi$H eensa il me rappreaentato; né 
questi senza il sno rappresentante leg^ittimo. 

Usrendo da questo cerchio strettamente lo- 
gico , ni entra mI vaga détle congetture, e si 
nnarriscc il vero criterio della questione. 

Si ^ obbiettato che il nome del procuratore 
direnta superfluo nell'atto di citazione dacché 
non ai poesa in esso certificare la realtà della 
sua presenza in dndi/io, die deve poi effetti- 
Tamente risultare dalla costituzione mediante 
Il deposito del namlalOb Om dè si Toitebhe 
forzare l'atto rli citazione ad una funzione che 
non lo appartiene , e non si riconosce quella 
chele è propria. L'atto di ettasione egpone e 
non certifìrn: spiefra l'intenzione deirnttore, 
manifesta i suoi mezzi principali; ma tutto 
quanto riguarda le prore è per necessità delle 
coee fiufi déBa eUaxione. Non si è aTrratito 
che se questa ratfinno fosse buona a scusare 
la omisdone del nome del procuratore, lo aa- 
fdibe esiaadk> a sensare l'omissione del nome 
dell'attore; anche per Ini l'atto dì citi/ione ò 
semplicemente una enunciativa ; più tardi collo 
ilesso nandate da Ini aottoseritto, e coi doctt< 
menti che sarà pt r j i o birre . h\ mostrerà sa 
sia quello un atto immaginario dell'u- 
ii tlMMiaiè la tilMieBa mtu porta nep- 
pon k firma daU^atlOM. 



E nella cagione della legge, come io diceva, 

che l'atto di citazione sia perfetto in se stesso. 
Hoa si potrebbe sconnettere in parti. Come 
non ri potrebbe oggi annunciare la domanda 
senza motivi, o con soli motivi di fatto sen/a 
quelli di diritto, facendo poi dopo qualche 
giorno mia comparsa per esporre ! motfri 
di diritto die mancavano nella citazione col- 
l'animo d'integrarne e compierne l'atto, cosi 
non è i>ennpsso tacere il nome del procura- 
tore per rivelarlo miecessiramenle ttofla ce 
stituzione. Nell'economia del sistema sono due 
atti distinti; ciascuno ha una esistenza pro- 
pria, e i enoi caratteri normali; l'nno non poA 
ciirr'>'T;ir'~Ì nH'.'ltro e farne le TBCL Koil pOS- 
sono insomma confondersi. 

L'articolo S8I) confHwa la dIttiaaioBe. H 
procuratore dfl'.'att 're dev<> primieramente an- 
nunciarsi nella citazione. Indi si costituisce o 
non d costi tnisce. Nel primo caso la parte at- 
trice si abilita a sostenere e perorare la pro- 
pria cansa avanti il (riudice ; nel secondo , lo 
stesso attore può' esser dichiarato contumace 
(articolo 881 )i E dòBMStra soltanto che per 
adempiere a quelle condizioni che sono ri- 
chieste a^chè l'attore possa intercedere 
avanti fl ghidice ed essera aaeeltate, due atti 
sono necessari rispetto alla ledale di lui rap- 
presentanza ; che sia dicliiarata col nome del 
rapp l'esentante nella dtasiooe, e segna di pd 
l'effetto mediante la costitiizione. Non an- 
diamo cercando se avesse potuto farsi diver> 
samente e meglio; noi guardiamo dft dw la 
lecrpe volle (he fosse. Ripetiamolo: la legge 
ha voluto che la citazione fosso uno specchio 
in ciu l'attore potesse mirare i nomi dei suoi 
avrersari, e coU'oggetto ddla lite I pdndpali 
motivi in cui s'appopfti ino. 

iSe la legge ha voluto che questui cognizione 
fbsse Immediata ; che non avesse ad aspettarsi 
dieci, quindici, trenta piorni, fjnanti sono dati 
alla costituzione del i)rururatore, per cono- 
scerne il nome; se ha posto il suo precetto 
Bettola sanzione della nullitit, non si com- 
prende perchè debba forxarsi liagegno per 
violare la parola ddla legge. 

IT. 

Sull'articolo 175 <lcl B. Decreto (i dicembre 
i865, rdativo aWcrétnamcnto gitidisiario ^ 
e etmjpetenza ddl'weiere, 

' L'articolo 175 del ntddetlo Ordinamento è 
cosi espresso. « Oli uscieri dell»» flirti e dei 
tribunali fanno esc1ii>iv:iiaeote gU atti propri 
dd.kwe mJidBlero per gli aflttt li c q a p ata o a a 
ddla OictaoddtribaaaleaeiilanpaxteBgono 
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art donne di loro residenza. — Quelli delle 
preture esercitano le loro funzioni per ^li af- 
fuidi oompeteiua della pretura a cui euuo 
addetti in tatto il mandameato. OH ani e gli 
altri poBSono, salve le dette riserve, esercitare 
indittiatameute gli atti propri del loro mini* 
«m» per totla la drcoacTiarione territoriale 
della Certe, del tribanale, a della praton da 
eoi d^endoBo t. 

AHa fneenmaia di questa disposidone aea 
vadeadoai affissa la' laiuioae di anllità, qualche 
autorevole opinione si è decisa per la sentenza 
più mite, persuasa priioierameote dalla regola 
generale, che è pare sancita nell'art. 86 del 
Codice di iirocoilurii, non doversi pronunciare 
la nullità degli atti dtUa procedura, se questa 
MB ala dIAiavata daUa legge. È rìflessibile 
argomento parve anche quello che deriva cial- 
l'articolo dello stesso Ordinamento che 
paaieee con givn pena peemieria gli sederi 
che eccedono scicutemcnto i limiti delle pro« 
prie attribuzioni, senza pregiudizio dell'azione 
penale. Al ehe si aggiungeva ohe dove la legge 
te Yolttto colpire dì oullitÀ l'atto d'oadere non 
conforme alU sua dispoeizione , k> ha detto 
espressamente, come si ha nell'articolo il del 
Codice di procedura (1). 

Prima dinoltrarmi in questo esame, dirò il 
laodo col quale intendo l'articolo 175, poiché 
far tiofpo aeppar 4«i riana tatti conoerdf 

Ma, se non è presunzione, dirci che do- 
Vrenuno esserlo, i'er ne risulta evidente, es- 
■ndoteUetale, ehe la eompetensa degli naeseri 



della Corte non è egclusiva, se non per ^ 
atti che fanno nella jk riferia del Comune OM 
la Corte ha la sua rcsuienea; e cosi dicasi ri« 
apettivaaeBte dec^ nederi dei trilNOttli e 
uscieri delle preture , ove il giro del manda- 
mento equivale al Comune. E quello si direbbe 
fl territorio laero all'esercizio privativo dd- 
l'uscicrato; ivi esiste un nuclro ili codesti fun- 
zionari che non dev'ossero disturbato dalla 
coDcorrensa dei suoi oonfìratelli, aa n«p- 
pure caricato di ■overdaio^ anche per lagieBe 
del pubblico iotereaee. Se gli uscieri della 
Corte (3) dovessero prestaro servigio i)rivatìvo 
ia tatto tt teiriteriD di essa per ^ affari di 
sua competenza, non basterebbero; rendereb» 
bero in realtii un cattivo servigio; e con 
ai penehbero le porti adwa eeadiiriooe^^ii^ 
volt.i abitando molto lontano dalla sede della 
Corte, benché neil ombito della sua giorisdi» 
tiene, per aeUte molto eateaa, non poteeaeie 
rivolgersi all'ufEcio degli uscieri locali, ma do- 
vessero muover quelli che stanno nel centro» 
0 il pronto servigio ncB wria possibile , o la 
spesa sana ecoedente; e la legge diepaee per> 
clìif ciò non fosse. Quindi dui jmvatko ed 
esclusivo si passa &ì\ indistinto [gli uni e gli 
altri possono c-tereitare indietintamenU) ed al- 
l'efiercizio promiscuo. Gii uscieri dei tribunali 
devono rispettare e astenersi dal Comune ove 
risiede te Corte; qneOi delk pntua del Co- 
nume ove risiede il tribunale, e quelli della 
Corte e dei tribunali ù astengono dal manda« 
nento al ed giro riitretle sono anlleienti ^veHi 



(l) Qoealo «Ulema fu adollato dalla Corte d'ap- 
peno di Napoli del 18 febbraio I8S7 (Jnnali delta 
6turt*prHden:a Uallnna, I86G-C7, pnrt. ii, pag. 432; 
OolleÀone Bimsi*GirauTi,l8e7, part. ii, pag. 77). 
K iene eoa è It telt desMon* del ooeM m|I- 

ilnU. In Fri>ncia, rnn dliposizione Minila, Il dl«. 
MOlo è ancora più pronuncialo ili quello che 
possa esserlo per noi, rome successivamente vc- 

■iaanoa diBosinra. La Corte di Renne», dopo «vera 
rlfeanta la notlKà In due deelsioni, scoperse nella 

terzfi. a poni dis! 1(1/ 1. « tir t'articolo 4030 della 
procedura non concede che tia dlebiarsU una nul- 
tOk noe eessi i Bs l a dalla lefgs. ti 4 saelw eie d et e 

«he una derlston» della Cnssazinne frnncp<ii> dal 
e luglio 481 i decideste in questo sfn«o, nlnìcno 
Implicitamente, col dire che una cilnzione in oppo- 
sizione a «enlepu cootumacisle non é nulla. Imo» 
cM noUSeala ptr nette 41 mclere rke aen ala 

quello del {.'ìudice di p ire che nvpv.ì re^o il più - 
dialo, non trovandoci «critia la sanzione di nul- 
lità. Ila osservano Covvixnns e con esso 11 Cmniì, 
eh* qaelU noleota non d«^e nulla In proposito 
doHa qoss l tono pmcote, Beolre l'aitlcolo 29 dflla 
peoeodon (da essa l a tee a le ) eoa disponeia pse 



quale usciere avoase a notificarsi la cUazione. l'n'al* 
tra decisione delld Torte suptoma di Francia si pro- 
nunciò per I i iinnità |21 frimaio, .miiu \I, .loiiri\f>l 
Jvoué, lom. aiT, pag. Sii); na vedremo più avaolt 
dio la aUrs peslerleri la Css ns le eo ha aUMado* 
nata quella dottrina. 

Fra gli scrittori francesi, PiUEiC {Comm. lem. l), 
e Tno>ii!SK-l)F..sH,uLBE.<i (tom. I, p. 54 0 SS), e ApOLro 
Casuvcsii in Calai, quMt. t, stanno per negam la 
nollllà. Quiinloil laTOri italiani, ai allegano fili ao* 
lori del Comiii'utntliì dei Codici «ani: del IHj! e 
4t59, il rispetto dei quali c'imporra una risposta 

(t) l'na clrrolare dell'esimio Praaidente, «ha già 
la della Corte d'appello di Brescia, ricordando le 
disposizioni deirsrticolo 175, facev.i sentire agli 
iMdcrt del trlbaoaU d«i territorio della CUvie che 
dovrebbero asteaeni dal noUfesre atti Hnoardantl 
!•» Allessa n.irle, I.a circolare eccitò una rritira 
plufla, secondo me, come può vedersi neil'cccel- 
tenle periodico, li MmUort dri TVibunàtty ebo St 
pubhIIrA a Milano, anno l8M,peg. TT*. 

(S) Coinè bealasUio ossiftè 11 » sh e t a «w. Ve* 
nmoo loem natfaitleele eia mtk». 
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che ri sono addetti; fuori di ciò il Inm eser- 
cizio è comune. Questa ^ la economia del si- 
stema; questo è il suo organamcato; questo 
è il senso de11*eTtÌeolo 175. 

Non 80 se abWa potuto jn oilnrrc qualche 
oonfusiooe nella mente la e^tres^isione — per 
gli affari ài ampetenza, tee. Ma dò pure si 
spiepa. I5asterii un esempio. uscieri di una 
Corte d'appello o di un tribunale non po- 
tniBiio antere nel mandamento per supplire 
nsderi clie tì sono addetti per atti di 
competenza pretoriale. Ma non vi ha difficoltà 
che un usciere di Corte d'appello non pos!>a 
Ivi fare atti ]ier quei gìniSn che si portano alla 
cognizione di essa Corte. 

Tornando ora alla questiono della nullità e 
tispetto airargonento opporitfro che ri de- 
duce dall'art. 5fi della procedura, due cose 
sono da osservarsi: 1" che lo stesso art. 56, 
nella soa seconda parte, contiene nna regola 
d'ordine Fnpcri irc, e più penerale ancora di 
quella che nella j>arte prima; f che altri prin- 
dpil, che possono boi ehianiani cnstodi di 
ogni competenza friiidizialc, reclamano la loro 
applicazione anche indipendentemente dall'ar» 
ticolo ora citato. 

£ veramente sono questi che decidono della 
Bollità nel caso attuale. Xon si tratta di un 
atto tHOHoante degli ekmenti che ne castitui- 
seoNO la tum u a, come se un atto di notifica- 
zione non portasse il nome dell'uaciere. Si 
tratta invece di conoscere quale sia la pode- 
stà di qneirnffiziale ^diaiùio che d cUana 
usciere. E può bene lasciarsi in riposo l'artì- 
colo 56, che, prò o contro, non c'entra per 
nulla. I francesi la chiamano compefeitAS dd- 
Tìumeri; e credo non malo. Kd è certo una 
podestà loro propria; qualità autentica} com- 
petensa nel rapporto deU^esereisio in quanto 
è limitato , circoscritto e di>iso. Questa divi- 
sione, questa se p arasion e , bisogna bene oon- 



(I) Del n-iilo e questa una giurisprudenu che ti 
può din- la più conane. — Deelalofw M frallidoro, 
•Dnu VI, 27 mMsidom, anno VII, 15 bramalo e 
7 ventoso, anno Xtll, lodi aprile IR08 della Ca«- 
saiione francese: l.iesi. 21 inarco IKIt : Ca^sanioDe 
Ifaaeaae, il luglio ISIt; Nimca, !• ommìo 1813; 
BresdlM, <• feUmle 1SI«; «rHmble, 4S agotlo 
ISIS; Monlpcllicr , 30 novembre 1824 ; 9 IukUo 
4851; ('.iss.iiiariv francesic , >i iiovnnibri" ; Kciinet, 
S icltembre 4808 <> IO agosto 1811, ecc. 

Dacliioni IlaliaM. — Cooiiglio di Slato, 4 luslio 
4SS8 (Birmii OmuTi, 4S65, part. iii, paie. 88). Non 
cilo clip queste poctu- parole ! • ("unsideralo rs»er 
principio amoeuo dalla coatanle giuritpradania , 
che Poidan II quale Menila le aue Aiasleoi /bari 
diits SM attrlhuioMl mo peA dsr /bisa fAvMiM 



ccpirla nell'ordine. Ninno troTcrebbe buono 
che un usciere che esercita nel territorio della 
Corte di Firenze si portasse nel territorio di 
quella dì Napoli per ivi funzionare. Un limile 
adunque ci dev'essere: ed ecco la competenza. 
Ma se siete disposti a hspettiirla in grande, 
nè eredeMste valido l'atto che rnsciere di Fi- 
renze anda.'^se a fare in Nai>oli, converrà bene 
per esSeer logici che applichiate la stessa re- 
gola a efareosarÌKÌoni n^Mii, per quanto vi pa- 
iano arbitrane, semprediè la legge ossi TOgiia 
c così disponga. 

Che un limite territoriale debba stabilù^ 
alla fiinirfon dell'usciere, ninno è che non sia 
]iersuaso. Altrimenti la sua facoltà sarebbe 
]iiù estesa che quella di qualunque magistrato. 
Ma al di là di qnssto limite cosa ci può essere 
se non la incompetenza ? K cosa è mai la in- 
competenza della funzione se non l'impotenza 
giuridica di Aria ; U mancansa di podestà? 

Quindi io approvo quelle e>{>re=sioni divenute 
famigliari agli scrittori francesi e alle deciaioai 
su questo punto di questione, dw Toseiere è 
san» quàUti rispetto agli atti i>ei quali non ha 
competenza (1). E la nullità non è d'uopo di 
dichiararla , come non si dìdiian Ui nullità 
degli ulti ( ]m> provengono da magistrato in- 
competente : di' feci US potestatis^ ecco la nullità. 

Dopo ciò è facile la rispotita alle altri' due 
obbiezioni già notate nell'esordio di questa 
disserUizione. Sono disposizioni d'ordine di- 
Tcrso quelle che si leggono nell'art. 175 e 183 
deU'Ordhiammito giudiziario. Lo dice etpree- 

saniente l'articolo 2.30. « L'azione disciplinare 
si esercita indipendentemente da ogni azione 
penale e civile che proceda dal medesiiao 
fatto . TiisilUa dall'articolo 25i che rapp1ien> 
zionc della multa aU usciere è una facoltà dei 
superiori; dipenderà dal minore o maggior 
grado di colpa a lui imputabile in relazione al 
fatto; ma l'effetto gioddico ò assolnlo^ lnsvi> 



td olbligatoria agli olii da Imi t$tgmUi i qitalt nom 
Animo «erwM 4^e««te eoNM u fo a w p /hito db per. 
«oM private, 

Seolenta della Corte di Lucca, 30 marzo 1866 
{Annali, l8G(>-4»iriT. pari, ii, paR. 50 e 149) ; della 
Corta d'oppell» dt Kìrdm d«l 47 laflio I8«7 {àm- 
noli, «868, pari, il, pag. 380); • da oHIaw, dotta 
! Corti! .«uprema di FInnzadel M dieembnllW, a 

mia rt'lariutie. 

Autori franri-<«!. — MllLlN , QmaUkm é» droU ^ 
»• Bultsitr, e vedi BépeH.^ alla itesaa parola, § 8; 
DtLAPOiTB, CtrainciU., I, i, pa^. 1«; UvAssàra, 
Uanurl des Jarfes de jifix, lutm. 56; Ctaat, Loti dt 
la procéé., quett. 9 ; Biocaa et CooitT, Oktìon, ét 
la ptmM., nvBi. Ut\ Gssaé, Uk #f fcHwii 
à» tùtUÈdUUam. aal. 41ILma. 

ww^^^^^w^^^l «^Ws ^^9^ 
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tubile, e noa dipende dal beneplacito dei sa- 
perìori. 

Nè maggiore impressione può farci l'art. i\ 
della procedura. L'usciere ha qualità, ha ca- 
x«tt«re (dite come vi piace) per notificare una 
dt&zione a qualsivoglia persona nei limiti delle 
■ne proprie attribu2Ìoni. Se la legge voleva 
creare una eccezione per gli atti che rìguar- 
. dano certi suui t on^àuBti o lui nedeeimo, do- 
veva ben (Ik'liiararlo; e per non essere frain- 
tesa doveva esprimere la sanzione di nullità 
che, come la precedente, non sarebbe derivata 
assolutamonto diillu forza di nn princiiiio. 

Il Commentario del Codice $ardo, parto II, 
voL 1, lavoro dell'iDastre Bcialoia, ihpt qiw> 

sto passo * presso noi lo omissinni punibili e 
« le contravvenzioni degli uscieri sono per se 
« nedetimo indipendenti dalla nullità o vali' 

f dità degli atti », dire .scLtuiland i :\1 num 1 13 

• che la competeoaa territoriale dell'usciere è 
« pura materia regolamentaria , a differenza 

■ della competenza ministeriale che è materia 

• sostanziale della istrumentazionc dell'atto ». 
£ piCi avanti, che in tal guisa « la incompc- 
t tenia territoriale dell'usciere sarebbe tenuta 
I in TTin^nor conto della Incompetenza (teiri- 

■ torialej del giudice ». 

Io mi permetto di rispondere che la eoNqite- 
tema delVmciere non è materia regohimcnfare, 
ma di sostanza e di diritto, benché i fatti degli 
udori che tengono alla dhdpBna possano es< 
sere oggetto di regnlaniento. Che intendiamo 
per oomjpelmKiferrttortak? Forse la quahtà 
aHtnale d'oseiere? Kessan dubUo che dà 
è usciero, nfni ]miò funzionare come tale; 
ne deriva forse che uno perchè è usciere 
fimzlonare dappertutto e fare ogni sorta di 
operazioni ad onta che la legge glielo vieti, e 
anche quelle precisamente che gli sono vietate? 
In tal caso da dil trae egli la podestà di ciò 
tee? n Potere esecutivo che lo ha nominato 
usciere non ha voluto nè potuto attribuirgli, 
un esercizio arbitrario , un esercizio che non 
sia conforme alla legge. E se la podestà che 
gli piare arrogarsi non ^rli viene nè dall'auto- 
rità che lo ha nominato, nè dalla legge , do- 
nando aacora donde l'abbia ricevuta. 0 la soa 
qualunque podestà sia limitata dal territorio 
0 dalla materia, tanto è: limitata, non può 
estenderd al di fiiori, e tanto basta. £ legge 
d'ordino che tendo ad evitare la confusione c 
l'anarchia nell'esercizio di questo importante 
arinistero; non pnft credersi die una tal legge 
da aoitta per india. Non èledto, mi d per^ 



doni, argomentare dalla facoltà che il Codice 
itttribaièoe in certe drcostanie ai giudici di 
conoscere cause pertinenti a perSMie estranee 
al loro territorio legale. In primo luogo essi 
non escono dal loro territorio, e non vanno a 
sentenziare nella resUama di altri giudici. 
Essi hanno in questo caso una giurisdizione 
prorogabile per volontà delle parli ; cosa die 
non ha verun termine di riscontro coll'escr- 
cizio di usciere. Ma i piudici stessi hanno sif- 
fatta competenza perchè la legge espressa- 
mente la concede, e noa rambbe altrfanenti; 
da ciò < he è concesso a ciA die \iene negato 
non può farsi inferenza. Anziché dire che la 
iMOMpdeRM ferrMoriob ddTHfdere «meòte 
tenuta in maggior conto che quella del giudice^ 
dombbe dirai che ai giudici è accordata mag- 
giore facoltà cbe agli nsderi, il che non (à mar 
ravÌL,'lia. E ~c !■ tenKta in ìHmjriinr conto, ciò 
siguitica soltanto che (in un sistema che asso- 
Intamente non ammette illanoni e confronti) 
non rt'( a perturbazione alcuna, ed anzi reca 
utilità all'amministrazione della giustizia, che 
ove la materia non osti, d faccia ragione alle 
istanze delle parti ohe accettano quella giuris- 
dizione ; laddove il travasarsi degli uscieri da 
un punto all'altro del territorio, a mero ar- 
bitrio, non porterebbe cbe confiidone e diir 
ordine. 

JSL 

Se aia indispensabile che rusciere aoUoteriva 
Voriginede della r/fa-i'onr, ed anche la cnjyia. 
Se basti per tuilo /a sottoscruione all'atto 

Stando alla lettera del testo, e nel rapporto 

di una perfetta regolarità, l'usciere dovrebbe 
sottoscrìvere 1" originale della citazione; la 
copia; 3° l'atto di notificazione. Ma la giuris- 
prudenza non sembra disposta a pronulncard 
con un rigore che troppo frequentemente 
metterebbe in pericolo la validità dell'atto (1). 

Vero è che l'articolo 145 pronuncia la nnl» 
lità se manchi una delle sottoscrizioni pre- 
scritte dagli articoli 134 e 135, e quelle delle 
quali iri n parla sono sottoscrizioni d'nsdare. 
È anche vero che la citazione e la notifica- 
zione, benché si vogliano opera dell'usciere , 
sono atti distinti; lo dbneetva la separazioiM 
che ne vien fatta negli indicati due articoli; 
lo dimostra quello che rapporto alla aotiflcft* 
zionn ft dicUaiato nell'vULno perìodo dell*ar- 
dodoliS. 



(4) Sooleasa dd lilbnnaledv.dl Pinose, Mbialo IWT, lifye, dello Mao, m. 164. 
BoMAM, Agginitt AQat» «NUone 
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Hondimeno «Mcndooi il modo di sftifgire 
UUilNuknte éelhi MlHtè, dm pw Terità 
noÈt d laivbbe nè ragione aè leopo , io ab- 
taudD Tolontierì il ooaeett» dtD» vattdMà 

BOB aenza certo oondiiioDi. 

Ciò che iin[)orU alla leggo si è che tanto la 
fitazione originale quanto la copia porti la so- 
acri/.ione dell'usciere. Ora se noi supponiamo 
Ae appiedi dell'uno e dell'altro atto sì ri- 
Bcontri quella soscriziono. certo la lespe è sod- 
disfatta. £ ti verifica quando l'usciere Boriva 
•olla eteeia eaata la ma relaiitoDe e la finn}, 
in pnisa che la fìrmr» sìa rnltima e chiuda 
da tutto l'atto. J!<on saprebbesi volere di più 
ipundo 41 dB« litli gi«ridk»aMnto dMatl m 
ncfnrmi unn "fthuifltrrlnlmrntr- e non manchi 
quella giusta ftimnla che la legge richiede 
OBde Tatto Htrae la propria Mtlealioltfc. 

Altro sarebbe se l'atto di notiflcazione fosse 
separato, rome alcuni fanno con una pratica 
c3ie lo reputo perkwloaa e eensnrablle ; aHora 
sarebbe n)c<^ti«>t-i che ognuno di eodeall Bttt 
fotte monito della soeorialoùe dell' osciere. 

lY. 

JM iomìeilio ekì prineip» t p qJa H w f o tfftffiMQ 
Mia oompdma rctiom penoM (i). 

n domicilio ò uno dei postulati della compe- 
tenza j la relazione maleriaie del cittadino con 
un dato punto del territorio dello Stato è •ot' 
gente per Ini di obbliga/ioni o di diritti; fra i \ 
diritti più pracioti vi è quello di non poter es- i 
•ere distratto dai nei glndlei natnraU ohe, ge- 
neralmente parlando, sono quelli del suo do- 
micilio ; fra gli altri obblighi vi ha necessa- 
riamente quello di non poter rifintare i giudici 
diB là sua elezione gli ha dati. Tatto ^esto 
SOpponc la e?>lstpnza di un domirilio poi^onalo 
nello Stato: il problema che ora si jjrcscnta 
alle riflessioni dell'nomo della scienza dopo 
c?scrc stato sciolto dalla gitiri?pniden7:a, <• ve- 
ramente di un ordine più elevato; è in disputa 
In gfairMsfoBe dèlio (Nato a bob la'bmpe* 
tonza particolare e rispettiva dei 'ucri^tmti 
che ivi esercitano le-Ainzioni giudiziarie. 

fl neppure onesto noMUnfnto tana potrebbe 
proporsi in modo troppo ai^tratfn. Vn ]irinripo 
sorto dal popolo, disceso per tipa causa quzr 
Ivifiia du i^nlo flopremo , • rientrato nel 



popolo oooM i dittatori dell'antica Boma, e 
come per altro Terso spesso accadeva ai tirait* 
nucolì italiani nel medio evo, può bene aver 
riprese tutte le condizioni della vita privata, 
ed esser colpito, per dir cosi, nei suoi prece» ' 
denti, aUMndoniÉi per nna eans» «ha ha eea> 

nato di Msere. 

K noto che il principe Croy-Chanel pre- 
tendeva di afm diritto a pettan A fileli di 

mnrclie^f tTF-Mr, titolo d'onore circk'li diceva 
retaggio de' suoi maggim, e di volerne spo- 
gliato raividaea Franeeseo d*EBto (te ai tr^ 
vava in possesso dol timl-i medesimo. 

La macstÀ del prìucipato durare quante il 
trono, disse il sig . Proearatore generale, e ed 
comando s|>Pf»nersi anrhe la qualunque invio» 
labilità e il noli me tmfftrt che princi|>e asso- 
lato avesse mai attribnlto alla propria persona, 
era il primo assunto dcU'esiniio giufseOBSolta 
nel qtuile non aveva contraddittori. 

E ninno piue , educato nelle nostre idee di 
diritto pubblico, poteva immaginare dM l'au- 
torità giudiziaria non fosse competente a giu- 
dicare di diritti e di prerogativa che non ap> 
partonevano neppure al prineipa * deeadnto 
quasi appendice della sua corona, ma al casato 
di lui, come ad ogni altro privato, avrebbero 
pelvto appartenere: ed aaobelB dòrecmzfnie 
dcH'illu'Jtre mairi-strato non fucina che espofM 
oon roagnidci colori un principio assentito. 

Ha qid coaiiBela la difloeltà. iMsegnava sto- 
bilire che il dura di Modena si fosse formate 
delle leggi alle quali dovesse e volesse poi ob- 
bedire egli stesso. L'onurione del pubblico Mi- 
nistero si veniva informando ai principi! delle 
monarchie civili, benché assolute, nelle quali 
gl'interessi demaniali, e più quelli del patri- 
monio ])articolare del rcunanto , sono sott^ 
messi n leptri, ed hanno dei ijiudiri clic non 
Sono il principe stesso, quantunque da lui 
creati, al giudizio dei quali egli noBoetaato al 
subordina volontariamente. Pare che l'egregio 
oratore volesse inferirne che quante volte a 
Modaaa Ibase veanto il Croy-OiaBel spiegsusde 
il suo stemma e la sua pretesa di titolare dol 
marchesato d'Esto, avrebbe trovato dei gin- 
dlei in ModeBa eh» k» avrebbere aieoMato • 
gli avrebbero fatta ragione, pasknte B toVt* 
ranto lo stesso duca. 

E pereld tu eestarelto a considerare q^aeeto 



(1) La UD(«aza della Corte di caisaiions 41 
lino , nella cauta fra II principe Croy-Chanel e 

In tutte le coUe^iepl. Io la dtdoco dal Monilore dai 
lHftaaatt(saaoVlI,BOtt.M,Mr e per 



avuta la diligenza di stavpsrs aa<4)e io «plcodide 
discorso del commendatora Ds FszBaai, procuratore 

opipò ia contrsiio. 
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duca rone «W padre che non può sedere stra- 
niero in mezzo ai suoi figli; che, quale principe 
assoluto c compcndiante in sé tutto lo Stato, 
non avrebbe mai potato eoodderanl ilnariern 
ilio Stato; che il principe ;if?sriliito o costitu- 
idonale (unto è) è socio e àUadino dtUo StatOf 
gmMN nétta parte we egli ht la «etfe, M Ita 
domiciìio (clie era la questione); che s'epli 
fa le leggi e le mata a suo senno, n'ò altresì 
Il cttBtode ed II tliidfee, e dev*ener» Il primo 
ad osservarle. 

Questo, secondo il sig. Procuratore generale, 
era il carattere cbe doveva attribuirsi a quel 
principato, o la sua daflnliione storica. 

Poi, ritenuto come provato che l'arcidnca 
Chbe come sovrano di Modena domicilio iu 
Modena, diceva quel domicilio sussistere ben- 
rhò qnol principe austriaco la sovranità avesse 
perduta. Rientrando allora negli ordini del 
noetro diritto interno, osservava ebe il doni- 
cilin che um volta si ehhe , si ritiene finché 
non siaiii a quello rinunciato. Ma come mai lo 
avrebbe itaonclatoV 016 ftuwndo, avrebbe 
rotto quel nesso qualunque che nell'animo al- 
peno e nella speraaia lo unisce ancora ai 
ppoedfanenti perduti, desiderio esofpao per- 
petuo di tutti 1 principi spodestati. Kra impos- 
(Udle ritenere cito l'ex-duca di Modena stasi 
più e meglto degli altri rassegnato alla sua 
Iorio. Egli ha l'animo di ritomaro, checchessia 
che gode delle onorificenze e delle venture alle 
quali può aspirare nell'austriaco impero; egli 
m l'animo di ritornare a Modena; è iisso i» 
questa idea , e lo dissero oiuke ÒMNMMraM- 
mente % giudici del merito. 
- 9} rlsp^devano i difeusort del pieleB** 
dente : vuol tornare, lo spera, ma per rivendi- 
care il troqo , e non con aitila qualità che di 
principe sovrano. E fl rig. Procuratore ripi- 
gliava essere un ^fisma. T^ammentava gli ar- 
ticoli 23 e 27 del Codice civile ; parlava di di- 
ritto éH eittaàifuutga che «ton può perderai, m 
non quando consti taluno essersi stabilito al- 
l'estero coll'animo di più non ritornare. Ma il 
nuovo BtabfUmento, fl nuovo dondeOio ucm si 
aipeva dove f(»Rse: non c'era. Dichiarazione di 
variare il domicilio non era mai stata fatta. 
Sia pure non volesse tornare che sovrano 
com'era partito. Nulla eondude; la brama di 
riacquistare \in reprno accresce, non toglie la 
volontà. Ecco la sola condizione da ricercarsi. 
Sia pure impossibile; ma impossibile non è ri- 
putata da chi spera ; e non perde il domicilio 
colui che fugge dai proprio paese per disdegno 
il na goverao.a Id intollerabfle, e gfanra di 
non tornare se qnello non muti, posto astora 
che la mutazione non aia possibile. 
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A ne pare di aver raceoMInpooegtt argo* 
menti che l'eloqucntissimo oratore aveva svolti 
in ampia misura e colla erudixione che a lai 
appartiene. Tuttavia aea ripaè aaa leoftiM 
che il discorso si viene indebolendo mano mano 
che prosegue, e alcuni argomenti si trovano, 
per ood esprimerai], ernie ael vuole. 

I.ia Corte di Cassazione, come pure si cono- 
sce, segui un altro sistema. Il priaeipato d| 
Modena èva assèhrto e diqMlieo ail senso 
estremo della parola. In tale foggia di priooiv 
pati idea di pubblico diritto non vi ha nè si 
rispetta. L'autocrate non s'identifica coi cit* * 
tadini. 

Si doveva vedere se la dinastia estense 
(quella cioè che regnava in Modena) avesse 
mai appartenute alla cMadinansa itattana. 
No. dico la sentenzi^: la sua origine è au- 
striaca j e in quello Stato ha onore potenaa o 
sede. Venne a Modena pev fegnaw e non pen 
mescolarsi a quella cittadinanza. Ivi regnò as- 
solatamente e tirannescamente i il prìncipe 
ereò dd giudid, non però all'eflhtto di essere 
giudicato e per sottoporre al loro giudizio le 
vertenze di lui personali. È impossibile il sup* 
pone ebe I magistrali gfaidisiaA di Modena 
avessero avuto facoltà di condannare il dnoay 
di dichiararlo bastardo, o altro che fosse. 

Ha un personale domicilio un re assoluto ? 
Se lo ha, non è da tale domicilio che derivano 
in lui gli obblighi del citt^idino. Quel domici- 
lio, se cosi voglia chiamarsi, non è produttore 
di eMHghi in lui. È an tal quale domidtte in* 
capace di effetti civili, anomalo, causativo, ««- 
dordHMMo all'essere, alla qualità di principe; 
tpsMa «ale qnalNà, la vesMaana eessa, e il de» 
midlio non ha più ragione di esigtere. Ciò 
quanto al domiciho personale*, peroioechò 
quante al dosrietHo dnhaate daHa ebb^ta- 

zinne contrafta in luogo, niun dubbio che il 
prìncipe decaduto^ considerato pare come stra- 
niero, ria seggel t e alle leggi del luogo eeme 
ogni altro straniero. 

La questioae della rinunzia, secondo la sen- 
tensa, era una questkme estemporauca, inop- 
portuna. L"ar( iliaca non avrebtie rinunciato; 
ma se mai fu o potè chiamarsi cittadino ita- 
liano, se ne sarebbe reso indegno, impugnando 
armi parricide e combattendo nel campo del 
nostro maggior nemico; ma in realtìi l'arci- 
duca non fu, non volle, e non vuole di presente 
appartenere alla narionalltà italiana. 

Se io avessi desiderato, non posso dissimu- 
larlo, in quella memorabile decisione espres- 
sioni pift tranqnflle, non deriderò nè rallesaa 
dei concetti, nè la verit'i storica, nè il rigore 
i delle coadusioiii giuridiche. Ora la posizione 
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dd dnca di Modena verso ì Tn;i?istrati che 
xmdiooo giostizia in Modena, può coosiderani 
Ib tn BMNDCiiti: prin» di enen aovnuio, men- 
tre Io fu, e dopo la sua decad«Bxa. Prima eh» 
qael ramo austrìaco scendesse a regnare in 
Modena, e precisamente prima del Congresso j 
di Vienna, Tarcidai», Mio Bell'Austria e colà | 
avente domicilio, non volle certamente assoj?- 
gettarsi nè &i assoggettò ad avere dei giudici 
la ModMM. SomiM», li d«Tft «qm tutti; la 
natura del suo governo non acconsentiva la 
esistenza di una magistratura alla quale, per 
aiSuri anche e Ini penonafi, molto piò in que- 
stioni intnrpssanti lo pur» prero<fativo di noliiltà 
e di grandezza, avesse voluto piegar la fronte, I 
Moett«idflae1edeeirfoBLDopolaeBdat«,iMm | 
poteva continuare ciò ( iic non era mai esistito. ' 
Sono controversie queste che si decidono colla 
■tori». Uno Stato, senza tiokre i prindpii della 
civiltà, e col piò scrupoloso rìs])i'tto ai diritti 
degli altri Slati, poA tenero avvinti alla prò- j 
pria giaiiedidone anche gli stranieri, ma il 
•no Codice diclùara in quali casi. £ fra essi 
non esìste quello di giudicare le azioni pretta- 
mente, anzi eminentemente personali, rìj:;uar- 
daati i titoli e le prerogative di uno straniero. 
Si era costretti ad onorare l'ex-duca di Mo- ' 
dena onde poterlo condannare. Si era costretti 
a qnaUficario per abito^ per volontà, per co- | 
ititnsione del suo re^no un cittadino di l pitcse 
•fa aea voleva che regnare ad arbitrio ] ove , 
dettava leggi eaoa serviva ad akaaa. Laeto- 

ria era li, inesoral>il'\ ( iiiiii^ cliiariiavala eprc- ' 
fl*»*— *f il fiig. Procuratore generale; e la 
etorfa è qodla che è. I tratti della aaatettsa 
sono, direi quasi, monumentali, di m colorito 
forse troppo vivo per una aentenza, ma mira- 
hOmente veri. L'ex-duea d tfugipva per la 
forza del suo medesimo dispotismo; non era 
hi serena ragione della giustiaia che potesse 
farne vendetta. Qnaato piò'il neetro sentire 
di cittadini italiani ci sospingeva a condan- 
nare la vita politica di quell'uomo, tanto piò 
ara aoelro dovere rispettarne i diritti, e di 



mostrarci da ogni jinriim politica indipen- 
denti 

Ora poBsiaBO riassamere la teoria. 

Il prìadpe ^ ha regnato sul nostro paese, e 

per una causa qualunque è stato esautorato , 
può ritenersi soggetto alla giurisdizione dello 
autorità giadiriane nazionali, e avanti quella 
può e^ere convenuto anche per le siie obbliga- 
zioni personaU, s esso appartiene alla nazio- 
nalità italiana, per una di queste due canee: O 
per chè fosse pii'i cittadino italiano quando 
venne elevato al seggio supremo, o perchè la 
natura del suo governo fosse tale che prindpa 
rs>pr non potesse soBU cssere ad un tempo 
cittadino italiano. 
La coetitvcionalità hnprime al regnante la 

qualità di cittadino. 

11 regnare assoluto e dispotico non crea vin- 
eoli ed obhKgaiioni coi sudditi durature oltre 
i termini del regno, essendo per se stesso la 
negazione di qualunque comunanza giuridica 
coi propri! sudditi, ancorché il regnare asso- 
luto sia stato moderato da tem]>eramentt d- 
vili, dipendenti però dalla volontà del principe. 

Il rispetto delle leggi da lui creato onora il 
prindpe, e si comprende, finché esistendo 11 
suo rejnio, ciò stabilisca iina forma e un modo 
del suo governo. Cessato il quale (diritto o mis- 
sione ch'egli abbia creduto di eeeirdtare) se fl 
principe che, per vincolo alcuno costituzionale 
non fu unito al paese da lui dominato^ e di nar 
sionalìtà straniero, elegga di ritornare al paese 
proprio, non può ritenersi aver con.sénato un 
domicilio personale obbligatorio che non ha 
mai avuto con questa intenzione e in questo 
senso, ma deve cnnaidcrarsi straniero, e colla 
sua espulsione avere riacquistata la libertà e 
il diritto che ognuno ha di essere oonvennta 
avanti i suoi giudici naturali in ordine a quei 
fatti che non derivano dal suo stesso governo, 
che sono indipendenti da quello^ e non riguar- 
dano che la sua persona *, e per le azioni piin» 
cipalmente che da altri stranieri siano pro- 
mosse contro di lui 
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DISSERTAZIONI 



Sall'art. 190. 
(CluU TI iella fUii.). 



Xf nullità degli atti di clia:ione nono sa- 
nate coUa comparizione del citato; ancorché 
n eomiMtfeiite non abUa altro scopo ebe foro 
annullare la citazione, e si rirc >nilt di ri«orvo 
e cautele. Peraltro il contumace pu(> nel giu- 
éÌMÌo ài oppotigione o di appdio impugnare 
per nnllità la c{ta:ìonr dir prfc-dctte In syh- 
tema contumaciaie: cosi l'articolo suddetto, 
nel uoondo periodo. Ad fltmtrasione Tiene 
opportuna la decLsione della Corte ili cassa- 
Bone di Torino , del 5 aprile 1866 (Èlonitore 
iei Tribtmem, ìm\ nutn. 17) (1). 

B. appellò da Rontenza contraria, citando 
io appello A., C. ed M. 11 primo solo pompànre 
costituendo il ano procuratore. La Corte con 
sentenza dichiarò la contumacia di C. ed Jt., 
riunì la causa a quella di A., rinviò l;i disnis- 
sione del merito ad altra udicuza, avvisando 
te parti che si sarebbe pirowedoto per tvtti 
con una sola sentenza, che non sarebbe sog- 
getta ad opposizione ; ordinò la notificazione 
della sentema eontnmadale; tutto questo pre- 
Bcriveva Tartirolo ?28 di quella procedura (2). 

In seguito alla notificazione, li. comparve e 
léce opimiblotte alla sentenza, dicendola nulla 
perchè fondata in una citazione irrcpolarc e 
nolla, quale fu quelU colla quale s'introduBse 

l'i^llOh 

Im Corte snpiema, con» lentenaa che re- 



spinse la eccezione, stanziò questa ma?=)ima: 
« Quando dopo una citazione non seguita da 
« eompaiisione se ne opera una seeoiida, op« 
« puro si fa la notificazione di una sentenza 
c di contumacia e di anione della causa del 
fl contumace con quella di uno o più comparsi, 
< notifirazioiio che equivale a nuova citazione, 
« la comparizione , in dipendenza di questa 
• nuora ehaxione o notìflóudone, potrà bensì 
« far ritenere sanati i vizi di cui fossero in- 
« fetti questi due atti (3), tua sarà sempre 
■ inefficace a coprire la MmIKìA éUOa dtasione 
« precedente ». 

Nulla di più jriusfo. Se il comparso ha dì- 
ritto di opporre i vizi di una citazione ante- 
riore, non sanati, ovvero l'if^nontnza o quindi 
l'inesistenza di una citazione che a lui mai 
non pervenne, il contumace deve dunque am* 
mettersi a fare opporfslone, e 11 gfaidfado di 
appello in tal caso manca di fondamento. 

Se questa condizione di cose si verìfica nel 
primo gitidhie, fl condannato in eontomacfai 
può appellare , e in grado di appello doman- 
dare la nullità di tutto il processo. Ma in grado 
di appello gM è assai gtoveroVe Aure opposi- 
zione ove gli competa , più non restandogli 
appresso che il rìmedio straordinario della 



If. 

SaU'triicolo 156, capoverso i e 2. 
(GioaU VU deUa 1* Edii«). 



Dicendosi nel secondo capoverso di queir ar- 
flodlo che « davanti 1 pretori e 1 conciHatorl 

c le parti possono comparire personalmente, o 
« per mezzo di persona munita di mandato ge- 



• nerale o speciale per àaseun gituUiio sì ò 
sollevato fl dubbie se possa dM «oNdirfo ^ 

Iterale quello che non sarebbe generale che alle 
liti, mentre, secondo la nozione del Codice ci- 



ti) QoMla SMUnia ha nppocle «olPariieoloSSS M Godira él procedam stteillne dri ItW, HsnUee 

sn qaetto punto. 

A questa dispeMslane estrispoode r«rt. 385, comma 2« Ueiraltaale. 
lij Ooè^ o la sssttsda diasloap o ral» d| yetU ff alsiie dtlla stiUps», 
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TÌIo (•rtiralo ITU niaiulato penprale cqiifllo i 
che comprende tuUi gli affari del mandante. 1 

Le parale mie dalta legge, nel orfe nodo 
di vedere, equivalgono a queste altro, viunito i 
di mandato generale aUe lUi, o per quatta liU 
soltanto. Vi è della improprietà oeUa disioae ' 



per cia'icun rnudizin: tuttavia il senso è cliiar0| 
e non può credersi che la legge di procedim 
abtda volate pariate del mandalo geaenle ai 
nepotia; come di mandato ad htis non 00* 
cupa l'articolo 1740 del Codice dvila. 



III. 

Del prooediméntó Iftrmtlt t Maimtrio, é dagli iaettnil. 

(fiiaaU YUI dclU 1' ediiitM). 



1. Ko:ione digfintiva dei procedimcHii tratta dalla Jiehizione mìnigteriaU. 

% Catim ra:ionak deUa tUvertità dei pncedimmti poti» neUa maggiore o minore i m ft r Umw 

della cotOtitoMione; o in gamio mu^nm • l àu re i>olgiw«m /baaia «MilMr» «ito #»• 

fem ; o hi noimra e V oggetto deB« dMMniB triga maggion téUHtà di f miÌMÌO» 
0s8ervaj:ioni critiche. La nozione, stare la wypto nà pno dim m È» forwmtf 1(1 apcineiif 

sommano, non si reputa sicura. 
4^ & te qualità o specie m pi-oeedimeHtù regcHamétiie adoHato in prima iettata éenlM k 

grado d'appello. 

Dovrebbe così ritenersi in iemiì gemeteXe^ svoiffmdosi in (tjipff'o la MetM HOM^ éU 

giudizio. 

ft. La regola (du non è mai assoluta , ma razionale) viene a oewore, ee il giuditie «U prima 
ittuata vmm frwMefd aventti a giudici the non eoNoaeeiie ti prateHiaeato ^vneei^ eeewo 

non fu congruo e conrenimtr alla qualità ddla controversia. 

Il magistrato giudicante ha ia facoltà di ordinare la pronecuiionc della causa coi me- 
todo formale se venne sino a quel punto osservato il sommario e viceversa. 

9, Delle particolari circolante che^ topraggiunte nel corto ddgiuditiOf possono deteminare 
HgivéieeatmiareUtietmaiiproMfimeato. 

1, L*os'iervanta dell'uno O delVaìfro ft!$trwa di prnccdimtHiO non h prr<icn'tt(l con afttfllittó H' 
gore; e U tacito consenso dille parti contendeiM rtude improponibile la eotxtioHe di 
numtà. 

^ JDéU'àrbitrio dei prendmla di aeooréktfe ta adieota fitta. Ma le parU a tm inUereita \a 
faeeìHà di apporti e ékieàere fadotioae dei p ro t ett o forauUt. Lo titteo magistrato giun- 
cante ita tutta facoltà di cnm rjrjrrc ciò che si tratasse di ahiuivo o di metto cMreninite 
alla natura dd giudijto nel decreto del presuUntCf orditumdo la prosecuzione del giuditio 
col metodo formale. 

9. Haima della questione incidente. 

Ddfe varie categorie di domande incidentalL 

11. 7^<rf>ìplifica:ii}ni. ' 

12. Iniziativa del ptmdente. Limiti che vi possono essere attegnaii. 

13. Delle domande incidentali che ti producono direttamente al collegio atuicM ol JWliiWnite 

14. Biassunto di regole che si ritengono confarmi allo itpirito ddVartàolo 181. • 
M. Drf senso interpretativo che dovrebbe attribuirsi ali articolo 189. 

!•« Sifsamr drlU- funzioni del presidente considerate tiel loro romplejtso, onde si disxinr argo- 
mento che luso della domanda eingoiare (wanU U capo del tribunale non è ripugnante al 
giudizio sommario. 

17. Dei vari sistemi che comparvero nelìn pratica del fòro; considerazinni <>ii rode.<ti sistemi. 

H. La natfira dell'incidente importa una speae di rito sommario insinuato nei processo for- 
male; ma non a'tera il carattere generale dello stesso procedimento formale, neppttreed^ 
Vdfetto dd metodo da ritenersi in agpéUo propotto contro tententa incidentak. 

it. Ireura pari» a ootHhéreUgiwKth m m mar io di appdto notti i tempri fietrMaTat^ 
MWjtfMMjprMNCe; wìataainMU t m m mfi a pMttttrt itt m tt kta Èa dàKakgtt^ 



I. trattare le cause, in ispccic quando la materia 

i. Hic labor; e parmi che faticìiiriTiio tnolto bì carica d'incidenti a fare i»iù laboriosa la 
»d intenderci sa questo benedetto metodo di digestione. Se gliistudii e le dotte dinertauooi 
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fttto «a qttMlo Um^t 8 h ftvqaenti applica* i 

KÌoni della gìurìsprudeiiKa non hanno ancora 
dissipato i dubbii sa ciò che vi ha di più vitale 
Mila foraMudoiM dei piOG«Mit può iUamarsi 
■ventura, e il male dm glMen adla stessa 
legge. La non lieta esperienza m'impone il do- 
vere di riprendere l'esame di qucbta parte della 
procedura, e domando il permesso di esten- 
dermi rili}uanto, ubbraccÌMuloìiioggitto in ua 
discorso complesso. 

Della teoria dei procedimenti la Relazione 
rainiatcrialc ragiona in questo modo : « Se- 
« coudo il Codice, le specie del procedimento 
e sono nettunente due, il fimnato e il moump 

• rio; uè sarà niosticri avvertire che formale 
■ è quel procedimento iu cui si osservano le 
« foimlitài i tenaini, le prescrizioiii tutte star 
« bilito come normali ; o che ò sommario (jucllo 

• la cui le foriaalità sono miiUNrit i termini più 
s bvevi, le preserisiMiii ambo ■nólate. Dal cht 
e ^ipariBCc senz'altro come, almeno secondo 
c il sistema del Codice ( t ), il procedimento for- 

• naie è la regola, e il procediuaento sommario 
s è la eooaiioDe: oade, pur maacaado diN|>o- 

• sizìone espross;», roiivcrrehhc risalire dallo 
« norme del px'ULediUitjulo^omiuarioiille norme 
« deU'«irdÌBarìo, non viceversa (Bdanraa mi- 
c nisteriale ». — V. pag. 17 di queeto volume). 

Checcliessia di questa nozione, sulla quale 
■i rifurò na po' pM avanti, è d'aopa rammM»* 
tarn una suddivisione che è nello Flesso Codice. 
TI hanno alcuni magistrati avanti i quali non 
li ma die ima sola «peeie di procedimento, il 
sommario. Tali sono il conciliatore e il pretore. 
Avanti i magistrati maggiori, il procedimento 
èbifcnMtvikailfermaleevikail sommario; 
ma non ad un modo. 11 formale arami i tribù- 
nali civili e le Corti d'appella slprowuicia 
identico: non diverso è il meccaaiane avanti 
Il tribunale di comna rcio; ma tutti ì termini 
si accorciano (articolo 3Ui(J^ akuae £aaaa di 
rito sono più bemplici (2). 

Nel loro tesavta «ugaaico la dilM«nia so- 
■tanriiln dai dna wunaii paaoMiiH wiiiitn ia 
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ciò, cbe la btrasiooa nel praena» liwmale ha 

un termine fissato, termine cbe lascia un in- 
tervallo, cbe si direbbe libero, fra la comparsa 
conclusionale, con cui si chiude la istruzione, 
e la udienza, ove la lagìoni' che hanno il loro 
appoggio nel processo scritto si svolgono oral- 
mente. 11 procciliuicuto sommario è principal- 
mente orale, c viene a far ressa, per cosi espii* 
mermi, e gravita airiulienza medesima (3). 

La ragiono del divcr&o metodo ò sempre ri« 
posta nella qualità dell'affare che vleae in 
contesa. Quelli che si recano alla giurisdi- 
zione minore dei giudici singolari, sono rite- 
nuti o meno gravi o pift nifenti: e tsindiafug^ 
gono ai iiiìi lenti moti del procedimento for- 
male, ìioa è veramente che il procedimento 
sommario sia proprio éki eoneSiaiori e dd 
pniori, corno bi dice nella Relaziono; meglio 
il Codice scrive, che tale metodo si otserva 
avanti quei giudici, cosi richiedendo le qualità 
degli ati'ari che ivi si trattano. Ma avuuti i tri- 
bunali e le Corti d'appello vi hanno affari pià 
ponderosi; e ve ne ha dei più liscili, spigliati, da 
decidersi prontamente per aoa commettere 
un'ingiustizia, giacché t7 buon uso del (ee^po ^ 
un eìeaunto sustaiizUUc dt giustisia. 

n procedimento ordinario (4) o formale e il 
sommario non sono » ho diversi modi di distri- 
buire li tempo giuridico, e pur sempre ad ua 
fine di giustizia. U tempo cha a'intwpeao ani 
giudizio ordinario ò guarentigia di studio e 
di maturità; scorre più rapido nel sommario^ 
perchè in quei cari una giuetiida ritardata aa- 
rcbbe meno completa. 

La relazione dfill'iUiwtre H^iaiatre ci av- 
vertiva che il procedimoato forwuie dova ooa> 
sidorarsi normale; eoottimuh eeaete 'il mnbp 
marie; per conseguente ogni giudizio è formale^ 
eccettuati i casi dichiarati dalla logge, che si 
trovano riuniti nella CMaiuladeirarticolo 3^9. 

Era desiderabile una costruzione diversa di 
questa legge, destinata a indicare le materie 
del processo ■iraitrÌTr L jartìoole 388 non è 
ahbaitnaaa eetfiaa: nuò nnidnrva ^—1» aant 



(I) QnMicM ratkmatneoli non tdiie tneonterit* 
feNsi e «MU non lo i. 

(2} Il regolsmenlo romano aveva ^esla nosloae, 
•pplicablle a lum 1 Codlel : • Nefla p t ow dw * sen> 

■ narU i« parti sono dispensate da alcuna l'clle 
• forate e regole e d.i alcuno degli alti c tonnini 
« Che si osservano nelle esose ovdlnaite* (| S49). 

Abbisme wreele che poò chUmani di ckm- 
snre, ohe osi foimelii peae lenslBe alla istrastone 
eertitaa dei u m en i s h l e rtle rt H T*, iTa^soamai» 
|M ^psdMme (eiliealo IMI, «he é iiaffiiMMiÉi m 



fodiradone 4e^ stiri che si Irattsno ella uMeene 
in giorno dotimlnelei e deR*ecdtoe 4Ma (Mto* 

aioM. 

(4) Iu non m perché nO(i aia staio rilmuto «pe* 
Blu vocabolo, cbe a noi, ronwoi , parve clauico la 
relaslone e quello di MniaieWe, eppunlo percbè nel 
processo di qucslo nome, (n bf«ve « quasi <avi> 
WMlim, si cuodi-nsADo le modalità del giodicio. Se 
qucito, conio vuole la Relaxiooe, sia eecrsl«n«{e, 
lieto più eempe^seUie et pctee II Utole « evidf* 
«ansk fbfUMls ei dà le Idea di ua milir eaH» 
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voci; è etnplrfco oltre il liiiogno. Di fjfolo ìt- 
gàUtàì qiKilo sia nppliraìiile il processo som- 
mario, non abbiamo che uo solo: le domande 
per promeiimenH eowen mte rw é mterhudi. 
Specie di pleonasmo; imperocché arendo il 
presidente autorità e dovere di accordare il 
aoBunario e di fissare la udienza nei casi che 
lldiiedono oelerità, anche questa facoltà vi è 
compresa, e rcrtampntc in prima linea. Ma si 
lasci di questo : si potrà rispondere che in tal 
caso è tolto ogni arbitrio al presidente: e sia. 
Ma il numero 2* dell'articolo può far equivoco : 
mentre dicendosi che U cause in appello dalle 
MtfanM dei prelori iA trattano ed metodo 
sommario si iiofrclilie tinhitarr che opni altra 
causa in appello dovcbse trattarsi col metodo 
formale; fl che non è, come vedremo. Final- 
mente vi è dell'empirico, ossia della soverchia 
arbitrarietà non regohita da legge, nell'auto' 
xità flliniUta attribuita al pratdente nel n« 3; 
quasiché manciù Ogni principio fÌBirm0|iercla8- 
dflcare ì giudid aommarìL 

Invero potrebbe «reni vn utile rbeontro 
nell'articolo 3(1!!, in cui sono posti con esat- 
tezza i caratteri di quelle sentenze, deìU quali 
si può oréUttare la esecuzione protvieorieL Ivi 
si può raccogliere con quale spirito la legge 
giudichi la questione delle celerità. Tuttavia, 
non essendo fra loro visibilmente connesse co- 
deste disposizioni, e in effetto non corrispon- 
dendo in oeni parte il risultato, la guida non 
sarebbe sicura, liavvi, per esempio, che , se la 
iommtda è fàniai» «* UtohetuteittieOt ù eeri^ 
tura privata riconosciuta, n sniteiUM passata 
in giudicato, può la sentenza, che l'accoglie 
per ordine del maglitnito, eeegniniprooviNH 
riamentr; ma non ò sempre sommario il pro- 
cesso col quale si discutono tali domande (1). 

Onesta parte, bisogna convenire, manca df 
sufficiente peneralità ; quindi è che in infiniti 
luoghi del CkKlicc, specialmente in materia di 
«eeeostone, è itato mestlefl determiBara Tolto 
per volta l'ordinamento sommario. 

Io non esito a dire esser cagione non ultima 
per cui questa jMirte della legislazione apparve 
ri oonfiiaaspeÀlmente a popoli nuovi. Dubito 
che non abbia conf riimito alla chiarezza quel 
princijjio additato nella Itelazione che il pro- 
cedimento sommario è eoeesioiiafa^ onde la pen- 
denaa legittima veno flprocedimeBlo Honnale. 



Eeeeslonale, perchè? Perchè daremo prevtr 

lenza al metodo più lento, complicato, spen- 
dioso in grazia della maturità, sopra il più 
semplice è &dle in grazia della eeterifà? Non 
so se rawenh'e appartenga al primo di codesti 
metodi Io ne dubito. Checchesia : nulla di meno 
arbitrario delle formalità giudiaiaxie; eeae dt- 
Tono corrisponder alla netn» éàìa coee • al 
proprio fine emenriale. 

n. 

•i. Tremesse queste generalità, esaminiamo 
la questione se la gnnh'fd dd procedimento^ 
che sappaoiamo coaforme atta nat m m défe^ 
fare, m-^ervnto in prima istnnxa, Ognlinill ddìo 
Stesso modo andte in appello. 

Io credo di dover du« al qnerite «na rt 
sposta generale, e perciò prescindo al mo- 
mento del considerarlo sotto l'aspetto di una 
domanda inddentale, il che prodnce una certa 
complicazione e diflìcoltà maggiore. Prescindo * 
ancora dalle dubitazioni di alcuni tribunali o 
Corti che non hanno fiuto certamente progre- 
dirc la scienza su questo punto, ed espongo la 
mia opinione più direttamente di quello die 
mi abMa &tto nel commento. 

Non si trova per tutto il Codice ma dispo- 
sizione che faccia dipendere la forma del pro- 
cesso dai grado in cui si trota la istanza (i). 
Invece eaietono altre regolo e principii che 
comprovano, almeno in massima, salve le limi- 
tazioni che veniamo a indicare, il procedi- 
mento d'appello oonfonnani a qndh» eeeer 
vato nel primo giudizio. 

Printa regola : che il sistema formale o som- 
mario ddproeeaao èdetaradnato daihi natura 
dell'affare, come sopra io notava. Seconda: che 
la causa d'appello non è a tutto rigore che 
una proeecttihme della prima, o in altri ter- 
mini, uno svolfxiniento, un'ampliazione ed un 
rinovellato esame del tema posto nella cita- 
lione introdnttiva, che contlnna sempre ad 
esser la base di tutto il giudizio. 

La prima proposizione ò stata abbastani^a 
dimostrata auperiormente, e non fa mestieri di 
altre parole. La seconda è pure notoria. È per 
questo che abbiamo un solo appello ; perchè si 
reputa uno il giudizio affidato a duplice esame 
di giudici diversi per la adj^ioie ooBoeoenm 
della verità. Per qoaato le cenchirieni dalkt 



(I) L*arUeolo Sft8 del Bigolamciilo romano (che 
le ho «lUilo più volto san oaeie, poitM In eMlte 

parli avrcl>b(> fornito olllmi esempi) dcurlveva in 
dodici numeri, con maraviglioia preeiiionc, i litoti 
per cui SODO tommarll I giudizi, fra i quali It di- 
UMatfe iMidmti te §Ml»mgfi» gtedUiot né mai vidi 



pratica meglio accerUU quanto quella delia disUn- 
siofte del ptoetdl m wiU. 

(2) .Secondo il RpRolamcnlo romano, (iitle Ir cause 
in appeiio il InlUvano col metodo onUnmritt H 

che produceva inn|herte enigmi, ed ew mw de'enol 
angglori visi. 
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parte attrice, deliberate nel primo giadizio, 
circoecrivoDo Torbita della cognizioiM «duidio 
nel secondo. Per .inesto , dato alle provo, aHe 

difoRo, allo eccezioni il maggiore sviluppo, non 
si ammettono in appello domande nuove nè 
intervenzioni ae non strettamente necessarie. 

Se la legge tace, la m^ionc (lice altamente 
che il procedimento che si trovò congruo al 
ptimo gindisio, peréhè coerente allo vedoto 
del Codice, e ritenuto proprio della natura del- 
l'affare, continua la naturale sua evoluzione 
noi loeottdo grada È già atabOfto che atvwili 
le Corti d'appello fé quindi non mcim avantì i 
tribonali sentenzianti in secondo grado; amen- 
dtw i inrooediaientì powono oTer luogo. Konel 
saprebbe difatti quale influenza potesse avere 
la diversa sede in cui \icne a discutersi la me- 
desìma controversia ; e per certo fa erroneo il 
criterio del regolamento romano , che parve 
ravvisare nel giudizio d'appello una maggiore 
graviti^ per ciò solo che il secondo giudicato 
bftnd tuoi effetti noaggiore importanza del 
primo, essendo più autorc\^le. Ornai questa 
massima purmi delle meno contrastato, e 
senza dubbio è dello fift evidenti. 

5. Limitazioyìi. 

Abbiamo peraltro due articoli nel Codice, 
eeaiwhiati • mo hiogo, fi 391 e fl 418, che lor> 

nano opportuni. 11 primo abilita il tribunale o 
la Corte ad ordinare che il giudizio cominciato 
con procedimento sommario ria proseguito in 
via formak, se cosi riàiiedano la natura o le 
garUcoiari ciroostoMe <ieUa causa, ih'art. 413, 
pfenediè negli stessi termini, conferisce la 
stessa facoltà ai tribunali di commercio. Que- 
sto è notevole: l** Perchè si dimostra che l'a- 
dozione di un modo di processo, quantunque 
si possa variare in cor>>o di ;;nudizi0, BOB Ik et- 
dere in nullità gli atti condotti con una ma- 
niera di processo che non era naturale alla 
qualità dolln CMsn; S" Perchè, sebbene non vi 
sia in tal caso comminatoria di nullità, scor- 
gesi però chiaramente essere nello spirito della 
logge «ko B p iooe dini ento sin quale In aslam 
stessa della causa desidera. 

Il primo argomento verrà in acconcio nel 
Bnmevo seguente; intanto il secondo rileva, 
che il procedimento in appello non può non 
seguire l'ordine dell'anteriore, e quasi direi 
idosAificsni in esso, ove sta stato osservato 
quello che si doveva. Cosi la limitazione ad- 
duce la più decisa conferma del principio del- 
l'unità processuale che noi adottiamo. 

Ma se non si fosse tenuto il processo in re- 
lazione alla qualità deiraffare, dovrebbe non- 
ostante seguiriii lo stesso metodo in appello 
iolo pn^ lit qodlo M piino giiidisio? 



1a tc'oria dell'identità processuale nei du9 
gradi non può essere fondata che in una baser 
di mgione, pcrcbò non vi è alcuna teoria al 
mondo che professi l'autorità e la persistenza 
dell'errore. E già ne siamo ammoniti dai citate 
articoli 391 e 413, che ci danno Tesempio dell» 
mutazione del processo in corso di causa. Egli 
è bensì vero che trovasi indicato il passaggi» 
dal tommairiù al /brwole, e non vicevem. 
il raso più comune. Ti'attorc, in cui balla sta 
per solito 1 adozione della forqia di procedere, 
sento sempre pHk vivamente rinteresse delfat 
celerità che quello della maturità: ogni attore 
preferisce, quando può, la prontezza del mo> 
todo sommario; per l'oniosto si direbbe die 
lentezza del formale è nella predilezione dei 
convenuti, che amano miaorarsi a colpi men» 
rapidi, ed a sprigionare con maggior comodai 
loro mezzi di difesa. Ma checchessia, non dubito» 
ponto di asserire, che quella facoltà che haano 
i giudici di ordinare il procedimento formale a- 
correzione del sommario, se questo fii Inifittt- 
contrariamente alla qualità deiraffare, può da 
essi esercitarsi in senso inverso, se cosi vuolo: 
la ragione delle cose. 

6. 1 due citati articoli accennano a partìco^ 
hwi circostarue deiia causa. In realtà nel cosso 
di essa, nello sviluppo delle provo, la causa 
può presentarsi più o meno bisognevole di serio 
e maturo esame, o apparire pià semplice e 
facHo di quanto ai ravvisò nel ]Mrhno tratto, e 
in qualche modo cangiar d'aspetto. Fingiamo: 
che introdotta una lite per titolo di corrisposto^ 
d*aAtto in Iona di un atto pubblico, il presi- 
dente del tribunale, persuaso che la causa me>- 
riti di essere trattata col metodo sommario,, 
autorizsi la citazione a udienia determinata- 
Ma 11 eonvenuto sostiene che , lungi dall'es^ 
sere un conduttore, egli ò invece il proprie^ 
tario del fondo , produccndo dociAnenti dati 
quali, nell'intenzione sua, apparisce ch'egli^ 
dopo la scrittura di locazione, acquistò il fondo* 
da chi n'era proprietario legittimo, kddove ili 
suo avversario locando il fondo simidò una qua^ 
lità che non aveva ; al che l'attore ri.Spondto 
con altre deduzioni e documenti, onde la. con» 
trovwsla assume una gravità inaspettata.. Per 
le quali circostaìt:e ihlìa caiwa il tribunale 
trova utile allo sviluppo della causa che ai pro- 
ceda cq) metodo formale. H pasniggìo dal for- 
male al sommario già dissi cssore evento meno 
comune i tuttavia è possibile. K meno comune» 
perchè se rattsra ba prescelto , ceri portand» 
la gravità dèlTMione intentata, se ba prescelto^ 
io diceva, il procedimento formale, certo non 
vorrà il convenuto privarsi di questo vantaggiosi 
né da lui dipeada^ io aedo, di fiir cu^u» 
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quest'ordine , provando e rìprovaiuio che le 
•ue eccacioni Mao perentoria e alla maggior 
evidenza dimostrato. Se nui pnte-^sc alterarsi 
l'ordine iuisiale del giudizio per £ur luogo ul- 
FaMnadoiio M prooeno fonude e imum» al 
innario, ciò non san-Mx» ne nuii ad istanza 
étìkt ateaM AttorOi il quale prende a uo&trare 
alhata t inulmn éOm «wm ìoim e mpi at e. 
Un eaempio in proposito è questo. L'attore do- 
■aadftva crediti che difiìGiliaente avrebbe po- 
tato pror&re con scritture • teatinonii : il giù- 
4iiia ara istituito col metodo formale. Ma l'av- 
▼ersario si presenta cil omette una confessione 
^udÌAÌale limpida o incoudijsiouata. VìhIo ciò 
canKWt la lagiaDa di 4|«dla forma lenta e so- 
lenne; si poteva andar i)er le brevi: al rifiH- 
aumer della causa l'attore fa tìsaare l'udienui 
dal pwiidaate, e U prooadiaMaÉo diviana aaat- 
IMrio. K percLt'' ((uo-to? rorrlx''. (inniituntiiie 
WL dka die U procedimento fui maU è ordinario 
• fi aoa M Wfio iMN* i dbe tteeriomht contalto- 
ciò una illiniitata facoltà è attribuita ;ii presi- 
denti di adottare queat' ultimo per una cstt- 
■■aiaM «K cènalnua rimeaaa al loro artitrìo; 
ed airincoatro'non è dubbio, come ai è dimo- 
Btrato, poterai dal tribunale, a più maturo 
aaamOf ordinare la prosecuzione del giudizio 
aalaModa fomialo. 

Appraaae il lungo diaooiaoi i aegaaati eocol> 
khi poaMDO istituirsi: 

1* Oié ntOa «ùia yumlg dUfai ìtffgB la 
dtrerttità dei procdìmenti hn in atta rnqinììr 
neUa fuaiiià deU'anone e dei negoMw die tiene 

2" (7»^ lo stcì^xo subtktttportandoxì nlVap- 
féUot a contùmiuione dd primo (jiudtiiOf è lo* 
ffm 4 mmiimtn ìm tttm forma procmutì»» 
MMfledM fMsite alte ai i iMMta M» ai IromMM 
•myafava; 



(I) Io «Mi ksoemarUo tforaata glodiaiario, cba 
H ilaaipa a UìIsm eoi IMalo di JImMmv M fw* 

6unaf< (aoiLO Vili, nuia.4l,pag 242), int-unlro ima 
nota alla quale, prr BOa Interrompere ti «iÌ8iori>o 
teorico, rispondo con allra nota. Si domatxla tt 
vj^U dutte Mnlmse reu fo giuntato di tfurofiia- 
Éknt» I grarfiiDSltm* nhhìnno ai IntrodunI róf pnee- 

la glarlipttldmu e aocbe 1« oploiool degli «crìUori 
Tsiliao ao «Mrio ^to. 

Il dubbio è sostenuto , a quanto panai , da eba 

rarUaolo S73 pone in maMimu goni ralc — ek« ntttr 
emttrevtrm tulle uecuiioni *i oacn a il procedi- 
mM» semmurto — lad>loT« agli articoli 703 e 7i5 
H trova eba fappello sMnltodiice con eltazlona a 

termine, non fi5snto dil prpsldi-nle , n»a st.ìMIIIo 
dalU legge con una portala abbostaosa talcaa per 




3° Clie questa parte dd rito ititende alla 
comodilà, alia utilità dt ìle discusnioni pimìl^ 
diarie aita quale si auhordiua la reijuìa stesila 
da cui muove; è variabile per circostante, la 
«M» «olKtacioNa è eiffdata àOa r tU U u H m t al 
f'iion senso dei matjiMrati (I;. 

l'rego per altro di non isolare queste prò- 
poaiaiaai da dò eha aono pur dice ^pimaiiMa 
nei pangrafl aaguaati. 

QL 

Se ìa osferMtita próeedhneiao fymdk ù 

soDimario sia di rigore, n non dipeiUUt MfM 
dal fatto e volontà delle parti. 

7, Il (liiltbio sollevato in «inesti tiltiini tempi, 
e Tariamcnto risolto, come toccherò più avanti, 
non potrebbe rmgMMvohnaato ecdtani se la 
illenalc prevalenza ai fosse data al procrei- 
mento formale sopra il eommario che avrebbe 
donrto osservaraL Laaelando star» ae 11 proer 
dimi ntn formale sia da considerarsi ordinario 
e regolare, ed dccecionale il procedimento 
sommario {% è iodabltato che 11 primo, nfillA 
i<ua maggioro ampiezza, porge piik estese gnip 
rentigie ai contendenti. Ora perchè mai si vor- , 
rebbe annullare il processo? Quale motivo 
d'ordine generale si iK)trebbe allegare; quale 
sarebbe l'interesse della lepide da rivendiraro 
con una dichiarazione di nullità? Io sento 
qoaato laqrarti al goverdo delle contenzioni 
giudiziali la inviolabilità del rito, sul quale 
argomento gravissimo ho esposte all'occasiono 
lo mie pkoolo Todate, e qoaldie altra eoaa af« 
giunaerò più avanti, essendo tale materia che 
non si può dir tropi>o. In molti casi la leggo 
tutela I liticanti, dalla propria fneomfdorap 
tezza, e mo:!' r.i i juct^nmlizi dio potrebbOIS 
derivarne} ma sarebbe assurdo che quanda 



io $'Utngù U prn'fsto mmmeri» amek» fa opfnltB. 
La lesa» sIssM prePiggH H termlm per eoinparire , 

miulifuMn<)o li rt'pol.i gt'ner.ile po»l4 nt lt'.ul. li.'i — 
rhe nel prurr limrnto tommario la ciUiiiout ti /ti gfm- 
prr per eomparire a uditnzti fina. — Questo aceUmt 
nella foma dei lermioc, a mio rrctiere, non altera 
so«tanna1meDt« l anrlto del proreillmento som- 
nnrio; etiti (lìni ninijitlari^ muli" s\ t tliinc m.is^iorc 
(inlforinilà oriroppello In (allodi giudiii esecutivi, 
conalunta ad una certa cemoitHà; Il «Md tesmi a a 

però, in circoslanzn urzenll, pun gu1>|fa PdbfcfatlB ' 

zinne permessa dall'.irlicola i5i. | 

i2i Mi sono prrme!«M) di imn convaalm iai|aesta 
diatiniione, percba la teetiime dava lievacsi to 
dem mAJrelo, e non In ano dlwnw: anmidoa 1 

proredimend hnnno l,i Inro r.nslone di essere veUx 
con*enienta di applicare piuttosto l'UOO cbe TaltrO 

adlsUalagspiMdliArt. 
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essi, d'accorili-», si giovarono di qnelle mag- 
giori gnran/.ic t he la giustizia desidera nei casi 
più gravi, il processo cosi condotto dovMse Mi* 
DulUrsi onde respingere le parti per ainorc di 
brevità a quei metodi compendiosi cliu sono 
ordinati nell'hiteresae «eonomlco pift prato 
che io quello della giustizia. 

La ragione del decidere non sarebbe del 
yai! naniftato nel oaw invems intendo del 
transito irrcgoUm (fai jireoidMMNto fumale 
«I «omjfiario. 

CSòcondtiee ad osseirasieiii più gcoerali. 

Laqneetioiie è vivace dì attualità, perchè 
In legge ha avuto il torto di non spiegarsi 
cUàramente, e quindi si ò costretti d'invocare 
la soluzione del duMiio dalla ragluie. Non è 
a maraviglSare se le o|unioni non soonsno con- 
cordi. 

La Ckvto d*a|^llo M Milano, in «na sen- 
tenza del 1" a?.isto ISGR {Mntìitare dei Tribù- 
naìi anno VII, a' 36 e 37, pag. Hò6), parve pro- 
fessare, «SMre inermbile andie d'nflkio la 
nullità di uu procedimento istituito in modo 
diverso da quello che la legge prescrive^ couie- 
chè soiBn mfwsisiono o isol consenso dell'altra 
parte. Mft è d'aepo cmciaani alla «pecis di 
fatto. 

Nel 1863 T. aveva citato D. per il paga- 
manto di aaa somma, o la causa era stato tcal* 

tata in \ìa formalo. Il convenuto propose per 
incidente una prova testimoniale i incidente 
che fii portato a udienxn issa»* risolto con 
sentenza che ammise la prova. D. appellò da 
questa sentebaa alla Corte di Milano. La Corte 
litonne «he fi cenvMinto'doveBsefNWTfedeni io 
viii formale, e ciò pcrcliò non vei ifìranilofii l'in- 
cideoto nella causa pendente avanti la stessa 
Corto d'appio; ma i4>partonendo al ghéisk» 
precedente, di.sru5so in via formale, non si po- 
tova procectore in appello cbe io via forauile. 
Ooneognnn vedo, in questa deeirione siime- 
dùude un'altra questione intomo al modo da 
tonessi ai>pellaodo da sentenza incidentale; 
esauM che riserbo al paragrafo seguente. Ri- 
tennto «he il metodo regolare a tenersi era il 
procedimento formale, la Corte disse che do 
veva considerarsi come nulla la ciUusiuue a 
ttdierua fissa che l'appellante presentava. 

Tia introduzione di nn frindizio sommario, 
non cutiori£éBio dal presidente, poteva essere 
«B Molivoti mittità nel modo di vedere deUa 
Corte; ma parve i)rovaleutc qucll) da o^sa 
espresso coUe seguenti parole : « Che per la 

seb- 



e lipiio prof.M-ita incidentalmente, non rima- ' 
« tievtt alla ptii te die di provvedersi coli appello 
c m era fartnaU^ a senso degli artiooB lls e 
■ 18(5 dfl Ciiilicc di procedura ci\ilc (l i ». 

Posto che foratale d<H-eva essere il procedi- 
mento, la Corto dierese ad un'altra oensÌder»> 
ziono, r]io ri:,niaid;i il tinna: « Considerato 
c che scUbene le parti ablMMO etMoordcmentc 
« repttte^a regolare la AUa cìtafione, pure, 
> involgendo c$Ra un vizio manifesto di proOK 
« dur.1, era debite dd tjiudice di farsene ca- 
« rico, trattandosi di legge d^ordùte jwitbtoo, 
« edaUa c«i esserfanM deva ngliuii é'aft- 
« ciò, «ecc. ». 

Intanto altre decisioni andavano spuntando 
in scuso opposto. La ioteUigento Dimione 
di'l Mmììtiirr ci dava nello stesso numero una 
seutuuiiia del tribunale di Ariaao, che farebbe 
onore a qualunque pift elevato magisteatum. 
Essa profe-i^sò nel Tnodo più assoluto la facoltà 
delle parti di proonlere coir uno o l'altro dei 
due metodi proposti della legge. Tero è dà» 
nel caso pratico trattavasi di sancire la vali- 
dità di un processe forsmle adottoto d'accordo 
in luogo del oenwMrie òhe avrebbe dovuto 
applicarsi alla qualitii della controversia. La 
Corto di Brescia andò in sentenza conforme, 
btomo a questo soggetto si leggono nel iUe- 
nttore interessanti lavori del cbiiriisinio av- 
vocato Scotti. 

In questa ricerca, so l'applicacione del pro- 
cedimento indicato per una dato qualità A 
c^introversia sia così riirornsamente proscritta 
che il consenso e il contratto giudiziale non 
siano sufficienti a sanare la irregolarità, non «t 
mette iti dubbio, clie scsuendo piuttosto Funo 
che l'altro aaetodo noa, siano da osservarsi 
le Itanne che a «tose«M> ordinamento sono Ìl> 
visate. Io lo accenno pcrch(> più avanti dovrò 
toccare di un'altra questione che afiyartiene 
alte shigolarità dèlia forma, del che oisa aoR 
mi occupo. Io penso che sarebbe un errore 
predicare in questa materia «ma monieia as- 
soluta, e convertire wm» questione ffinttresit 
in una fHSSftàne diprinàpio. 

Se è vero, come credo aver dimostralo, che 
sarebbe cosa ripugnante alia ragione annul- 
lare un )»roces80 mantenuto con rec^voea 
adesioiio dolio jiarti in via formale, quontun* 
quo l'attore avesse potuto promuoverlo ^r 
via T^h spedito e piik pronta, con ciò pure è 
genericamente dimostrato <Àe la divisione e 
separaaione del procedimento non è fondata 
aella estenua «oslitntìva del didtto giodìdf 



(I) le questo sia vew, vsdtemo «si Mgueals paragrafo* 
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rio, come quella delle giurisdizioni. So pH ar- 
gomenti che sogliono adopeiiarsi per vincerò 
le diffleoltà inerenti al problen» non riiolTono 
anche l'altro del transito inverso dal formale 
al sommario, provano almeno cbe noa sono ad 
invocarsi priiicipii di supremo rigore. 

n legislatore ci ba cuudannati a queste dis- 
quisizioni per non avere prononciato una pa- 
rola ch'ei solo poteva ; ma col soceeno di al- 
eoM nozioni relati w. il<'iio qauii ubbiamfiitto 
cenno in altra parte di questo discorso, pos- 
siamo farci questo concetto : {"Che in effetto 
Ift dÌTÌsione delle materie è tutt'altro che con- 
trassegnata con precisione noi Codilo. Clic 
anzi non si saprebbe quali fossero i subbietti 
pertinenti al procedimento fbrauile e qnali al 
sommaiÌ0|ie non fosse statuito con ampiezza 
illimitata: il presidente del tribunale o della 
Corte potere endmore p r e e w fc' mcitto a 
udienza fifisa, quanto dire autorizzare quando 
e come a lai piaccia il procedimento somma- 
rio. In confronto di tanto arbitrio dove ne aa* 
drebbern i principii, le proscrizioni in%iolabili, 
le r^ole di rigore ? 2° L'altro argomento già 
wnttciato è tolto dagli articoli 39i e 4tfi della 
procedura. 

8. A che dnnqne si riduce la questione? Al 
npere se il presidente abbia stimato bene di 
eoocedere una citazione a udiensa fissa : siamo 
dnnqne perfettamente in una questione di op- 
portunità e di convenìpriza. Se essa si elevasse 
lino alla proporzione d'una questione d'ordine 
pubblico, l'arliifrio di un niajristrato singolare, 
con atto stragiudizialc, non potrebbe davvero 
disporne. 

Ma qui si badi di non esagerare. Intanto 
dalla posizione deUa'tesi scaturisce spontaneo) 
che le parti poeeono diseentire e ricUamare 
il giudice a mantenoro quella forma di proce- 
dimento che è più consona alla natura della 
controvenia. Nd eappoidanio il ooneenw, l'ac- 
cordo di fatto : in parole anche più tecniche, 
noi supponiamo il contratto giudiziale, come 
respingeremmo qualunque altra statuizione a 
friofif colla quale si fosse convenato che hi 
controversia sarebbe trattata piuttorto coU'oBO 
che coU'altro rito. . 

Ti ha di più. Vi ha di mezzo anche l'inte- 
Tcsse della giustizia, e di quosto devo hon te- 
nere calcolo il tribunale. Il magistrato ha in 
tutto dò una podeetà legittima, «n* podestà 
di cui deve far uso prudente. Tito ancora 
come prora luminosa gli articoli 391 o 412, 
I qnali indiindono nello eteaeo tempo la di- 
mostrazione che gli atti 'già precorsi sono 
volicb', e solamente può il magistrato, ttcondo 
U àircotUmuy otHaut um pioeednm più i 



estesa e ))iù conforme ai bnogni 0 ^eeùeteati 
0 i>opravveuuti della causa. 

Io fermai eesere logico che quale fii tennto 
noi primo jrindizio, tale debba seguirsi il prù* 
cedimento in appello: ma «tipposi la sua' re- 
golarità. Se la parte che aveva un interewe 
contrario vi prost-"» adesione, quel processo 
non potrà annulUrsi, ma la Corte d'appello 
potrà io tal caso ordinare la oeiervaaaa di 
quello che è più regolare, O le parti potranno 
introdurlo, o allora avrà Inogo la diffsreua 
del metodo in appello. 

VI. 

Deìla naiHfa e eotUtuaotu 
delle domande incidenti. 

9. La citazione introduttiva della lite no 
propone Toggetio e chiede una dediione con- 
forme. Ma di sovente prima di emettere la 
decisione definitiva conviene risolvere delle 
questioni snhalteme, rtsotte te guoli, la canm 
non rimane decisa. Sono queste Is ven e pnh- 
prie questioni incidenti. 

Anche nella procedura, come abbiamo tento 
volte detto, le cose hanno la loro ragione di 
essere in se stesse, e non diix'ndono dalla 
forma che ò la loro veste, la quak- imiU' appli- 
cata si lacera. Qualunque sia il modo della 
domanda, qualunque sia il modo della risolu- 
zione, o per ordinanza o per sentenza, vi ò 
una domanda incidente e una risolnsioae 
cidente quando non è definitiva del giudizio, 
ma la precede, abbia o no colla' decisione fu- 
tura un rapporto diretto, come verrò spie- 
gando. 

Sogliono chiamarsi confusamente indden- 
taK tutte le contestazioni die hanno causa • 

raili( e, e a dir cosi rampollano da una que- 
stione prindpale, e che non implicano la de- 
emimi H ena queaUone principale^ talvolta 
perchè non sono che coa8eguei\ti daUà StalMi 
decisione principale. Ma io credo non essere, 
nè potersi veramente chiamare questioni inet" 
dentali che quelle clte cadono di fMUO od «NNS 
quefitione principale (incidunt). r nnn hami0 
per oggetto immediato e diretto la rmoltuiam 
defimtiva détta liU. 

10. Questi incidenti veri e proprii sonf» di 
tre forme precipue, e possono chiamarsi: i* tn- 
ddettUpnMcrU; S* «neuM cwwew i ori?; 
3° incidenti prorrisinvaìi. 

Jtuidmti probatorii. 
Hanno per oggetto ii aggimgere àlproemo 
elementi che tlovratmn influire sull'esito finale 
della lite. Codesti elementi che si vogliono ag- 
1 giungemiaMAapModtjptfwMejrigaaniug» 
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nani di prora, o rigaardtno persone die non 

erano in rans i c vi sono '^Vft"'^*^*. 0 iponta- 
nec intervengano a far porte del giodizio. 
Tatto dò spetto all'ordine della difesa; e sono 

appuiitn mozzi di difesa rlie s'interiìonj^nno 
nei processo pendente sotto forma di inci- 
, denti (1). 

Inct<lenti provvisionali. 

Mentre si disputa della proprietà e possesso 
di acque fra Uiàltrofl e va Intanto In eonfta- 
alone ogni cosa, si domanda in vìa provvisio- 
nale un regolamento onde soccorrere all'ur- 
genza delle circostanze. 

IncideiUe di nuUità relatÌTÌ agli atti della 
lite, questioni siihalterno d'Ofrni manirra che 
alterando alcune forme del processo, uou iu- 
Tolvonb la decisione della litt. 

>rri altre domande che portano fjnesto nome 
^on sono vere incidentali, e si distinguono in 
dne dasd : istaase die tMscftano eeeenoni pe- 
rentorie, 0 tali almeno che tendono a far crol- 
lare o trascinare con sè l'azione intentata; ed 
altre ebe chiameremo poetarne, ostano patte- 
riori (lì </iu(licato. in quanto si apRirano e TOT» 
sano snWateauione o fatti esecutivi ddk seti* 

il. Scorriamo alcune pagine del Codice per 
trorame gli esempi. Eccone alcuni della prima 
specie. 

a) JSòoestont éPineompHema. 

Ne troviamo indicazioni negli articoli 145, 
187, 18S, 189, i56, i59 {% e poasiam pensar 
tanti end quante si propongono eoceiioni di 
competenza o radicale o relativa. 

b) hccezioni di nuUità. 

B Codice ne discorre in tanti luoghi (arti- 
coli 190, 195, fiOS, 698. 701, 707, ecc.). 

c) Eccezione dipereneione (art. 338, 339). 
é\ Deeodimeitte étìTmppéÒ» e dtrifto iK 

appcllnre 'articoli ITifi, iSD . 

Siffatte eccezioni, come ben si vede, mirano 
a far cadere Taslone appellatoria, ad impedire 
il prosf'Kiiimonto della Mtc, a troncare il giu- 
dizio. È possibile e^orre tutti questi mezzi 
•ensa telusa o dturfone, e nltnio allora potrà 
restare in dubhio sulla loro natura meramente 
difensiva; ma in ogni modo esse battono diret- 
tamente e si direbbe, in breccia, Tasimie; il 
loro oggetto non è il nggiangere elementar- 
mente al processo per far emergere nuovi 
mezzi proficui alia difesa, o favorevoli allo 
sviluppo dell'azione; tendono iinwwdlataniento 
a fiur cadere il giudizio. 



(l)l*addls!ÒDe delle persone 1m pur e«n lo scopo 

della difesa, o per sostener con m.-igRlor for/i In ra- 
giooi propugnate o per giovarsece in uaranziii, ree. 



e) Separagione di proprietà e diritti ni 

gitiili-li> ili ^]trnpr{n:ionc larticoli fi!19, 700). 

Simili Uomaiuic sono dette incidentali nel- 
rartieolo 701, die non eseh^ altre di questo 
genere, e non so ne può dissentire in quanto 
luueono in occadone di una domanda prioci* 
pale, non d reggono per giudizio proprio, e 
s'intromettono in un altro che si trova pià 
pendente. Nondimeno il carattere definitivo di 
tali domande, cheediè ri vada dicendo in artip 
coli che non si rannodano punto a prlndpU 
ben definiti dal Codice, il carattere deflnitivoi 
io diceva, di tali giudizi, si appalesa nel loro 
oggetto che è di trasportare e rivendicare 
parte della sostanza oppignorata, o anrìie di 
assorbirla intieramente nel diritto di prò- 
prietii. 

Passiamo all'altra c^itc^nria. 
Qui saremo più brevi L'articolo 570 parla 
In genere di cew fr eearsfe sulla eteauime tUBe 

sentrnzc; caini)o esteso, nel quale molteplici e 
senza numero possono presentarsi le disputa- 
stoni; ma qnanttinqae originate da una lite 
principale che è fdiulicata, sfiifruono alla de- 
nominazione d istanze incidentali e costituì* 
scono infine domande proprie e sostandaK. 

Quelle che l'articolo r)70 appella controver- 
aie d'uectuione sono per certo altra cosa dal- 
rssecMfjiwie «fen&o (OH eaenOioi cbe vengono 
in conseguenza e adempimento delle sentenze, 
come possono venire da altri titoli esecutivi; i 
quali stanno come giudizi propri che non 
hanno piìi rapporto disputabile col titolo che 
è la loro sorcrente, e da cui discendono. Giu- 
dizi nei quali i.stanzo suhalterne, riparative, 
provvkdoaali, entrano di più maniere; ma non 
risalgono mai airuillzio del presidente, e si 
determinano quasi sempre dal giudice localOi 
giusta le iNtevUoni della kgge nd singoB cad. 

V. 

Intorno affappiicazione <2<l § 181 
e édpnemo t o mmm rio. 

i%. La moderata iniriativa del inresIdeBlt 

non potrebbe spingersi senza esagerazione n 
regolare istanze che, abbracciando tutta la 
importanza della lite, appartengono intertk- 
mente ed esdadvamente al eoUegb gindi* 

caute. 

E per una eliminazione ulteriore e non inu- 
tile a dichiararsi, faccio qui osservare che vi 
hanno anche tali mezzi di prova che sfuggono 



(3) Io alcuni del quali articoli al parla flneUente 
di cmaptimaB, cosm aotscamo più avanti. 
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alU iniziatira prendenziale, per ari U motivo 

di «emplicità, di opportunità, di sp«Htezza ohe 
mone il legislatore a quel temperamento (o 
Bon brae appressato • «MSDsialiBeDte difet- 

toso\ non poteva rìpotersi in altri casi, c que- 
sti sono, per esempio, le istarue per verifìca- 
wkm« X »9riHiitre ; le qturék éH faho; gli ae- 

CeiiSi gu((h':!'rJì, (li mi il collctri'i s 'Vanto pti,') 

conoscere la convenienza. Ecco dunque anclie 
V» categorìa d*btans«, indabUmeiite lud- 

dentali, sottratta airarticolo 181. 

13. Un'altra ricerca ancora a spìeguioBe 
di questo omni celebre articolo. 

ABehe nei casi rhc vi peno inchiusi, non si 
producono talvolta istanze inridenfali allo 
Stesso collegio, anziché al presiih^itc ? L'arti- 
colo §06, posto a capo nella Seziono che sMn^ 
titola Delle prore, scrive molto cliisiraniente : 
■ Per l'ammessione di qualunque mezzo di 
€ prova derom» prorvedersi nel nodo stabilito 
per eli inciilonti ^'on ciiS pare introdotta 
ima grande uniformità. E tuttavìa non si fa 
sempre, e ralgano gli «sempi or ora addotti 
di wrt/fca-. ucrittKrr, ecc., quantunque 
sia goestionc di prove. Qui la liqdtaiione del' 
l*Mt. t06 è faistto nel carattere obbiettivo di 

Saesto ed altri mezzi di prova, non stiscettivi 
i tranaojsionef non soggcttabili alla pacitica 
antorità del presidente, ed essenzialmente 
contenziosi. 

Questa limitazione fu pià notata; nna pa- 
rola diremo dclfaltra. Non è raro che noi 
varlA atteggiarsi dei giudi/.i la questione della 
prova (testimoniale, ^rinratoria ecc.i, scopjiii 
a cosi dire nel corso eziandio di una causa 
Ibnnsle, e eostitnigea uno dei pqntl prindpsH 
del dissenso dolio ptrti. Si può a rvjnrc di di- 
ritto ammettere la prov^ testimoniale, ostando, 
Bnppwiiaino, la quantità della lomma o la 
forza contraddicente di un atto pulddico? So 
tale essendo là questione il tribunale s'impa- 
dronlses di questo aviisalo di eenfiwrenia e lo 
decide, è ben sempBoa a dini che in cimilo 
■tato di cose, non sarà luogo a riassumerò la 
procedura preludiata dairarticolo 181. 

Finalmente, qsaatnaqiie le domande per 
prnrrrdimrnti conservatori e interinali (arti- 
colo 389, n" 3) siano del più perfetto ordine 
incidenti, tottavolta non xmipre sono da pro- 
porsi all'autorità presidenziale. 
£ con ciò noi^ escludo che talvolta non 



possa o debba presMlanl la donutnia al 

sidente, dato che la parto che promuovo l'in- 
cidente sia gueUa che vuole o dece prestare la 
eatuiam o fuMt «Uns fitHó ptmrimonéh, 
por ottanere certf utili elTotti nmlc occorre 
adempire a certo prescrizioni, e allora si rien- 
tra nel campo delie prore (I). Del vMto la , 
(hnnanda lìrovrisionalc e iutei-inaìe abbrac- 
ciando la sostanza e la ragione della Ute, 
sfhgge pur essa ad im previe esane • detor^ . 
minazìone del presidente. Toraando un mo- 
mento all'esempio addotto al precedente § 4, 
se in un giudizio di proprietà ed uso di acqua 
(esempio che n può variare all'infinito) si do- 
manda un regolamento provvisorio, ciò Jia una 
relazione inevitabile col fondo della questione, 
dipende dalla cognlsione dell'intero eellegle} 
non resta nnlla a vedere oel sigaor preti- 
dente. 

14. Biassumendo te varie eeservaileni m 

questa mntorii, diremo rimanere razional- 
mente estranei alla disposizione dell'art. 181. 

1« OK Incidenti terminativi e d'indole pe- 
rentoria: (nielli, intendi, che si.lleTane 
zioui ammesse, le quali U lite ha flac) 

2* Oli tocidenti che versano suite 
zione delle sentenze, 0 inlOiressaaii 
esecutivi soggetti a leggi spedali ; 

3' Fra gli incidenti nroprìamcnto tali, 
stni^i^'ire all'art. IMI quelli che osHntriosecano. 
r il II n ifo. di maniera che non hanno raen'one 
di passare pi>r l'organo di un giudice singo- 
lare; o non concernono ohe alU delIIntSTO 
collo[,'io oh'pRso soltanto può eVcirerp; 

4" Quegli stessi incidenti di jirova che, en- 
trati nella dlacosslone della causa con ahrl 
dei punti di contesa, fimmo deflattl in mas* 
sima dal collegio; 

Genenlmento parisndo, mene qualche 
caso Rperialo noi (inalo rintcrvento del jiresf- 
dente potesse tornare opportuno, gli incidenti 
di provvisionali o Interinali risohislonL 

ir>. Da tutti questi rairionari molto discorda 
l'articolo 180, il quale dice che • le questioni 
t di competenza e decllnatorlà del ilr» 
« proposte e giudicate secondo le ne 
• lite per gK incidenti » (<). 

Chi vorrà riandare le parole che io scrissi 
intorno a questo artleolo vedrà èhe ie non gli 
ii«aì indulffonra: e davvero non no merita. È 
diflicile a comprendere che istanza si farà al 



(I) Van «*»rutiooe prowliorla srcordala sotto 
caudoBP. SI deve rtibirc un alto di raneellutone 

tpolficaria onde svimul iri' il prc/m, ng.H'llo (Iella 

UteT Mosso l'iocidcnle di ainmlulone di questo 



allo a>anti II capo del tribunale, Tallra parte può 
convcoirnr ; e llncidcnle nun ha seguilo: ha avuto 
il suo elTello 
(2) Aggiungi articolo 192. 
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presidente, c cosa dovrà aspettarsi da un re- 
■erltto di presidente, In ma qnestleae di com- 
petenza, ppprìalnicDt*^ por rapton di iriatfria! 

Ma giacché quell articolo nel Codice esiste, 
lo penso non potergUsi dare altra wnw>, fbof> 
chè SI fa deMìjtare dal prr.^i'ìnìft' la wlicnza 
tuUa quale la questione si tratterà al modo 
ék^ ineidenti, cioè hi una ferma fpedìta e 
8oinniari;i. 

E paro vprampntc che il precipao scopo di 
quel passaggio dal presidente al tribunale (al 
quale ogni menoma controversia incidente 
nalmente ricade) sia quello di rilerame un'au- 
torizzazione di procedere sommariamente nel- 
l'incidente medesimo. 

Con qiippfri intrr! «rotazione no! possiamo 
disccuflcrc «opra uu terreno ove l'intendersi, 
lo credei, non sarà dlfflelle. 

iC). Varie e distinta sono lo funzioni attri- 
buite al presidente negli articoli 15t e seg.; 
i* ammettere la domanda incìdente e ordi- 
nan la or-onizìono ?<■ ir pnrti soun (l'nrconlo-, 
risOlvci'c le domande urgenti con diritto di 
- reclamo; 3* fissare l'udienza per discutere 
l'Iticidonfo >p non vi fu accordo delle parti. 

Assai limitati sono i casi, come abbiamo 
provato, nei quaH è veramente ntfle e maio* 
sale il zioorrere innanzi tratto alla sua anti^ 
rità ; ma estMaj può dirsi illimitata, ò la ssa 
f»coltài di abbreviare i termini e di autoriz% 
sure Q procedere sommario in vif'zo ad un 
2)rocf.s.<fO formule. CiA posto, in molte contin- 
genze si ricorrerà a lui, presidente, soltanto 
per avere tale permesso (1); e da questo lato 
si manifì'sta la utilità di questo istituto. 

In elTctto, facendo ragione della pesantezza 
e lunghezza dei procedimenti fermali, 11 legis* 
latino ha veduto dio avrebbe giovato dare al 
^ffo dd magistrato una facoltà per la quale si 
Bofetse imprimere un moto pià pronto e acce- 
lerato a certe questioni secondarie. Quegli 
egregi adunque che osservarono non aver 
luogo Tattributo presidenziale cbe nel rap- 
porto dei f/ìiidisi formali dissero bene , ma 
forse non avvisarono che ciò venne stanziato 
per limitare il soverchio delle forme, e trovar 
. vi* di portare le questioni subalterne a udienza 
fissa , guanto (iir€ aj^fiieare ad case U metodo 



Vero è che istruendosi un processo somma* 
rio, l*ndienza fissa è stabilita, alla quale si 
passerà mediante il mnlo di spedizione fartl- 
colo 390); ed allora si ha molto meno bisogno 
deirartieelo 181. Ttatlsnrla pud tornare utile ^ 
può servire ancora ad alcuni degli scopi per « 
cui (vi creato. Prima di proporre un interro- 
gatorio alla disettsslone in pubblica ndlensm,, 
senza consumare il tempo che si richiede per 
arrivarvi, una stragiudizialc istanza al presi- 
dente può tagliar via la questione ; la parte 
contraria interpellata ammette , ed è COSE 
finita. Cosi diremo di molti altri casi (9). 

Non rii)ugua adunque alla natura di quel-, 
l'istituto di affigliarsi ad un processo somma- 
rio, del quale invero ritiene in se stesso il più 
evidente carattere. K non si potrebbe infatti 
sottrarre alla disposIdoM generale delPartl- 
colo 39-2, 

Gli incidenti non sono una creazione arbi- 
traria della leirge. Se con una deddone sola 

potesse finirsi qinlunrjuo istanza, quale for- 
tuna! Ma non vi ha sistema di una costruzione 
cosi semplice e di una mozione cosi feelle che 
da <jui-^iii arci]iel,igo possa sfuggire. Tutto ciò 
che concorre alla celerità e semplicità è acceV 
terole nel procedimene sommari. 

17. Nella nuova opera periodica clic fi! 
stampa a Firenze col titolo Annali di giurispr. 
sotto gli auspicii di valentissimi giureconsulti, 
una nota a pag. 36 (anno 18571 ci avverte cor- 
rere tre modi diversi d'interpretazione. Il 
primo, essere lasciato in facoltà di proporre 
gli incidenti alla udienza (Tribunale di Mes- 
sina 31 gennaio 18(Hì, La Ltffge^ nnra. 25). Il 
««condo, doventi esclusivamente portare gli in- 
«identi aU'ndlenfa (Gerle di PalernMk, 6 aprile 
1866, detto Giornale, nnm. Il terrò, essere 
necessario ricorrere al presidente, e in seguito 
del rinvio farsene la domanda alla ndiepxa 
(Corte di I.uccn, 7 a]ir;lr \ HIV\t. 

Porremo immediatamente da banda il terzo 
sistema. È della natura del procedimento wnn* 
marie che la causa sìa portata all'udienza, ed 
ivi si tratti ogni questione e incidente e prinr 
cipale. Quindi per due fortissime ragioni noi| 
può essere obbligatorio nei procedimenti som* • 
! mari l'esorri/io doll'articolo 181. Prn»o, por- 
ì ch^ I generalmente parlando (3), le domande 



(1) R quindi altrrsl prr tneUtntt tmpmprfì^ s»\ J nenli postono sparire: egli costringe il dppoiltarlo 
qn:iU il presiilpiilii noi» pnlrcMu^ ilillhcr irc. ' a cntiscgnarli imniflflialanK'nlf. 

(2) FinguDione un altro. Si deve chiamare in . (3) Il teono pratico del procuratore vedrà in quali 
esosa na depmilarlo; st é iatcodalla ttu la e ldeale | «Mi |ll coavtagt piuUotio iiiruire una «lomaada 
di eempiilsofla di d«eaMall. Wiegas aipAllara II | laeldMta p«r mno di citazione. Non al po(ri>b- 
taelOf la «dienM, tee. laveea al Ik una suBila 1 bero, lo credo^ stabilire regole comuni io (qtU 1 
Istama al piesidenis; Purisnia è gmudo} I doea- i caiL 
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incidenti possono psporsì anche in via di com- 
parso, l'cr comparsa si può opporre una eccc- 
IÌ0II6 dlo49QiBp6tenza ; si può proporre una 
domand i testimonial*', un criuramento e via di- 
scorrendo, (^uale vantaggio si avrebbe facendo 
il giro deirsrticolo 181? Secondo ^ perchè il 
presidente adito nelhi forma di giudice singo- 
lare non potrebbe nulla di meglio di quello 
che ha fatto come capo del tribunale, uccor- 
§Èaiù Ift trattazione della causa in via som- 
maria, con abbreviazione di termine. Dal non 
euere óbbUffuturìo non deriva che l'incidente 
^bba portarsi di tratto alla udienza e sia in- 
compatibile reserrizio dell'articolo 181 , come 
IlA detto la Corte di Palermo. Koa è obbliga- 
torio, ma facoltativo. Il Tero listema Mmbm 
quello adottato dal Trihunale di Messina, 
Ja appUcasione dcW articolo 181 è pottibìle ai 
tfia^ ionmori; pvò essere «Hle per le pre- 
messe avverti nro ; ed appunto prr rulilità che 
arreca asendo inrocoòt^ si offre come un bc- 
aefldo al qmle si può rhranriare. 

Poirliè siamn su iincitn pendio, diciamo 
qualche cosa degli incidenti avanti i pretori. 
Non solo le difine, ma altred le domande, 
nelle quali f^i cotiiprende ogni specie d'inci- 
dentej si fanno o per memoria scritta o verbal- 
■MBta alla ndienza. K il pauroso appareccbio 
ioddenli sembra già sparire percliè non 
ai veggono uscire altre cita/inni, e la inallea- 
bile^procedura pretoriale si presUi alla mag- 
gton economia di tempo. 

VI. 

8e interposta appdlaziom da sentenza di un 
irihutiale che giudicò ima questiOM àld- 
de$Ue in giudisio formale, sia da n^servarsi 
ù» secondo grado U procedimento /or moie, 
ovvero MMMHano* 

18. Koo svxel erednte poesibOe la questione, 

onde nel commento tacqui appunto per difetto 
di previsione. Ora si è veduta sorgere con 
qualche vivacità , e da pregevoli scrittori e 
magistrati sono tiscite opposte sentenze (1). 
" ^lotivo di dubitare è questo. La questione 
ìncjdeote che si tratta in appello , nacque in 
nono di un procedimento formale e origina da 
esso. Come parte di quello, non ])uò assumere 
una diversa natura passando in appello. Nè 
vale ékà qnril'iMideiite Ibeie trattato eolk 

(I) Mmttsrt M IHAimall (Milano) , «noe VII , 
anm. H, pag. ie7(, nom. 4t-49, pag. 4130, a* 11 
M lUV; utofMle La L>99t, 1860, num. 4S • Si. 

(S)God lafiastcUa del Proeurator», stimabile gior^ 
naie giuridico che ti stampa In Napoli (aano I86C, 
nuin. 32). 

(8) CoD che mi accordo pienamente colle o«er- 



forma scritta nel Codice nell'articolo 181 al 
185 i poiché dall abbreviamento dei termini 
di'ebbe luogo, non si può inferire die il pro- 
cedimeli* . mrlie in queUa parta abbia cenato 

di essere formale (2). 

10 mi apersi la via alla soluzione del que- 
sito laddove al precedente nnm. V mi feci a 
mostrare, cbe ìa procedura degli incidenti COH' 
dotti /secondo le norme degli articoli 181 e se- 
piaM , riusóxa in una particolar formm H 
proerx-io che ritiene tittii i caratteri dd som- 
mario. Il legislatore è ricorìio a questo espe- 
diente aiBndiè la questione incidentale noe 
percorresse , come allriincnti avrebbe dovuto, 
il penoso tragitto che, camminando di fianco al 
merito , TaTrebbe finalmente recata alle con- 
clu-inni ilcrmiti. e, e da ultimo all'uilienza per 
mezzo della ij>truzione scritta. Veramente fra 
il procedimento formale e sommario corre una 
(lirtVn iiza duplice: noi tempo, die in (jnesto a 
gran tratto si abbrevia; uelk costruzione del 
processo, che nell'uno si ivolge scrittural- 
mente e ad un certo punto si chiude e divirnc 
immutabile, nell'altro corre sciolto all'udienxa 
ove si forma e si compie colla dìscussiotte. Me^ 
dium genm non datur; e chi guarda attenta^ 
mente i citati articoli , vede cbe un modo di 
procedere sommario è adottato nelle questioni 
incidentali 

Non liisogna dimenticare die il f,Mudizio in- 
cidente , nascendo entro uu processo formale 
e in ceso dovendo svolgersi come un suo por> 
tato, impone certe speciali norme che tendono 
ad armonizzare il suo corso colla procedura 
in cui è contenuto, e in questa parte può «fird 

che tiene qualcosa d<d fnrmalc (artif do 18i\ 
Ma è facile vedere che ciò non ne immuta Tin- 
dole essenriale, cioè sommaria, non essendo 
formale, e non jiotenJo essere di un terzo ge- 
nere; cosicché liberandosi dal suo contenente 
e quasi sprigionandosi in a])pcllo a rita libera 
e propria, ciò che serba è appunto la sua in- 
dole essenziale, deposte quelle qualità secon- 
darie che l'accompagnarono per semplice re» 
lazione a quello stato di cose. 

11 giudìzio di appello , quale prosecuzione 
del primo, mantiene la stessa forma di proce- 
dere (V. sopra al num. Ili di questa Dissert). 
.\ittorizzata la proposizione dell'incidente dal 
capo del tribunale, non occorre in appello una 
ulteriofe avtoiinióione (3). 

vazlonl dal cblarluimo avvoealo Scorri , riportata 
nei mddelU nunterl del JIMiar*. Mè é gnlo la 
que«roeeaslooe ricordare diri nobOt lavori, eone 
quelli delPeslmIo avvocato UsOiiaia MMffm^ ao> 
destamente inUloIaU AmW MwW ia r^irMa éd 
prnreuo cit distinti poc taato Mua» • latto 41 
opportunità. 
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Egli è vero che il procedimento sommario 
nel sistema del Codice si fa emergere meno 
da etntteri iatrimed e propri , che do noto 
estrìnseche: cioè dalla determinazione dello 
t»diaua fissa; che è molto empirico. Peraltro 
dice Tartìcok) 390, che codesta detenninaziono 
o è ordinata dotta ìeffge, o è avtoriMtata dal 
presidente. Molto importa ritenere questa du- 
plice sorgente del processo sommario; men- 
tre, supponendo che nell'appello dalla sen- 
tenza incidentale la citazione non fosse stnta 
oegnata dal presidente d'appello, ma fosse pro- 
codoto od tondoo oidioiurio, aoo sarebbe e 
non può essere ostacolo una rolta che la lo- 
gica giudiziaria ci faccia debito di continuare 
lo 00000 ocB spratto Steno motodo con eoi fu 
già trattJito in prima ist^inza; e, che piii vale, 
con quel metodo che è proprio della qualità 
dol giodloio. 

Io credo potersene anche ricavare una con- 
ferma dai Esposti degli art. 703 e 725. Niun 
dubbio che appellandosi da sontente pronnn- 
siate in processo eaoenlivo^ debba seguirsi an- 
che in appellò la via sommaria. Da quegli ar- 
ticoli si rileva il tormiuc stabilito dalla le^ge 
per lo eonqiMna in appello. Anoerchè non in- 
tervenga l'opera del presidente d'appello che 
autorizzi l'ordine sommario, esso è mantenuto 
dairiBdolo Steno del gtodido (i). Ciò eeseodo 
di una certezza positiva, può OWieno riprova 
dalla aMMimta di un proeeiùmto somma- 
rio éhe non Mia aiouto m pretmMo lo 
gnatwa dd prrsùìente. 

Uscendo dalle sirti della procedum, levia- 
moci olla ragiono dello legge. In tanto prodi- 
gdità di oppéllosfa»! , che sarebbe oo ogni 
questione inddentale dovesse trascinarsi in ap- 
pello per le lungherìe di un giudizio formale? 
81 risponderà che il preildoate d'appello può 
tconcarc gli indugi colla sua autorità. Se può 
fioocedere , può anche negare. Supponiamo 
che n presidente neghi ciò che si donobbo 
concedere. Non vi sarà nella leppe , non vi 
sarà nell'autorità del collegio un'autorità suf> 
Helonte per biloaciore foello del preddeote » 
per correggerne r«'rrorpV Chi pui'i dubitarne? 
Kon è dunque un potere necessario, ìndiqwo» 
ooblle , quello del presidente; il suo affido è 
cooperativo in ogni caso; è discrezionale nei 
casi dubbi a fronte di circostanze di fatto; ma 
pnò eoMfO lortogotodooiia legge, da un prin- 
e^pio» Quondo oon esso posso giaittBeoni l'in- 

dolo <!ommr»n'?i della can«a. 



Aigionte delti secooda ediiione. 



8id processo fomuàt e 
e 



È dunque fooionribile questo tema? Loj 
risprudenza e nuove difficoltà che si sviluppano 
ad ogni passo, mi richiamano la terza volta 
snllo stesso argomento^ già loogamente trot- 
tato. La mia insistenza non produrrelibo forse 
l'effetto non insolito del riiarsi più volte sullo 
iteoso teiaOt dlatoiMdoro dò ebe poò 
essere già chiarito? Non saprei dirlo, ma se 

10 lo temessi , non vorrei per certo propormi 
questo noovo fiitieo. 

10 ho fattoi l.i rivista dcllf inie idee con 
quella diffidenza che debbo avere di me stesso 
ùolgrodo roltenriono sempoloia die soglio 
portare nelle mie proposte. Mi chiamo ancoro 
convinto che i principii da me enunciati tu 
questa materia sono positivi, c dopo aver ben 
riflettuto sa quanto scrissero pratici accortis- 
simi, e decìsero rispettabili magistrature iu 
questo audar di tempo, confido di poter ve- 
nir r^pondendo alle difficoltà nuove, se CO ne 
woBOt ooU'ointo degli steiai pdodpii. • 

I. 

£ una oombinaziono 'singolare, propria di 
questo sistemo, che non possa discutersi sulla 
ritaoUtà del próeedimento fimoole o oommorio 
senza trascorrere sul terreno degli incìdrìiti , 
q^ectalmente ed esclusivamente sistemato per 

11 fermole. Veggo poi le maggiori diiBeoltà 
dell'uno o dell'altro procedimento cadere iVor- 
dinario nel passaggio della causa in appello. 
E cosi sorge un problema complesso, dipen- 
dente 1" dall'uffizio e funzione propria ed og- 
gettiva dei singoli procedimenti ; dal carat- 
tere che assume il giudizio nella sedo di ap- 
pello; 3* doloorottere che mantiene l'incidente 
sostanzialmente verso il piiulizio del finale 6 
istrumento e mezzo, e ritualmente verso le 
doo fenoo prindpoli dti proceoio, delle qoatt 
sembra quasi un medio genere. 

Una parola ancora sulla essenza dell'ìnci- 
dento fcnaolatoooB tanta wwità, eoa d lodo- 
Tole scopo, 0 eoa d pooa fiNTtona aél Codioo 
italiano. 

11 Codice non haeradoiodldaia oMnaa de- 
finizione deirinddoato; e ne taoeio il oòmpito 

r\11;i «;r'i«Mi^,T Oiova sperare di avorno dotto 



(I) La flfaMm ssfAbe più teiulbllc qal cbt 

altrove : s>' un eiudizin Mfculiva per rarallen già- 
ridico t per logica efficienza sommario, foue per 

Borsari, Aggiunte della 2* edisione. 



ttaaseeie In sfpdto lOnMle 

«Ideate non potè 0 OOn 
ta cttaiione. 



, solo perdiè ti 
«olle o 000 dovsf s flnosn 
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guanto liasta nelli Disi^rrtasione premesaa a 
queste addizioni, che fa parte del nostro prìoio 
lavoro. Ciò dm promo tenor Anna è k eUmi- 
nazione die siamo venuti tracciando intorno 
al concetto del giudùio incidente in generale, 
e rapporto al noatro dstena in particolare. 
Preme ed è importantÌMìmo onde non attii- 
botre a questo § 4 (Sex. i , Gap. i , Titolo iv, 
Lfb. I) una portata troppo saperioro a dò die 
ò 6 paò essere un incidento rteoloUle da au- 
torità presidenziale. Per eiser incidente nel 
senso di questa legge, egli è d'uopo che la que- 
•liOM Ib soKattibOo di un processo a parte, 
di una dedsirme a parte da quella del merito. 
Sù mestieri di quesu sostaniiaiità, altrimenti 



wm è die merito, e eoo e«e il 



di 



natura e si confonric : cosi la eccerione di pre- 
Bcriiioae di cosa giudicata, di perenaioDo di 
fataasa, di riuMla «BaUte, eoe., eeaoeon- 

trovcrsip rplativc al inerito; ma è licn rhiaro 
essere incidenti quelle che tendoao a stabilire 
una prora, dM hanno pure «b aerilo proprio 
e subordinato, ed uno scopo mediato; intomo 
«Ue qoaK si disputa ; sulle quali possono na- 
scere sentenze distinte ed appellaMU; per le 
quali un separato processo può ordinarsi (1). 

Le ContrOTenrie incidentnli di mi parliamo 
non sono per le soie cause formuli, ma eziamlio 
per le sommarie : sono fatti nataiali di ogni 
causa. Il Codice però non yi accenna, nè se ne 
occupa che rispetto ai giudizi formali. £ ciò 
per la Tagiene eke Mila nafgfor taMUne 
dei tnndi?i formali ha potuto concepire un pro- 
cesso particolare, ed lia potuto anche dare a 
questo preesMO una certft ta^i^ena, oMm si 
appalesa per l'artirolo Non arrebbc po- 
tuto farlo, non d sarebbe stato iaogo, nei ra- 
pidi proeedimeMi temmatf; ève tatto, iacì- 



Ib aUn pmcedare la domanda incidente 
eerbava sempre la sua natura diBtinta < iir> po- 
teva peroepirsi per' la traeda che lasciava, 
par «ed eeprimat, tfeta» di tè atu a v eieo 

il processo. Ora qnesta trnrria «;? nppaipsa 
e d Tede ecolpita nel procedimento formale ; 
penhA d propone eoa alle A dtadoae la 
liinjtro delln banale comparsa; perchè se non si 
tronca sul momento con un accordo , e per 
dil p i H li i iiii wm irtaXimii» a 
ad Mrile p« «oiM «i w 



tempo, ha virtù di sospendere il merito stesso, 
e compendia ia sé in aaa aeala più ristretta, . 
e ia pnpenfanl ndaeri^ la 'fenui l%riBa del 

giudizio formalo (articolo 183). 

Del resto due scopi conviene riconoecere a 
qnedo litttato. Lime è qaell» della tmeSMm- 
zione, e deve ritenersi secondario; Taltro , 
inaugurare ia procedura incidente, e queite 
reputo il principale. 

Lo scopo della conciliazione d erede secon» 
dario per ragioni che dissi anche nella breve 
chiosa all'artiook) 181, essendoché una conci» 
liadoBa cto d mpn eopra un punto il qw* 
stione, e non propriamenta snlla lite, non può 
avere ehe una importanza dì second^ordine; e 
perehè tlliaaa» vertiMM Mtaiti lolle qoaS 
non si può tnadgere, come sarebbe qucUa di 
incompetean par ragicme di materia o valore. 
Ma Taltro scopo d raggiunge : il piudiLule 
destina rudien7a. dotta una pmcedura brovi- 
loqua ma sufficiente per discutere l'incidente 
con eoa eevta eei ae d lt fc^ d teane lerHftd a 
produrre documenti; eondnsionaii scritte, e 
speciale dieenieieBO aU*iidienaa1nl aedediaa 
incidente. 

Si rileva in Metaan aaMre questo un orga- 
nismo ideato per dare una certa indipendenza 
al processo incedente, semprechè il tribunale 
0 la ('orte non ravdd la oonveaieiiaa ch'esso 
proceda di pari passo col merito , nel qual 
caso lo riunisce al merito^ e il processo u 

m. 



Nd 

una iniziativa feccitata, s'intende, 
tanea) : ne ha l'aatontà come capo del 
gk) , ma BOB A il «dlegio. Egli non 
rincidente che è portato aranti di lai-, anpift 
apprezzarne la relaxioae col merito della catma 
pendente avanti il collegio. RisMttendo i'oae 
e l'altro alla disrusatoM^ la im p eae all e pedi; 
ma il collegio è libero ancora di separare que- 
gli enti, ansi deve farlo ogni volta che dà luogo 
ad aa iaddente di prova per cai fl Marita d- 
mane sospeso. Libero è pure di riunire dà 
che il presidente mantenno separalo ; con «te 
d dpraade «di' 
processo formale, 
dente e il ateiìto. 

QoeettavdiBe, o p«6«i««iire, quaado d 
anlfidk Illa «diana dd «dtanle iMiite dal 



0) n «oasidsrMio para (ncMsatt le faMUcml 

4*llie(MnpHeon « dpcMnaloria del tòro p*r il morto 
di proporh t gitidtcarh {articolo ^8^); tuiU uoilità 



««di dtl (aiticelo in|; la qtMUeal fdaUv* d- 
P««itervaa«e fallicelo M), ecv. 
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presidente in modo calcolato, onde ci sia tem- 
po: 1° per notificare la ordinanaa ai procura- 
tori eootenaei (dot a andU dia rum fluone 
prcMDti al placito iifriliroUrtilli), 1" per iscri- 
nre la caua* In r«olo> ed vtntte ptr la pub* 
UioaKlone o afibniofle (temine «Hmvialo); 
9* per noUficasione redproo* iMli «npine 
MMliMioutt (ulieoio 184). 

I.a Corte! di cassauone di Torino, nel 24 
agosto 18G7 \La Legpe^ detto anno, p. 1039), 
liteone non dorerri proporre per ioddente 
presidenzialr Mwrr nuUità di ]>eriiia ordinata 
per vìa di sentenza, essendo ormai conosciuto 
M eoUegio • caiipeiieMle m1 neflto delto 
eausa. 

Altro «arebbe se la periata ftwae rtehiesta 
m iirtMo alla fcra* Mfertieoh» «81. In td 
caso potceMM uflora Ivoge il iHt in 
' cèdente. 

tt dine aimnre in qnelta dedrione dw d 
fimauln al rito incidente qa&ndo si domanda 
la rimione ai merito. Potrebbe osserrarsi che 
il processo inddentale è già esaurito ; ma è 
veriuimo che con dò si abbandona la facoltà 
di chiedere ana decisione' separata f^itll'inn- 
dente, salvochè il tribunale o la Corte qou ne 
rarrisi la necessità. 

Non ^ un inriilcnte nei termini dell art. 18! 
la nullità di ma tscriiione ùt ruolo, irattan- 

dod di un eUmeato ddlo stesa» p re cea s a far* 
Baie. 

V, 

La domanda ri< onvenzionale è una do- 
manda ntcidente i (Jomé si proptmt f 

Non è WM dlMMiMla i mMm l » la deamaa<^ 
venEionale, quindi n< u si propone col ritbdd^ 
l'artloolo 18t. £^ un nuovo giodiaio di merito, 
simultaneo, che non può correre il processo 
inddentale; elwd congiunge al processo prin- 
cipale, come cosa anrli'essa prindpaie (1). 

È quindi una di quelle eocesioni che nei 
prasasd ibnnaU ri Ik yer e n w j iB ri a <aft. ICI) 
per roncluaiOBe nei sommari. La comparsa è 
il messo semplice per dedurre ogni maniera 
dlnaiisa a rispeetè, nsi^ree» non ste dafti* 
ìila w\a forma diverga : e la forma diversa o 
quella dell'articolo 181 e seguenti per le spe- 
da eoataasplate in quella disposiaiona. 



- - ■ ' I . I 11 I 

(<) • teo ab atlqoo eoevAtlos, il tlclsslai ipmnn 

pulsare \ellm, «.lalim (juiil^tn hoc non licei, nis!, 
•pud eundeiu Judicm i (Aulb. et consequeiiter , 



"VI 

n pNddaato al qvala d aaHrisee ma dtft- 

sione da notifìransi, e alcoid dacumonti t ìie vi 
hanno rapporto, non giadiea ehe 1 apparensa 
della eausa quando concede la vfiaulà eod 

improntando all'esordio del giudizio la som- 
marietà. Questo potere d'iniziativa è incensa* 
rabile in quell'alto magistrato nel cui senno e 
nella cui prudenza la legge confida. 

Tale ordinanza del presidente ha un valoré 
deliherativo , autoriasando quella forma di 
procedere, onde gli atti aefoistano validità, 
qualunque' sia la tan a prapda iadola dd 
giudisio. 

Questo modo, alquanto arbitrario, eorrl- 

s|)onde a quella latitudine pensatamente in- 
definita in cui il legislatore ha volato lasciare 
ii sue sistema praeeesuale, come tante rolt» si 
è detto. La mia regola è (egli gi e.sprosse rnl- 
l'organo degli esiinii giureconsulti che tennero 
in quel tempo i sìbili della Stala), la mia re» 
gola è che i giudi-i .^ono fìttmàU. Ma concede 
al presidenti dei tribunali e delle Corti di ap- 
pello di arbitrare diversamente coi soli ft«ni 
che al loro arbitrio pongono i num. 1 e 2 del- 
l'articolo 380 e le disposizioni parziali che si • 
vengono euccedeodo rapporto ai giudizi ese- 
cutivi la cui natura è stabilita. 

Se non che rammentando il lejnRlatore di 
quai lievi argomenti è costretto valersi il pre- 
sidanle sella sua solitudina e aaasa coatnd- 
dittorio dì ]^■^r\\ , per dare ad un giudizio la 
piega somuiaria, quindi non tiene gran fatto a 
quella datambiadeae primitiTm, e tascia fa> 
neralmente parlando al collegio giudicante di 
erdiaace intorno a dò quello che più utile può 
aUmagd alla hnana e paifcttadfiMÌBadtt <iBa 

m 

Cade qaiadillMMMdinorsosadòehaèA 

natura dei processo, non su ciò che è di amenza 
nel punto di usta dell'applicazione del rito. 
Manol «ad dalla legge definiti per la tratta* 
zione sommaria (nei quali il rito è etstmiàU), 
didamo di natura formale le cause il cui ojf- 
f(«o Bea praeeala il caimttare di uaa attta 
urgenza, e invece il sofjfifAto merita esame e 
discussioni lunghe ed accurate} il contrario 
aflsnaad daDa Bonaria^ n ìigWalnw idi* 

iMMidfrtitttiÉl dm ifaMaii /aMBlika Mfaiàa fati* 



Cod. de seat si loteitocut. , C«p. IMspeadia de 

rescr., in-vio). E quindi si terminauo con uaUiOla 
•entenu (Gap. i, § i, Zie mutui* peiUìon.). 
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tuirne uno solo) ha voluto impartire comodità 
e fam» opportane p«r ogni evenieiisa; la- 
■dÉodo prìncipalmcnte il còmpito della ele- 
idone tÀ magistrati che si auidono in mesao 
Mlk eontromni» « eonoMOtto le ii0 fan 
teie «Ilo toopo. 

vm. 

In relazione ai direni pcMedimenti, qaal è 

la natura di un procrttso incidente in ffiudiiio 
formale, per dedurne quello che nel giudìzio 
di appello gli corrisponda? 

Si è detto il sommario (Corte di Brescia, 
Collezione ItEXTiM-Gii a un , 1868 , tooi. i\ , 
pog. 185, part. ii) ; e ^ Odetto bene. Benché 
il processci iiirìil^nte al»hiii tloì e ir itt- ri distinti 
dal sommario puro, a c^sl esprnnenni, esso è 
Boodiomo fatto ad imitazioiie di queilo, eolia 
■lena fopL'i i , e più «i allontana dal formalo-so- i 
leone; dal fi»ruialc che s'impingua di scritture 
• di controBcrlttore f ed ha una eateasione 
tanto maggiore. 

IX. 

Bicooosdoto che Q giudìzio incidente ha la 
eoa importanza e la sua ragione di essere, non 
è ledto deviarne il rito c fare iodifGerente- 
mente per comparta dò die neiraltro modo 

deve farsi. 

La citazione iaiticolo 1K5), si è già detto, ha 
pure un intento di semplificaiione, di eoetd- 
liazionp. Io (TPilo poiché h» (giuridica non po- 
trebbe come lii scienza farai a distinguere se 
ria materia da eondiiani o no: ripeto die lo 
scopo precipuo si 6 di roffolarizzarc questo 
processo mediato in cui può trattarsi l'incir 
dmte da «è indipeiideiiCemente dal proceeeo 
principale. 

Stabilito il carattere ddl'indUente, rìserbe- 
remo alia comparsa tutte le altre istanze che 

non hanno siffatto carattere. 

Meno poi potrà confondere una étazione 
eoa «n ricorso, come talvolta si è fatto richia* 
mando hi giusta censura dei n)a<{i.strati supe- 
riori (Corte di Brescia, 27 febbraio 18<>7, Mo- 
nitore dti Tribunali, tom. vtii, pag. 11 l i). 

Andie il retiamo concesso contro il decreto 
del presidente dall'articolo IHf! deve faj-si ron 
citaiìone da procuratore a procuratore. 11 re- 
diuM ha loofo quando il decreto eontiOBe 
«lualclie parte di decisorio, o risolva l'incidente 
ordinandone l'esocuzione, o in altro modo. 
Kob ri può far passaggio al edlegio se non 
per organo dello stesso presidente , che sul- 
l'atto di dtanone dichiara il giorno della 



X. 

Gravissimo 'ufficio del precidente del Colla» 
1^ di autorizzare la forma sommaria; noodt- 
meno io eenvengo con quei responsi giudtriail 
i quali tennero non esservi una vera e intrin- 
seca nullità in quei processi che senza per- 
messo del presidente fanno eoadolti eoi rit» 
sommario; e ciò per due conridecarioni. Se ri 
gitardi al termine della citazione, il convenuto 
ha piuttosto vantaggio e comodo dUll'esser d- 
tato nel termine ordinario e non abbreviato. 
0 si i^uanii a quello scopo di buona ammi- 
nistrazione al quale tende codesta partizione 
dol metodo pn>ei>s8uale, entrando, la eaeaa ia 

pieno Cdllegio, p'iù essere quella f >rma ritenuta 
rome \\ più con;(rua o consona alla qualità 
del gindixio. E nalla impedisce al collegio, se 
I buono lo ^tiM 1, (hieilendoln o no l'altra parte, 
surrogare il procedimento fermale : questione 
sempre di cooTeoienza e di opportunità, vista e 
misurata sul terreno pratico. Quando noi siamo 
compresi di questo spirito, nè avrebbe fonda- 
mento la nulKtà, né amUie scopo. 

Cori molte volte la ragione suggerisce e fl 
collegio giudicante approva, che un gindisìo 
trattato col proces.so incidente in prima ìstansa 
Tenga adagiandosi in appello col metodo somi» 
mnrio rlie ineL'Iio vi corrisjwnde (V. l'Ossen-a- 
/ione vm); laddove si troverebbe esuberante, 
ecceeriTo, sema una ragioM praponioiiala, S 
rito temale. 

Ho veduto proporsi il seguonto quesito. « In 

• un giudizio civile che si tratta avanti un tri- 

• hnnale nel quale fb aatorissato del presi» 

« dente un proroilitaento sommario, le do- 
< mando riconvenzionali possono proporsi ex 
« o&niptoalla ndUeua,OTiride1«&rpl«oe- 
• dere una formale citazione da notificarsi aUa 
f parte attrice? > (MonUor» de» TribmàU, 
IHtìH, j.ag. 757). 

Rispose per me la Corte di Brescia (5 fehbr. 
18(iK|, colla jiriinu di quel dotto e sagpio uomo 
che è il coiibigUer iilAtii; ed io pure nelle os- 
servazioni superiori ho prevenata la risposta. 
Le domande riconvenzionali sono difese di me- 
rito e non domande incidenti (Sopra, n" V). 

XII. 

Un altro quesito che ha rapporto all'arti- 
eolo 7% e non fuori di luogo, trattandori delle 
solite dubita/ioni sul procedimento. 

Il procedimento tracciato dall'articoh) 725 
ri demanda, è fonsale o sommario? Sembra 
poetate diOcoltà la qualità dri temriiM che 
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per leggo der'cnere di giomi Heei per eom- 
parìre ({aranti la Corte , vedendosi rimosso 
l'officio del presidente che non iim l'udienza 
secondo Io stile consueto e comune dei proce- 
dimenti sommari. 

La stessa diflìroltii , come t^à osservarono 
gli egregi legisti che trattarono questo argo- 
aento, si ripete all'artieolo 7(3 in ordiiie agli 
appelli dalle sentenze di spropriazione. 

Un processo cosi istituito contro la regola 
gnersle itaUlita nell'art 155 (1) «arà dun- 

qne forsnale e non sommario; ma come mai in 
linea esecutiva, contro un altro disposto pnre 
generale (articolo 57S), e mentre nel giudizio 
primo si osserva senza dubbio il rito somma- 
rio, come mai potrebbe immaginarsi in tale 
alato dieoee'un procedimento /bnttolein grado 
d'appello? 

Mi si permetta il dire che per me la cosa è 
assai semplice. Basterebbe certamente l'arti 
cedo 57i2 per rimuover la idea che nei giudizi 
esecutivi, siano pure di spropriazione, si possa 
usare altro procedimento che non sia il som 
aario. Ma noi abbiamo qui un termine stabi- 
lilo non dal precidente ma dalla legge, un tn'- 
ntine di duci giurili. È forse (|ueslo il termine 
«he deve assegnarsi ai citati io appello? Pre- 
dsamcnte questo. Termine di rigore : termine 
che non può essere alterato e diminuito senza 
vlolaaione dello itisso art. 725. Ma non sarebbe 
forse questo an proci'dimfnlo formai::' No: è 
un procedimento sommario , colla sola ditì'e- 
imm o apedaKtà che in questo e in qualche 
altro caso , relativamente ai giudizi esecutivi , 
la legge stessa s'incarica di asseguare il ter- 
mine. È inutile domandare tt perehè ; ma può 
tnvarsi nella gravità stessa ddia diBennione 
che va a proporsi alla udienza; nella conve- 
nienza di non restringer troppo i termini do- 
vendosi preparare documenti, tener congressi 
coi difensori, ecc., e ciò in ragione appunto e 
quasi a compenso della maggior brevità dello 
flleno gindUo. E non sarebbe pefdò un pio- 
cedimento sommario ? Si dovrà meno compa- 
rire alla udienza , a quella ordinaria cioè che 
bft hngo dopo I dled giorni? Kiente adunque 
è variato, niente si aggiunge al sistema som- 
mario che si usa avanti i tribunali civili e le 
Oovtf d'appello (arlleola 889 e seg.X satrodiè 



(l| • Vkà pieeeltoeolo soaimarlo la'diaslonfl si 
lisnipispercoBBpsiireed odi«Ma flmat. 

(2) Credo dover osaervare che I rirtlcolo Ig4,par- 
landò della comparsa del procuratore, che è di pura 
am t Mjo ae, «ce seapHeemeate— la MtealoMM 
temine entio «ul II coavenulo étv§ csmjMrtrv; e 



il termine a comparire è più lungo, o almeno 

più certo ed uniforme 

Bisogna anche ridettcrc che i giudizi esecu- 
tivi hanno le loro varietà che corrispondono 
alle diverse esigenze dei soggetti che ivi si 
trattano; varietà accessorie nondimeno che la- 
sciano ai procedimenti sommari il loro svolgi- 
mento consueto , da non poterlo mai confi»» 
dero col procedimento formale. 

K da osscr%-ar8Ì ancora che se la parte ci- 
tante non può mutare d'arbitrio suo 11 termine 
stabilito, rimane pur sempre al capo del tri- 
bunale la facoltà di abbreviarlo per circo- 
stame straordinarie è da lui apprenabni, 
giusta il generale disposto dell'articolo 154. 

xm. 

Se nascendo questione sulla qualità del pro- 
cedimento da osservarsi, l'autorità giudiziaria 
debba pronunciare una sentenza, o possa re* 
stringersi ad un semplice provvedimento. 

Non »^ questo nn regolamento di udienza 
demandato ai poteri del capo del collegio; è 
una decisione che lo .stesso collegio emette, 
sentite le niginni delle ]>arti. e mafnrat;i l'im- 
portanza della causa. E ciu custituiscc la sen- 
lenm che, pronunciata in primo grado, è an- 
che appellabile (3). 

xnr. 

Se un giudizio iniziato in via formale poSSa 
volersi proseguito in via sommaria. 

Nel commento io esposi avviso fitvorevole 
ad una tale facoltà dell'autorità giudiziaria 
che è in possesso della causa. Convengo che 
la mìa opfaiione non è una ragione. Ma la ra- 
gione rho detta. La legge (articolo 381), bob 
parla, è vero, che del caso inverso; e dò per 
essere il caso più comune. Grave però sareblie 
il non vedervi lo stesso spirito, lo stesso scopo. 
Un processo formale puft essere cosi discor- 
dante dall'indole delia causa, cosi inopportuno 
e ftur di luogo, come il sommario. La steeaa 
opportunità! di una lunga e protratta discus- 
sione può esser venuta a meno per documenti 
prodotti, per dreoetanse della causa òhe i giu- 
dici soltanto, nell'atto pratico, sono in grado 
di apprezzare. £ non si potrebbe fare deU'ar* 
ticolo 891 una regola aswfuta, fini a» pria* 



Parlleolo 728, ctpovwso 1« — es» elbicloae « rmt- 

jmrire doranti Im Corte. 

(3) rosi, teoc'attro asslungere , mi asnocia alle 
ottime osscrv.izionl di l vnlonte sig. avv. Airro.*ilO 
Scotti (Honiiore, I8C9, pa£. 97), e Moo colla com* 
pa«nla molto rispHlalille di uoa ssnienia della 
Corte di BnscIs novembie IM7). 
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dpk» d'ordine pubUko giodiiìario, leoza ri- 

niinriarn a tutto ciò che volffaraente e comu- 
nemento si afferma del carattere di opportu- 
nità, di relaiione e di convenienza che I nno 
e l'altro procedimento ritiene nel nostro si- 
itema, e, per cosi dire, si caogierebbe tu ito il 



XV. 

Um natsina di nolte tm]Mrtaan itaiudata 

dalla Corte suprema di Torino in una scn- 
tensa del 18 giugno 1869 ia relazione del eh. 
«NmrigHere Pbscatorb) ridiiBiiui U nottn al* 

tenzione. 

Qual'ò la natura della comparta &mdmio- 
nde «• tw processo incidente? (articolo 1K4, 
num. 4). ITon punto diversa da qaella di una 
comparsa conclusionale »m processo sommario 
(art. 3'JU). Chiudere la isiruxione scritta del 
jnooaiM inddeute, ecco il huo uffizio; ma non 
ha rarattf rr definitivo ni pari d'una conclusio- 
nale di merito. Quindi la Corte suprema di To- 
rina dettò il aefoente tMrena, «ha ari praglo 
di ripetere a cornmlo di rlii non avesse riscon- 
trata quella recente decisione. • Attesoché 

• wttAponeodo alta Ibrma degH fnddciiti ta 
« disnis'^ioii»' -ull'ammessilìilità delle provo, la 

• legge significa questo unico intento, di trat- 

• tare doè e risolvere in via sommaria andie 

• questo generi* di finestioni, bonchò sorgano 

• in gindipio ordinario. Ora sta nelle norme 
fl regotatrid dei procedimenti sommari, che le 
H istange originarie, e singolarmente le dedo- 

• aioni di prove onde sia iniziato il proeodì- 
spMiito, possano utilmente completarsi oon 
« ìstauxe e dediudooi aggiuntevi neUa eedota 
■ conclusionale presentata regolarmente , c 

• persino in via di conclusione suppletiva alla 
9 odianan del bOnuiala » (I). 

È un processo insomma che continua il ano 
atadio istruttorio i che passando nella fase 
orale, porta con iè gli elementi iMaeHl nel 
suo passaggio, 6 puA ftoondarH eoo amif» 
dedusioni. 

XVI. 

F^emo alcune osserrasioui finali a modo 
Il riepìlogo, non più salto natoM dei dqe pro- 
cedimenti formile e tommario, che ormai non 
tollera altra discossione, ma sai rito ind* 
dentale. 

a) Nelle note all'art. 181 abbiamo osservato 
te gitólMMMtNeidmte inaenio latissimo e nelle 



sue varie diramanoni. Se non che pratico es« 
sondo il nostro scopo, e dovendosi delineare 
una funzione deUa procedura, fu indi facile a 
stabilire , coma specialmente nelle giunte si 
fece, clic il nuovo metodo non poteva appli- 
carsi ohe alla questioni inddenti strettamente 
e prepiiasMote dMta» ohe doè hanno un mtr 
rito e una sussistonssa propria , la cui tratta- 
zione può concepirsi indipendente, o aliueop 
lepaaaia, da quella del merito priadpalsi 

b) Il processo che se no forma, ha natura e 
carattere di sommario nella cerchia di un pro- 
eesao fsrattle; e per tale ana indoli^ paiauido 
la questione in appello sopra una sentenza 
ohe decise la questione ioddentOt conservando 
il suo carattere , sì eoaveita nel lonmulo 
puro, e ripugna dal fermale che non tiene pio* 
porzione con esso, c contraria la veduta delta 
legge , anche Io inutile scialacquo del tempo 
essendo una perdita per la giustizia. 

c) Avendo questo istituto il doppio scopo, 
1 di Lroucare gli incidenti con qualche accordo 
fra i proearatori, a vantagKio di tempo : 8" di 
attivare una forma di jiroccdura più semplice, 
e non costringere a portare la questione inci* 
dento per tutte le vie di un pro et^w e hungo e 

di-pcmliosn, non pm^ ritenersi imlifTcrente di 
seguire o non seguire l'ordino stabilito, quan- 
tunque aooordaadosi le parti preetÀadenia, 
si rispetti la obbligazione del contratto giudi- 
ziale } e non si abbiano ad invocare pnaaiidi 
d'orbe pabbHoo al quali non si possa 
ziare. Ma se, sitaggendo alle prensioni del Co- 
dice, forse giovandogli di prolungare , eccita 
per esempio a forma di comparsa, senza indi- 
rizzo al presidente, una istanza per ramarit* 
sione dei testimoni, tale ìstanzji può essere 
respinta dall'altra parte, e fatta rientrare neir 
l'ordine prefisso. 

d) È della natura d! i|nesto processo subal- 
terno dì svolgersi nel processo formale, e per 



laddove il processo è sommario , non è da- 
piaua per un altro processo che aggiuntovi 
non ftrebba èhe prolunguilo àlleiandeoe l'or- 
ganismo, lo notai nel commento che una 
forma iniziale di questa specie può intendersi 
anche presso un giudisa ringotare ; main nallà 
la procedura dopo un passo si confonde, e il 
pretore ha le stie particolari norme anche per 
tentare conciliazioni che per lui abbraodaM 
non soltanto una questione inddeula, ma tutta 
l'azione prodotta in giudizio. 



(I) Nella cedo]» coactostaMte il em agglUBto UB tacso 
stsosB al presldwle. 



M^loloi I siUs isMi o ai due pnfodi aaUa 
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N«ovo CMme dcirarllcol» 176t 



Se nel prnceAimfnto formcde-commerciale ab- 
bui htogo l'applieaeionet jmù o hmmo mnm- 

mMmmìto formaU omM iyHkmtìiéMi* 

In una breve nota all'artìcolo ilO dichiarai 
di professare 1» opinioDe affermativa ; e vt- 
éinto nllml* dtfUoltà , ne espongo on I 
nothri | 

B prootdìmento formale che si adopera ne 1 1 e 
CMM di «OMMitio (Gap. in , Tit. iv , Lib. i ) 
è rìprodotta mUo rtoaso tipo del formale co- 
Biatt«, in proponioni aaaai ristrette. £ il rito 
dft seguirai non tanto è descritto che non resti 
indietro qualche coM che potrà o dovrà pren- 
dersi dal Capo i , im giHWito sia appUcabiU. 
Quindi a volerne emettere il rito incidente, si- 
•ttBiiI» ad § i d«l iai4«llo Oipo I, ftmbbe 
a dimostrare ch'MW ripugna da questo ordi- 
aftmeato spedtlt tito citufle di commercio, e 
«MS à MtÈUtMit, la oMdo éh# tale A 
mostra/inne non potrà farsi. Ma vi ha dì più. 
Vi ha penino ua richiamo particolare aell'ar- 
«eoi» 81» éhe aaoeu» all'art 185 a al awda 
di applicarlo, mentre in luo^o dei tre giorni sì 
contenta di ua eoloi salvo alla oceerrenaa la 
prafiamM di un tenniM anehe ]nù breve. 

<|BBrte eaervazione invero mi sembra deci- 
sìva, non potendo dividerti l'articolo 185 dalla 
istituto del quale è membro, e fuori del quale 
■MMMMie ragione di esaere. 

Come poi il rito incidente s'innesti e fon- 
sioni anche con una certa comodità in un pro- 
cesso formale-commerciale, si comprende, to- 
sto che si è creduto di adottare la i^itruzionc 
leritta ahhastauita comphcata di deduzioni e 
«U Nplicha, «he ^oinii ai piolm par «B «Mia 
tempo prima che la causa possa portarsi alla ^ 
udlieaaa. Facciamo un eeeoipio. Trattasi di una I 
pcwMteethaoaiale. Si dta ad «1 gienio aranti | 

il pneidente; i prorsu-atorl sono concordi ; il , 
pMridaate pfOBunfiia ordinanza di aomiiaioae. 
U pnato è oontroverso-, ed oggi, 3 Muna, n 
pnaideole destina l'udìAnsa del 10, ordina che 
la causa sia iscrìtta in molo non piìl tardi del 
giorno 5 , e non più tardi dèi 7 siano seam- 
hiato le Gomparee concloaionalL Se qoeeta oo- 
moiiità non ci fosse, coaverrebbe trascinare la 
domanda incidente di comparsa in comparsa 
finché hi canea Iblea matura per la ndienaa 
del mento, ma per sospenderlo ovt 1* dtlMUitfa 
ÌAqdeate iòase amnÙMiihilei. 



Ia espressione dell'art. 410 è abbastania 

elastica per far comprendere cbe se U parte 
riservata del Capo i fosse incompatibile colle 
dispoeiaieDi del G$9» HI e ne foeee modificata, 
questa norma speciale, come derogatoria della 
generale , &i dovrebbe seguire. Ma poiché il 
processo incidente nei ghidifi formali ordinari 
ha carattere sommario , come si disse più 
volte, non si trova in contrasto colle maggiori 
liiqflità di vn proeeiao fonaale-eoniBeKlala, 

che , comunque coinjK'tidiato , ^ sempre più 
grave e lento di un processo sommario. ìioi ab- 
biamo avvertito in naa deUe nota snperiori 
clic le comparse condusioncHi nel procedi- 
mento incidente sono riassuntive ma non defi- 
nitive, potendosi completare anche all'udieg^ 
za; il che non si attaglia alle conclosioni dì nn 
processo formale qualunque sia, ceme veniamo 
a dire nell'aggiunta seguente. 



Détta mensa ed u^ào détte eomparM condu- 
tiomU nd proeediw»eitti formali (art 164, 
lafi, 178, 174t 175^ 176, 894 easgMntl). 

Di «otti fU atti deUa proeedara isfruttoito 

nei procedimenti fonnali il solo veramente ne- 
ceeaario è la otmgarita antckuMonaìe. Facol- 
tissnre la parti a sviluware hurgamenle i leva 
mezzi di difesa, ecco lo scopo di l 1 e t,'i slatore; 
ma 0 la causa non conporti realmente tanto 
stadie e replicate tntluioni; a la parti bob 
vogliano dispendìarù con molta acrittore , la 
legge non obbliga nessuno. II corso della istru- 
zione può fermarsi alla prima risposta del con- 
venuto (articolo 1G4); l'attore può tacersi, con- 
tento alla esposizione fatta nel t>no IÌIkIIo. 
Rmunciando al rispondere , iscrive la cau&a 
al iBebk PassaU i tennfad daU'artieola 17ft, a 
non essendoFi presentata alcuna scrittura, 
non rimane alle parti che obbedire alla dispo- 
siaiMM datt'aitiaola 178, prodnoendo nel ler- 

ralnt di legge la comparsa coni-l'isinnnlr. Si 
poò Mwha immaginare che lo stesso conve- 
B«lo trevi naa ecavenirgli alenaa rispeela, t 
non si prevalga del diritto che hi dall'arti- 
colo l&i; e in tal moda la comparsa concia? 
sioaala componga tatto il materiala ddlla «Hp 
fesa scritta. 

Xon cosi è hMciata in arbitrio delle parti 
la comparsa conclusionale. Allora la legge aa> 
sume nn Unguanìo imper<aim^ Boa usate 
innanzi: U parti devono riassumere, ecc. E 
veramente per la integrità e completezza del 
^odisio non è necessaria che la conclusione 
dell'attore nel termine dell'articolo La 
causa aUrimenti non sarebbe istrutta ; la ci- 
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tazione coi documenti relativi presenterebbero 
gli elementi di un processo, non nn vero pro- 
cesso, e la istanza medesima dovrebbe crederai 
abbandonata. Manrliorobbe la caratteristica 
essenziale del rito formale, e si farebbe invece 
un processo Mmnuurto «U* umBoom. H tribu- 
nale dove poter riflettere ?u11a can«;a prima 
dell' udieozai conoscerla quanta veraiueate è 
da qudloflnrftto definitivo die firn lAdonanda 
• la petizione delle questioni , dopo il quale 
Mm ci tono che sviluppi e illustrazioni 
- Ho detto non enere neeeanria alk compie» 
tczza del giudizio la concliisionab^ del conve- 
nuto, il quale in tal modo sì condanna al si- 
tendo e vinnnzia ad ogni difesa che non po- 
trebbe i)iù faro alla udienza. L'udienza nei 
giadizi formali non può esser mai esposisiom 
A mende teopi inauditi; la discosiiene die 
ivi ha luogo ha il suo loetrato, la sua tnee 
necessaria nella comparsa conclusionale, nella 
quale si circoscrìve ciò che \i lia di sostan- 
liale nella difesa di entrambe le parti. 

Lo stesso è a dire del procedimento formale 
nelle cau&e di commercio. Quantunque nell'ar- 
ticolo 39 i si usi la espreiìijione — UeOHiDtHuto 
dti'e — il siguifirato è semplironiontp quello 
del fa notificare doU'articoio lOi. Dece perchè 
nen ifapendendo in qnel ter ulne abdica al 

mo diritto di pro<?oiitaro altre risposte prima 
della comparsa conclusionale. Cosi questo pro- 
cesso può trascorrere non meno rapidamente 
al ruolo, r da questo alla comjmrsa conclusio- 
nale ove ha la sua stazione e il suo punto fer- 
mo, ed ove si chiude cerne ietmiioBe «critta. 

Anello nelle cause formali di commercio la 
udienza è riassuntiva, non iniiiatcke; e dò 
pure irapedieee die il rito firamale non tra- 
passi in sommario, e non si confonda con 
quello. Né fa ostacolo che in codeste cause la 
relazione non sia affidata ad un giudice , e il 
Catto sia esposto dalle parti ; qtuisi a risparmio 
di tempo o per qualche altro motivo che ora 
non ricerco. Questo è palese che cia$ctuto legge 
U propri* tondmonif e m/olge le ragùm m 
cui «ono fmdate^ onde n dimostra che il ra- 
gionamento non può avere altra base, e non 
inò tendere ad altri fini; e quindi H ^oittdo 
rimane legato alla conclusione. Le fOSttOe 
(come indica il nome) sono note accessorie, 
tddarimenti , ragioni die dette aUa ndlmaa 
pOSiono volersi notate nel processo verbale 
(come può farsi per qualunque discnsiione), 
ma senza nsdre da quel campo, senÉa tiatcm^ 
rere ad altro subbietto. 

Questa specie di esegesi del procedimento 
Amale che andiamo Uscendo diventa interes- 
MBte avanti le Certi d'appeUe^ e per aon am- 



mettere ulteriore appellazione, e perchè si 
coordina eoo un'altra serie dldee. Io mi ri* 
serberò dì parlarne in qoaldw meva addi* 

zione in luogo opportuno. 

Intanto per ritornare all'analisi della aosi» 
parsa eondusionaUt che ha susdtaie a sonila 
dello qtiostinni, i ) ritenni potere in essa com- 
prendersi tutu la sostanza della difesa, che 
certamente non è im buon sis>sms, nèper Tat* 
tore , nè per il convenuto , che si privano di 
gran parte dei loro vantaggi, quindi il caso è 
raro: taCIsHa a» lia -dsta pi* d\ani Psrdiè 
mal, alcuno ha detto, si chiamerebbe riassun- 
tiva la comparsa condasionale se , essendo 
unica e senza precedenti, nuUa avrebbe da ra«- 

coglierc r da riassumere? 

È sempre riemuntica nel senso stretto della 
parala la esadosionaie deB'atlore die vi ri* 
produce la sua istanza introduttiva-, o la mO" 
difica non ampliando, ma restringendone il 
portato; o specidoain formole meglio ordinate 
i suoi propcffiti, mostra i documenti prodotti, 
esplica i motivi compendiati nel bidello. Del 
resto le parole devono riceversi in relazione 
alla idea che sono destinate ad saprimere; le 
conclusioni finali riassumonn per la ragione 
che hanno il solo loro fondamento negli atti 
dd processo; èsd l' at tere mb pub die ■vol- 
gere il suo libello, il convenuto le eccezioni 
opponibili ai documenti prodotti in contrario, 
■ensa produrne egli stesso dei propri. Le eoa- 
clusioni sono riasi^untice essendo questo il loro 
ufficio ordinario, mentre la legge suppone che 
si approfitti deite eomedUà di ori è stata j|e> 
nerosa alla difesa-, ma non ò questo il loro ca- 
rattere essenziale che invece si litrova nel- 
ressero Takimoatlo ddia iilnuÌBM anUta, • 
nel determkaia lo sMa iandabfla ddia que- 
stione. 

Io comprenderla difficoltà: le parti cunten- 
denti possono angustiarsi a vlcnda. L'art. 170 
impartisco uH una e all'altra un termino libero 
di quindici giorni ; le scritture potrebbero in« 
contrarsi e, per così dire, urtarsi ndl*nltima 
giorno di quel termine. A me però non SOB» 
bra inconveniente molto grave, dato seaqna 
die ttd «erdama in ipoied iasellta. Obi aoati 
è valso dei larghi mezzi che offro la proce- 
dura, non può dolersi che di se stesso ; dd 
resto l'attere # nella pleaa oogirfsioae èst 
proprio scopo; ha do^-uto i)rodurro noi tempo 
legale i suoi documenti; il convenuto ne ha 
preaecomnnieasiene, eadsate dalla oontrsria 
intenzioni, può bene esporre te sue difése aa^ 
che in una sola comparsa. 

Parlando in ispede dell'art. 176 su quella 
parta d>a riguarda la prsaMane <i pi« i i ln n i 
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fare MiHNW IrtdWM ei 

eerioni, proposi una inter]iietazioiio che altri 
può chiaiDMe Ardita, ^ ia matem di proce 
dm è udito «{«ntrri «opn In letiert ci» 
Mcdde per interrogare 2o apirito dte vwifiea, 
wcoodo ia «spreasione usata in una dotta sen- 
tenza della Corte di Brescia, che mi fece lieto 
del sno saffragio, almeno quanto all'adozione 
del principio (sentenza "2 1 aprilp 1 ><('>7. Mnn itorr 
dd Trib^ IKbl, p. 8Hi). L art. J7ti fa divieto di 
prodarre Muori documenti, e di fare mum 
ietame fd eccfzwni. Non parliamo ddU tniov€ 
istanze ed ecctnoni. La comparsa eonclosio- 
nale, ehaè 1» difÌN» naMlnw e iwte per tatto 
le altro, è la sede delle istanze e delle ecce- 
sioni, ma non devono eaaer nuove. Noi siamo 
già i f f w i ri ftd attrilmire al pndleato muw 
(domande od Meezionii ilaeasodi diverse da 
qoelle già aptegate j non pwdiè nano diverse 
osila fimna^ ma pwdià loaom mik ioalMuea; 
diverse nell'oggetto. Una controversia giudi- 
ziale è un tema determinato ; ciò che lo (ieter- 
mina primieramente è l'atto di citazione. Tut- 
tavia nel corso dei processo la istanza fon 
damentale' può ricevere delie modificazioni; 
istanze sussidiarie o famulative possono ag- 
gfnngeni a qndla, etali dannder necessaria 
al giudice una pronuncia specifica. Lo svi- 
luppo che lia ricevuto il procedimento, i nuovi 
WaÒgBi della eauaciie d aooo nairifeatati, 
possono ginfitificare simili istanze che mante- 
nendo il loro rapporto, che si direbbe di espli- 
casleDe • di etolgiiBeiito progressivo, non pos- 
sono chiamarsi nuove, aliene rin^ e strane 
dall'intento e dal proposito dell'azione. Cosi 
ritengo benÌKimo, come decise con alto senno 
te Certe di Brescia , che la comparsa concln* 
•ionale possa contenere l^istanza di esectuione 
protmtforta , non chiesta innanzi, come può 
wwit ine M ìntmm dt aM wM iB ente di atti della 
procedala, le-prina noa aviiMio petalo pro- 
porsL 

Il eonrennto ha flcaaqw aperto; il difende 

con tutti i suoi mezzi: ma vi è un momentoia 
cui la legge dice anche a lui, basta ; e li di- 
■tiagnea» le «idiesifisddlorafiiiii. Le eeee- 
zioni sono vere istanze riptilsive, imperoc^h^ 
impongono esse pure al giudice un esame ed 
Via proonneia, ona dieUaiaaione di aanris- 
sione o di rigetto -, le ra^ùons Mno forme di- 
laoitrative, ma suppongono reietto dimoitra> 
^> ohe à la ilMaiitaasa od eeoMiene. n 
ragionamealo BOD è HadtMo adia toa «po' 
liiione. 

Cft che veramente è vietato sotto la parola 
nullità, è la divenHà èOgtantiaU dell oggetto , 
e conoene l'atun prinripaliaenle. il confo* 



noto pnò dHtodersi per la prima rtUltk nella 

conclnsionalo ; lo a^iliiamo già detto. Non c'è 
pericolo allora d'introdurre eccezioni nuove ^ 
cioè diverse e discordanti; ma sono le me ec- 
ceziotti: è quello il suo sistema; e i i : i reno 
non può cangiarlo. La lofrgc odia k discor- 
danze e le mutazioni inconciliabili per ìa cou* 
ftisione che arrecano nei giadfsi : ma se il con- 
vonnto ritato n patraro una <:onima, il conve- 
nuto che non ha ancora parlaU), op2>onc nella 
conclashmale la eeeecfauM della pneerisione 
legale, non credo mica che il giudice j)nssa ri- 
spondergli: è troppo tardi. Non appartiene 
direttore l'opporre die il eonvenoto non ii è 
difeso, o si ò difeso t(irdi: epli deve stabilirei 
fondamenti del giudizio , egli dee venire pre- 
parato; non è l'attore che peen dinl sorpreso 
dallo occo/.ioni del convenuto. 

Kesta sempre la questione del documento 
tmoBO. Hon si deve dissimnlare che la produ- 
zione di un documénto introduce un elemento 
di fatto che può essere anche molto conside- 
revole , e richiedere lispostc , schiarimenti , 
memorie, e andie la pro<hizioue di altri docn- 
menti. La economia dol M^toinn (■ docisamento 
contraria alla produzione di documenti colla» 
comparsa conclosionale. Si 6 avnto taoto tem* 
po! Nel dorerò di osservare questo sinrito , 
di tener fermo questo sistema, occorre che io* 
distingna dalle istanze ed eeeezioni la produ- 
zione dei documenti. Aniiiiottoiido noi cnnvo- 
nuto la facoltà di difendersi la prima voltai 
nella eompom eoncinsionale, è d*oopo che ftr 
aggiunga che non intendo perciò autorizzarlo 
a produrre dei documenti ; dico in generalo 
che il tempo per produrre i documenti è pas- 
sato benché si possano ancora dedurre ecce- 
zioni contro le pretese della parte attrice. Ciò 
conduce a dichiarare che, p:cneraimente par- 
lando, il giudice non deve aver riguardo a qnd 
docomenli; ma non cliiuda crii o('rhi però, non 
li rigetti senza sapere cosa siano, senza cono- 
sceme la importaasa. 

Io farcir) questo vntn in nnmc della giustìzia 
e delia verità. Pensiamo che la procedura noa 
dev'eiNre va neceaniimo cieco e nn ginoeo di 

ingegni in cui vinco il più abile; bisogna sem- 
pre ricordarsi che la scoperta della verità 
messa in eontrasto dagli interessi è il supremo 

sno scopo. Ora noi troviainn iiorfottainciitr lu- 
gico che i documenti nuovi non siano attendi- 
bili, perchè tendendo ad iitavnuo nna caoa 
diversa da quella di ed d tratta, non rìguar* 
dano la questione , o ne variano sostanzial- 
mente il punto contestato. È per ciò che i giu; 
did, ipedalnente quelli di prima istanza, non 
devono eMora pocUvi a luccndere ia coadde<. 
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btano relasiooe col?» matma dellm Kte; diro 
^pecnlmeiile goeiti, poicbò il prodo/cente paò 
IwM vstevMM III ftppéHow Ma bm il ftUte 
l'articolo ITtì rome un disriplinarc incsorabfle; 
quasi ODA banier», una apecte di cokuiAe di 
Sraole, oUra te ^uàB mta al pean «adara aa* 
aolnlainente. Bisogna poter distingnere fra 
qaei documenti che , alimi dai gimduio, po- 
trebbero onc^ dttr vita ad ttn^atiom ékt r imt 
vmwt (taH SODO qnelli relatìvi ad ona eoeeskae 
di eompensanone) , e i donimenti che gotto e 
ti rieonOKono ne^$8ari al complemento dei 
fifiibd» attutde, i qnaU, mmìn la sentensa fot- 
mando cosa giudicata non ammette altro rime- 
dio, o solo rimedi straordinari, resterebbero 
MM «wdMiiiMi dlMntà; ad ogid modo ai 
rigetterebbero rolla roBcipnxa che in essi si 
contiene il vero, e che per necesastà rito 
cMadwr gli ài twow oom- 
teprafnl fl cMSMlnao diva 



certa, inoppugnabile, non presentala dal con- 
TUiato che coUa comparsa eonaUnienale. io 
Irawl ^ Uoft di vm p roce dal a, ete» mm 
esiterei di chiamar barbara, che olibli^^asse i 
giudici di condannare alpagaBsento colla prova 
ìtt nano del pagaawala lagiliH^ È per eil 
che io dico e sostengo che non devesi senn 
esame chiadere ringresao al documento; ma 
essere dovere sacro del magistrato di ncoaa- 
scerne l»impartanza. Qoale via rimana aHiM 
posto ancora che il documento definitivo non 
si presentasse che alia udienza V È, facile : or- 
diaaia I riaprìmento della tatraaiene: aaaa- 
gnare un termine all'altra parte per dedurre 
le sue eccezioni : provvedere insomma con una 
pwa n ai ailoa a fartariaaaia ite • awBaari a t «ha 
è sempre nel sommo arbitrio del iiia£ristrato 
del merito, e dei ricercare la verità ninne puà 
temeiai 



DISS£RTAZ10MI 



ìb gtiian dèlia yrm toiUmoiilate a fronte 
ii «aa oMvfKioiif aciitta. 



(ttaala n Mh t* BOt.). 



(ArtieoU 1341, 134e, 1347 del Codica eivite). 



Qaesta matctia sempre dffBdle fa pratica, 

domanda da noi qualche altra parola. 

L'articolo 1311 riproduce esattamente l'ar- 
tfcolo I4SÌ del Codice alberCino. Kena ina mi- 
periorit;\ gerarchica, la prova scritta respinge 
U testimoniale; purché qualche tUtra prova 
ékOo flesso genere t comnnqne imperfetta, non 
venga ad offuscarne la chiarezza e promuo- 
vere il dubbio legale: dubbio legale che non po- 
teaderi scìogliera né edla oomeaaibBe alena, 
né collo scritto opposto perchè templicemente 
indiziario, non ha altro rimedio che la prova 
testimoniale. Perciò dichiara l'articolo 1347: 

• La l^sgsla Bc^a stabilite soggiacciono ad 
« eccezione, quando vi sia principio di prova 

• per iscritto. — Questo principio di prora ri- 

• salta da qualunque scritto che provenga da 
thiicuUro fi fHoIs M gngtm in domanda, 



c 0 da qoello ch'egli ra p prase ala , acka 

f verosimile il fatto allegato ». 

La Corte di cassazione di Torino ha con ra- 
gione estesa qneata regola t deenmeadeal 3 

e principio di prova per it^rritto non solo d;AgH 

• scritti distest o firmati da colui al quale sono 
t opposti, dal soo aviere «dal sno la p p a sse »- 

• tante, inn hrn nnrìy d'igìi scritti che il mp- 

• deSMio abbia fatti suoi propri eoU'invoeame 
t te risaltanze, dalle risposte agN interroga- 

• tori!, dalle eoofrasleiii gf odisiali, dalle deli> 
« berazioni date in eansa , oca » (sentenss 
U febbraio 1860» Mentlon dei TribmuM, 
1866, nnm. 19). 

Se non che bisogna ridurre a' suoi termini 
giuridici questa esemplificazione data a sem- 
plice dimostrazione dalla Corte svpreiu. 

La temala aeoallaateM di I 
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A4ià«è» risulta dalla conveazioBe pnò equi- 
xalere, non è dubbio, ad un princìpio di prova 
scriu», deri9ant4 da coUti «miro il qt/uU* ti 

non è altro che una confezione giutUtieUe che 
può partorire prova immediata quandtt 9ia 
■ftf ruftrn M tuHt» Tirjiipitla in owifwrti. 

Ma in quella giiiaa die la cnafessionc non 
MrablM efioimu» guuidic» w ooa emeau da 
Mhd elM iMikb dhyihimà del diritto, ocn) 
le adesioni più o meno esplicito del procura- 
tore »U» lite tm avrebbero virtù di foraire 
tXPmmnì» Vattamnlt» legale «ha gU deve 

lAffirfW IflhéUaiNir tllMCftM lAICfÌt~ 

.tura. 

RicoQOfloere ed assentire ad un fatto |)rodu- 
cente oblilìga;tioae, « già una olMi§miùlte. È 
tale perchò o c'impone di altbanJonare assolu- 
t^aente i diritti che la conveiuioue scritta sta- 
tmn ia nettro favore -, o almeno ci distacca, 
per coà esprimerci, da quel palladio di sicu- 
rezza per darci in balìa alla tiuttuante e sempre 
perieolefla prova tcatimoiiiale. 

È per questo rispetto che la sentenza sopra 
cUaU iosegua che ■ il decidere se uso scritto, 
t ttna deUlMmkHM in cann, inreieiiti o no i 

• (arattcri legali di un principio di prova che, 
t ove reada veristmiii i fatti dedotti, autorizzi 

• raaaÉaleaa dalla ytova toatìiaoBiala, earti* 

• tmace una quatiuu di diritto, deferibile alla 
« censura della Corto suprema ». Davvero la 
vtritiimffliama non è che un appendice di 
frtla^ ma il far rafuna dell'elemento cooaen* 
sivo per cui il poesessnrc della prova letterale 
ne indebolisce egli stesso la forza e porge 
ai^Me alla oaaliaila purto ptf eaMlfllfHrla 

•sUd memorativa e verbaì/tf ^Dtto qMIta è par 

certa concetto giuridico. 
"VI èpwa «a aUra aaetha dedotto dall*«ii< 

irinueo dello scritto che si contrappone; od è 
ìa guaUtà del rapato ch etao ha o può avere 
eotta emtaukm. Deve rlsultore un fittto «er»> 
eimile, ma pur anco un fatto influente, un fatto 
che condudentomente dimostrato potrebbe to- 
glier di meno o modHIeare la eomvnsione, 
cangiando fra le parti l'apparente relazione 
giuridica. Ciò dà ragione a quei valenti i quali 
Boetengono che di un grande sforzo è mestieri 
per separare nelle coaMnaiioni giadiaiaria il 
fatto dal diritto (1). 

Ma la valutaiione del principio di prova 
pm itertUù ifàm od m mtia, loNtoaeai 



traM» iTiiHiiiiyai i un aUo pMVn^ piawta 

ma scrittura privata? Xo, certaninnte. 

L'articolo del Codice civile albertin^ 
ava aedaipffaiea: • La r ege la aaparioraièala 

» stabilite soggiaceranno ad eccezione guanto 
« ai contratUjJte pommo (dirti per iscrittiira 
« prÌMta, qnuda adtte «a principio di pravik 
t [KT iscritto ». 11 Codice? italiano è tornato 
alla semplicità dei Codici anteriori (2), e nel- 
l'artieolo iZkl 1» abmaiato: Le ttasdaiopra 
« stabilite soggiacciono ad eccezione quando 
f vi è un principio di prova per iscrìtto Bi- 
sogna eeaminare se questa variazione sia m* 
stanatale. 

L'atto pubblico siede sulla ciuu delle prore; 
e l'articolo 1317 del Codice civile dice recisa- 
■anta: t L'atta pubblico fa pieaa feda dell* 

• convenzione e dei fatti seguiti alla presenza 

• del notaio o d'altro pubblico nftìMaU che lo 
« ha ricevuto «.Noi doBiMiyainaaa Tari 1341 
che limita di tutta la sua portata, iMfia^mi 
usare questa espressione, l'artìcolo 1 Sii, aiar* 
citi la atom iailaaua aall'an 1317? 

La risposta affermativa potrebbe fondarsi 
sulla generalità dell'articolo VW^ la ano si 
parla emM dìMàMiOM di eoaiemdoHi «eritto, 
frale quali è il rogito fatto per roano di notaio. 
Se qvMto fosse vero, l'atto pubblico potrebbe 
essere attaccato di fronte, di fianco, e in ogni 
modo: e ciò sarebbe la negazione totale del 
grande principio staaaiato nell'artìcolo 1317, 
dte erede al noktio sino oUa im^fugmuioM in 
falso, È d'uopo adunque tirara noa lisea be» 
risentita e forte fra raròìii ntftMKKi wA diai 
articoU 1317 e 13it. 

Donde risolta, che a — y aM a Cadiei^ aof» 
primendo le enunciate parole, ha giudicato 
ohe non tosse necessario et^rissera ck» che ò 
aloBiantava Mi ^BEltla peabatccia. 

L'associazione di tuia prova scritta qua- 
lunque, adiuvanto la prova testimoniale, pa^<* 
gentesi quale condidone a qneeto eeperiuentoi, 
è un complesso che sì esige qimndo tnttaiidi 
attaccare la convenzinno ( privai^), impiqpaarae 
Il contenuto, aggiungervi, variare , ÌÌm in- 
somma quello che vieta fare Tarticolo f3tl. 
Ma nulla di questo è permesso in onta e vio- 
lazione del deposito che l'atto pubblico cnsto- 
I dìsce come una verita civilmente inoppttgnabQe. 
j Contro l'atto pubblico non vi è prova cha 
I basti, se ne togli la confessione giudiziale; non- 
1 dimena poama chiedersi aUa prova testìauH 



(<)Del re«(a qne«ta mifiolma è profetmU od pre- 1 (2) Codice napoletano, art. 4Si7, ikUlano 4S0I. 
tisi termini dal /«ciunit: itilirionn nipoletSBSiJ po* l L'articolo 2299 del Codice civile di PaoaaMiCOn* 
glaa 268) -, Duimos, lom. xtu, pag. 544. \ lomt all'articolo 4460 deiralberUso. ' 
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siale tohuioiii di qneiitl cte ^unloiiqoe ra- 
sentino, ft cos) dire, il suo contenuto, peri non 
lo feriscono, nè vi portano offesa. 

Ib è di fima iBoneato il viileMefe che 
casi che veniamo a rifor(iare non fa me^ttieri 
U suMìdio di un principio di prova per itaritto, 
oone diced, appunto perdiè aea ri prende di 
mira l'atto poMUeo^ ni ri dlHgOBO eolpl per 
desMlirlo. 

Eeeo aleaiie eomUnuloBl die non ri ripe- 
tono mai troppo. 

a) Sì ammette la prora testimoniale 
quando non si ha altro scopo che di schia- 
rire le oficarìtà, le ambiguità, le incertezze' 
dell'atto rontrattnale (sentenza della Cassa- 
zione di Torino, IN maggio Ì8U5, Kigoli contro 
Colombetti. Della stessa sedente in IGkno, 1 
aprile 1802, Orsetti -Buscaprlione). 

L'oecorità equivale alla inesistenza, l'incer- 
taatt al dnbWo; ee il regito non ioinniniitra 
quella verità che si rerra, è pur neeenMrio 
aggiungere al suo difetto. 

in La eerìtd è qnella cIm viene tealideata 
dal notaio. Ciò che è fuori dcll.i sua testimo- 
nianza non è protetto dalla stessa presunzione 
in AnmlaMe: Quindi fa deciso, essere ammissi- 
bile la prova testimoniale a st ibilirc rhe una 
somma che il notaio attesta essere btata nu- 
merata e pagata alla sua presenza, fu ripresa 
dal pagatore (Corte d'appello di Torino,.!* ago- 
sto 18eii, Chesta contro Lacdies). 

Ma deve intendersi fuori della presenza del 
Bolaie^ «aeia terminata la lettura del mgito, 
se pnre la somma non fisse stata levata dal 
banco e ritirata dal creditore -, nel qu&l caso il 
fatto della restituzione si avrebbe come inco- 
gnito al notaio, sebbene nella stessa stanza 
esercente le sue funzioni. Se si volesse pro- 
vare die appena pngMo nannalnente il dar 
narn, con un giuoco a vista di tutti, ritornò 
nelle mani del pagatore, potrebbe ostare il bì> 



lenzio dell'atto notarile die non avrebbe pift 
narrato una storia veridica, e potrebbe rìseli» 
Ure l accusa di falso , il che non è permesso 
con ^neilo mezzo. In ciò vi è molta finezza o 
delicatesta, • dipende dalle pia aottìM dreo- 
stanze. 

e) È riato anehe ritenuto che può ammefe> 

tersi la prova testimoniale a dimostrare che 
non fu pagaia tutta ìa somma che l'atto pab- 
bVeodldiiara «ome pagata, qnalvoHn & no- 
taio stpssn non attesti avvenuto il pagamento 
dì presenza sua (Corte d'appello di Torino, li 
maggio i864, Corderò eontn» Grimonldi). 

Secondo la tesi, io reputo questa nnaieGf- 
sione molto pericolosa. 

d) Può col mezzo teathnonide proranl 
non la oWigazioM (se eccede le L. 5()0t, nè 
contro l'obbligazione, ma bensì la causale, che 
nell'atto è nascosta (Corte d'appello di Toiìoo, 
5 settembre 1862, Febbraro contro Novarro), 

e] Possono provarsi dei fatti, dei meri 
fatti, aventi beu^ un rapporto occasionale con 
una convenzione scritta privata o pubblica, 
ma non ])iinto compresi nella specie storica 
die i\i è tracciata: dai quali tatti sono poi de* 
«nmiWlt ohbliffaziont distinte iCerte di Genovn, 

1 1 f.'l.l.raio I SVli). 

P. aveva locato a K una caffetteria; la lo* 
cazione era finita, e una sentenza passata in 

giudicato ordinò la espulsione del conduttore. 
Questi al legando una promessa di proroga, e so- 
stenendo che tratto datale lusinga aveva fitti» 
grandi spese, chiedeva indennità. Fu accor- 
data. Si oppose l'inviolabilità della conven- 
zione scritta; ma la Corte suprema disse cho 
ri trattava dì provare dei fatti che in veritft 
erano fuori della locar.ione e nati dopo di ess» 
(Cassazione, 1 4 maggio, 1 8G(ì, Monitore dei tri- 
bMMi», detta anno, n* 14. Aggiungi altra deci' 
sione della Cassazione, 31 luglio Ì^ÌSÒ^ Lm 
Legge, 96, anno saddetto) (1). 



(I) Quad tuW |H cimpl SQSipeill mi seno sIaU lsi«ltt delta dlH|snte Ndsilooe del HmMrs {ìtU^ 
ne. 11). 
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II. 

Sul Uraint gonMato del pooceno ttitimoniala. 
(Onta I MIt !• Ub.). 



(Articolo 232). 

Suììn d'Ccorrenzi del termine. ratttcolo 307, e da quel punto ConittdA do* 

È »crìiu> aell'ulUoia parte dcU articolo 332 correre il termine dell'eiame. 

che c il tenuino diOUTO dal giorno delli» noti- Goal gladie»vft pare la Corte d'appello di 

« ficaxione della (trdinama n<l('ll:i sn-iitniza I Milano nnl IO maggio 1N67 {Monitore dei Tri' 

a che ammise gii esami, 0 dal giorno della di- i butuUi, n'' :2li; aggiungi sentenza 9 ottobre 

f chiarazione anzidetta » i'i). I 18lM), Corte d'appello «li ParmA [Monitore dei 

Una sentenza della Corte di Hrcscia, del i j Tribunali, num. it, i.'i, p. 1U15i. 

gennaio 18(17 iMoìiItnrr dei Tribunali, detto II termini' dcirarlinilo ì- /Vita/? ; p scorre 

anno, n' 10 , ha rueimto giustamente che la di pieno diritto, salvo la proroga (Cassazione 

pHMNedwibiie déBa ordinanza anenuta atta di Torino, 21 dicembre 18t>5, Monitore dei 

presenza dei procuriìtoriddle parti alla udienea Tribunali, 18(U3, n" i). — (Vedi pià Kfttltì le 

equivale alla notificaiione per il disposto del- i Aggiunte a pag. 46:2). 



111. 

Irfi litaiiM d'appello cade in ftItBsione. come quella del primo gindisio, 
M 1* dtcMirMtow di OMMumU m è chitiu iwl taniae legala. 

(«wleXI 4iii1>UÌi.). 



(Usservaiioni siigli arlicoli 

L'illustre Collegio di disciplina degli arvo- 
cati presso la Corte d'appello delle Calabrie 
propose all'ottimo e eomplanto direttore dd 
giornale La Legge (l'avvocato Luciano 6c- 
retta) il scfuentc quesito : • Se qaella parte 
dell'artleolo 338, cosi espressa — listaiua è 
« altresi perenta quando non aian chimla la 
« didUarazione di contumacia nel termine sta- 
c bSito dall'articolo 383, — debba applicarsi 
c aMslie in appello >. 

L'egregio giureconsulto rispose affermativa- 
mente ; ed è, secondo me, la risposta che si 
dover* dare. 



392, 383. m, 338, 341). 

L'articolo 338 c l'articolo 383 baanO va 
aesao ed nn rapporto immediato. Pel pciaift 
• la «B^AIamloae di eootmaada dev'eieera 

■ chiesta nel temme di giorni $e$aanta dalla 
« scadenza di quello stabilito per compa- 
rire » (3), mentre l'articolo 398 aveva pre> 
venuta la conseguenza di tale mancamca che 
si risolve nella perenzione della iataMo, noi- 
l'obbligo cioè di rinnovare la citazione. 

L'appellato pa^ rinnovare questo giuoco: 
rendersi contumace. L'appellante è tenuto dal 
canto, suo a chiedere la dichiarazione di con- 
inmaria ietto il — » éaXbt nAdMima oonia» 



{i)Or4lHmsa, >e emessa dal presidente ; tn- | fi) H cbs «oa lagte ehe Sl | 

S if* Wbttnaja Jo «te m coolcitaslonr. n giorno .l<,po, MdtaaUla 
(S) OMiVMtnM MI» ftrk di BOB voler appel» . ' 

tato o iatopoRe epposuSae se lasMlSHa éim- tpedisloBa. 
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giienze, «e non cho conspjyuenze saranno ' 
assai più gravi in ragione del giudizio cou- j 
Inaio die Ila miUto,* della Mntflon che pam j 
ifnaùsibilmente in giudif ato, ove non «li r< - 
■tane qualche residuo di teraiae aciie per 
replicare rattodi appello Ciò è forte; ma Fap* 
pellante è pià portato ad uno sbilancio di po- 
aisione giuridica rimpetto all'appellato mei- 1 
toM, e ha de! wvnri obbttgU a eonpiere. io 1 
pura vorrei sgombrato questo terreno dalle I 
pastoie ; troppe formalità, ma non si dirà mai 
die anche questa non sia ben radicata nello 
spirito del Godic«. Già fii beninimo osservato 
che l'articolo 341 non lascia attecchire il 
dubbio, estendendo nominatamente ai giudìzi 
dlappdh) fH «dMH della perenzione. 

La perentìoBP spicciale dei stMauta rporni 
è un acuto sprone ai fianchi dell'attore onde, 
«alendod ddl'aÉtenaa dd eonmiita, noa laad, 
periauoi fini, troppo a lunpo (giacere la ranaa. 
Ir appello segnatamente ciò potrebbe arre- | 



ottenuta la sospensione del giudicato, non si 
cura guari d'altra cosa; aspetta che l'avver- 
sario d nuova. Botto questo aspetto la legga 

ha la sua racrioiip o?!ii vulta rhc si ritpiipa 
qud vere ingombro deile procedure» che è il 
listeiBa della eonttiiBada. 

Qui vogliamo rammentare una forma di 
questo sistema che anche si collega coU'ar- 
gotaento» 

Se l'appellato fu citalo in persona propria 
(articolo 382), dovià soggiacere alla sentensa 
sema diritto di opposiùone (artìcolo 474). Se 
non fa citato in questo modo, cioè se la sua 
eer^fn* pprwma non fn messa in contatto della 
citazione per mano dell usciere, egH potrà fare 
opposizione quanto dn sia, a termine di legge. 
Per levarsi d'attorno questo pericolo gioverà 
all'appellante ripetere la citazione giuMa il 
proposto dell'articolo 382. In tal caso fl tar- 
mine dei sessanta giorni dccnrrerv^ da qndii 
della scadenza della rinnovata citazione. 



IT. 

8e la parte a cui favore si è verificata la perenzione d'istanza agisca regolarmenta, 
liaasiuaeiàdo il g&aduùo onde fu dichiarare l'avvenifflentA della parenaioiM. 

(HMiaUlérilai^Uik). 



La questione, non iauneritevole di ricordo, 
parve doverri decidere in senso afRnuathro ad 

Boa sentenza pretorìale, che può unirsi ad 
altre non meno cemmendert^i per ingegno e 
dottrina che si vanno prodncendo da questa 
iWRvole mi^ftstratura, quantunque io non 
possa aderire alla oonclnsione ^sentenza li 
giugno 1866 del pretore di Angusta, La Legge^ 
M67, n* 58). 

Ammette la sentenza che la peren?none d'i- 
staiiza assume nel nuovo Codice il carattere 
M «SMdsm; mpoila niao B l Mau dm non eia 
tolto a chi è favorito da questo stato r\] mso la 
fsoolUi di chiedere al giudice la dichiarazione 
di psRBlIsvak itfHHsdo eha fa ]4k end torni 
ntOso necessario cosi adoperare; c quanto al 
sistema, ritiene che in questo modo ^li ot- 
tenga pKt comptatsmento fi soostepo. Se deva 
sempre attendersi, si dice, che la parte con- 
traria 8i risvegli e voglia continuare la soa 
istanza, c una sUEstta c<nisegaenza farebbe 



h> 840). 

• perdere tatto il pregio del sistema, percSiè 

• ne trasdiierebbe un'altra, qnesta cioè die fl 

I convenuto non potrebbe sottrarsi all'incubo 

■ ed alle molestie di una &to; non potrebbe 
« conseguire ua diritto attribnitogU da nna 

■ sentonza di prima istansa dto làk Stata ap> 
f pellata, molto piik quando essa non sia prov- 
« visoriamente eseguibile, se non SO a condi- 

• zione che (keda getto di un diritto per Id 

• acquisito ipiarch^i la ]>cren7Ìonc si opera 
, • di diritto; di far proseguire un istanza che ha 
I a già Anito il sno tempo 

I E intanto l'i>£rrpgio mairìstrato non avevA 
I tralasciato di ricordare colle sue parole il oett* 
( eetto del ndniitro Ooardasigilli, il qnate et» 
siderava come del maggior luoineiito queitn 
nuovo carattere della perenzione: carattere 
fiotIvOf dRstto die opvn&dod per inintBteN 
di legge, sembrava respingere con un intendi- 
mento a priori il fatto dell'uomo, onde non 
rinnovare gli inconvenienti che il legislatore d 
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glorìaTa in certo modo di avere fiaccati. • La 
« denuuida di perenzione poteva percorrere 
« tatti igndi della giorìadiiiaie perettenere 

■ che la prima sia dìckiarata estinta ; la ]>c- 

■ renziofie di un pcoecdimento abbandonato 

• non si acquistava ciie eoi presso di «moro 

• pdOOSdinwnto ; n veniva cosi a togliere aUa 
c peremione U suo vero carattere, quello cioè 
« dì una eccezioue perentoria che si oppone 
t ftlls ptfle contraria la quale volesse prose- 
< guire una istanza c)ie }ia rì:i finito il sno 
« tempo t (Parole delia Kelazione). 

É beai vaio ate «aa aeoesioae nascente 
«Lai diritto, generalmente parlando, è altresì 
proponibtk con fonnola d'istansa da colui die 
te fatanna di itf «flUaiaia il aao Mia, • 
irtonde di fame base all'esercizio di azioni 
. cha in questa ambigua condizione di ooae txo- 
wnbbtfo «B ottaeoio. Cori tM ka Vecaenon* 
deUa cosa <^udicata. ha pure Vactio indicati-, 
echi può-aipporre la «ocesion g di prescrisioiie, 

trarìa azione si dichiari prescrìtta al fine di 
preservarsi da future molestie e pericoli, me- 
glio definire la posizione delle cose, e passare 
aU'cMrcisio dì idtri diritti che aa a—egunno. 
A tutto ciò non fa contrasto la procedura. 
Ma quando una leggo di procedura stabilisce 
dia ad una data pomzione degli atti aasca 
un effetto pitiridico a favore dell'altra parte 
che può coBùderare come non eaiatenta una 
iMMna, «a pneaaa eeaÉio lidiiliiaita, a pana 
qiBlle un prìncìpio d'ordine questa operazione 
Mia legge, iadipeadente aAktto da an anoTO 
glaflala éka d vaol avUaM, la Baaa 41 eoa^ 
' dotta ci è tracciata dalla stessa legge. 

L'artiook) 340 preveda dM, aeadnl» il tar> 
■riha, ai prannaa InClavia 4i aonUanm Fi- 
stanza: la parte OHitrarìa non fa die proporre 
(meglio si direbbe opporre) la eccezione della 
perenzione, e deve folio prima di ogni difiaaa 
di merito. 

Del resto il legislatore ha stimato di aver 
provveduto in modo che la parte tavodta dalia 

lft4«Mri*f(Viil^aaioaaT" . 



Chi ha ottenuta una sentenza, supposto che 
la perenzione sì verìtichi in corso d appello, 
può mudM^ ad effrtto come se l'appello non 
esistesse. Se il processo di jirirao grado non 
ebbe compimento, il convenuto fa istanza per 
la «andaana nelle ipeee. La perenziona è ar» 
venuta : per lui è un fatto eompitUo ch'egli al- 
lega quale motivo ddla $ua douutnda. Quindi 
non potrei approvare il metodo dell'egregio 
pretore di cui ripeto le parole in segno di 
stima. « E perciò colui il quale abbia acquì- 

■ stato il diritto ad opporre la perenzione, ove 
« la parte contraria nan si prenda pensiero di 
< continuare la istanza, potrà far iscrivere la 
« causa nel ruolo di spedizione se pende in- 
s annai ad aa Mmaala • naa Carta, iMMera 
« per la udienza con un semplice atto di parte 
« a parte se davanti un conciliatore o ad un 
c pretore, tw a da a re cosi anche ant malgrada 
.1 lo avversario dinanzi il fi^udice, e prima di 
c ogni aitrm difeta froporrt Ja jwr«nei0iM 4*»» 
• sÉanaa €fce a Sj^b ftn nn aiaaMNta nan vi* 
« guscitata ma gaìvanizeata, io ha faUo per 

■ reiuUmepiùaptei»didele eaeqme : In questo 
prosaicismo della procedura non sempre si 
coglie il segno con un tratta di tpirite. Ho già 
detto che questo metodo non sarebbe regotare. 

E sarebbe anzi pericoloeo per chi l'adopera. 
È una oontraddiziena sortener merta rislaasai 
inesistente il processo, e continuarlo. Quei pre> 
limi&ari che vengono nel programma additati 
attaa vanmaota Mtl di «aniinaadina; a ah» 
ci vuole di piò per decadere dal diritto dell'eo- 
cesiene? Se l'avversario è trascinato sua nal- 
grade^ eoBM li dlaa^ a pròsegoira la flisnna 
abbandonata, essa non è più abbandonata dac- 
ché l altra parte la riprende: essa non sra che 
fietcente. Questo bisogno naa ci può a nan «I 
dev'essere, eeaie aon d Mrebbe mai di co« 
struire in proprio carico un processo che non 
esistesse, oada cen questo messo respingere 
ann fnnriaiana che si viene cosi ad inter- 
rompere; ed ogni protesta sarebbe vinta dal 
fatto e resa inutile dai! intiiaseca infonifaii" 



asB: 



■ • 



Digitized by Google 



80 



cGMci DE ra^Hs. av. 



So qipello ineideiito potM mai prodvnl topo la iieiMoBo tu nolo. 

(«nta UIH Mli I* Uii.). 



(ArtieoU 487 • 174). 



1. • L'appello incidentale (dice quell'arti- 
« colo) è proposto. . nelle conclosìmil prMe 
c alla prima iiilicn/ii in cui si tratM Ift CMIM, 
« nei procedimenti Hominirii ». 

Poteva nascer dubbio ae lo aver prodotto 
iloctimoiiti e proposte difese di merito, senza 
riserva^ turuasse nocivo al diritto d'interporrò 
più tudi, onia alI'vdlnM, rappelk» inetdonte. 

l a forte d'appello di Napoli sciolse valen- 
temente il dubbio a favore della libertà del- 
Tappollo, onerrando /oell'artioolo 487 non è 

• i1(>tto che la stpssa (appellazione por inci- 

• deate) nei giudizi aommarU debba proporai 
« innann a qtulalail ^Hfbaa, oasfa oéUa prima 
« risposta all'apiiollazione principale, ma sib- 
c bene sino alle conclusioni all'udienza, in guisa 
f che s'intimino o pur no atti (che non sono 
f vietati) innanKi ad esse eondnsioni ; non è 
t perciò ristretto il termine per appellare per 

• Incidente (sentenza del 16 luglio 18G6, 
CHuriftprudeium ittXùum^ ooL 843, 844, To- 
rino, lH()(iì, 

S. Nei procedimenti formali l'appello iad- 
dmtale deve preponi e mia prlna rlspoola 
« antrrinrr !iì!;i iscrizione della musa in rtiolo «. 

Ma la lucrinone m ruolo non è che provvì- 
wnrla ae la parte aUa quile è BOlMeata, «onte 
il bisoffno o la velleità eli «rrivore ancora e dì 
mandar fuori un altra dif^ (articolo. 174). La 
. iacriiioBe in molo si annleota rispetto agli ef* 
fetti pinriilici che sono annessi a questo mo- 
mento della procedura quando la contraria 
parte risponde. Questa oonsideraziooe formò 
argomento di difesa a un Tisio che aveva ]^ro- 
dotto appello incidentale gtimdki porni dopo 
la iscrizione in ruolo. 

Ginstamente la Corte d'appello di Napoli 
(27 lu(.'lio IHG(i. fJiurispri(de»za italiatm , 
col. 381, Torino^ dichiarò inammissibile l'ap- 
pello ioddentale. Yen» è dM la hKrisioae ri- 
mase ferma, e non fu surrogata da altra iscri- 
zione, secondo narra la sentenza, e questa 
dreoalaasa speciale fitoeva aaaai peggiore la 
causa deirappellan tp. 

La ipotesi però potrebbe spingersi più oltre, 
na per quanto ai votene comporre fovorevole, 



non gioverebbe mai a mettere in essere un ap- 
pello incidentale dopo Tiscrìzione in ruolo. 

Può finsrcrsi che l'appellato dopo la cita- 
zione e costituzione del procuratore, si ri- 
inaaga silenzioso; non risponda alla conpam 
difensiva doll'attorc; subisca passivamente la 
iscrizione in ruolo. Egli dunque non ha recato 
a ae atesao Tema piregladicfo; neo può dirrf 
essersi mnstratn contento della sentenza. Ap- 
presso la iscrizione in ruolo egli approfitta del 
Hivore deIl*articoto i74, e dentro qaindid 
giorni risp(»ndo, ma risjinutle solo per appel- 
lare incidentalmente, per appellare cioè da 
quella parto déOa w n tea i a che repuU per hd 
gravante, chiedendone nel resto la conferma. 

Un somigliante sistema sarebbe in opposi- 
zione collo spirito e colla lettera della legge. 
Collo spirito. Se l'appello incidente può farsi 
oltre i termini deWappello principale, ciò è 
giusto, è necessiirìo, poiché occasionato e 
mosso dall'appello principale; noa O BOat» co- 
modità di torapo deve concedersi e maturarne 
il concetto, a proporlo. Quello spazio che paiea 
dal lerMAie àéOa eàatkme aUa priva difeaa 
del convenuto, che nei giudizi formali è di 
giorni quindici (articolo 164), ò tale che la 
legge reputa e niole siiflcleDto alla presenta- 
zione doll'appono incidentale. 

Se al di là di questo spazio, sino alla iscri- 
fionein molo ed oltre ancora, e rino a provo» 
care nna seconda iscrizione, fosse permesso di 
presentare un appello incidente, tutta la eco- 
nomia dei termini sarebbe turbata, o la legge 
stessa offesa nel proposito suo. La condizioaa 
dell'appellante principale si farebbe deteriore; 
egli non sarebbe mai sicuro intorno ai disegni 
del suo avversario. La legge ha nggiaiBente 
predisposto che nella prima comparsa atanii 
la iscritione in ruolo si proponga l'appello in- 
cidente, aedoeehè ebio da quel ponto la ma- 
teria del giudizio !=i offra piena alla discussione 
scrìtta: e l'appellante abbia per combattere la 
pretesa ddl'appdlato, a loa ToHa appellant», 
(juei comodi intervalli e quella facoltà di esa- 
minare e svolgere le sue ecceziooi, che 8<mo 
proprii del giodlrfo Atmlfti Fir qual ragiono 
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ri dsnéUM viftprin n nnto & fMWe di questo 
infingardo litigante che non può certo dolersi 
nè che il tempo gU sia mancato, nò che 1« 
legge noa iliUa pailaK» u Uiginggio aMift- 
stanza preciso? Ciò che fu nelLi monte del le- 
fiatatftrft una proroga necessaria del tenaine 
mUmaia dell^sppeUo, ndla sn» portai» ee- 
ocwiva non rappresenterebbe che il disordine, 
poiché autorizzerebbe un atto di appaUo» ini- 
ziale di Batan sua, dopo tottf i MÌbM daOft 
istruzione scritta. 

La lettera della legge è precisa. La iscri- 
aiane in ruolo è il fiatto complementare della 
■tMM Irtrnriimi» scritta. La iscrizione rinno- 
Mto Bonpaò nai eonteoplani dall'appellaate 



per incidante, eono trnntee a regolare il fetto 

suo, sia perchè il rinnovamento della iscrizione 
è meramente accidentale, sìa perchè non di* 
ytaderaUM da lai il Ikr naioera qimio atm* 
nimento. 0 risponderebbe nel rriprito, insi- 
stendo per la conferaa della sentenza, e con 
dft rinoDsieniUM alla fteollà ddl'ap^Oo te- 
cidcnte; o si limiterebbe allo stesso appello 
incidentale, egli avrebbe dietro di lai la tseri* 
wkm In mob dw bob potpéb1»e oneellMo, 
perchè non può dipendere da colui che ha là* 
sciato verilicare la condizione ostativa, toglier 
di mezzo il fotto compiuto che segna la deca- 
denaadelttM diritto^ 



Italia 



Ara i procedimenti pretoriali e ^elU Itlattfi ti tlibanali oMU 

e alle Corti d'appello. 

(«oli niT dsUa I* IliilsuK 



(Scbiarimeato sull'art. t3S e U7). 



Foiehè alla nostra mensa quotidiana è ve- 
nuto spontaneo ad offrirsi un quesito che desi- 
dera di veder chiaro nella mente dell'art. 447, 
Bd caligo della oceaalòne per flmpiere ì» lap 
cuna che ho lasciata a quell'articolo. 

n quesito cade direttamente sulla disposi- 
none deVartIcolo SSS, aTendo va pretora in 
sua ordinanza destinato all'esame di testimoni 
on giorno al di là dei trenta; termine gene- 
rale prescritto all'ewM MtauiflUa dal pre- 
fiato articolo. 

Senza ricercare le particolarità del caso che 
può vedersi nella decisione di questa Corte 
gaprena (agosto 1867, relazione Gervasoni, 
catuia Fava ccc ), in due modi si difondeva 
l'ordinanza del pretore. Si dil'endeva col dire 
dM ad ogni gindke è dalla legge permesso di 
prefiggere un termine mnfrcriore o minore dei 
trenta giorni, secondo la parola stessa dell'ar- 
tiedlo t8S; fai ispede ti soitenera, die l'dBsio 
pratoirialc non ò apoditticamente soggetto alla 
^ggHmiuA d'una disposizione, la quale, cpn 
tatto il conredo pneennale di ed fis parte, 
appartiene ai procedimenti di tribunali e di 
Corti d'appello. £ con ciò si era necessaria- 
mente condotti a interpellare la rdadone che 
raclieelo M7 tfeae ndia ma fenenilàdaier* 

BoRSABi, AfglsBla ABal*«KiÌpiMt 



minando fra questi diversi ordid pnoiaraaU, 
e così si esprime : a II procedimento avanti i 
« pretori per tutto ciò che non è regolato 
• espresssmeate da qaetto Capopreafc worw 
1 dalle diftposixioni del Capo l di questo Th 
c tolc... in quanto siano applicabili ■. 

Se d potesse aver gran iàada, adla ftawo- 
logta del Codice, ed esser certi che il redattora 
dell'artìcolo 447 avesse proprio fiatto atten- 
Idonea quella fonna di dire, prender noma, 
per tu capire che non si prctendeia Inponra 
come precetti le richiamato disposizioni nep- 
pure in quelle parti in cui fossero appUcabdif 
ma essere proposte ai giudici singolari sempli- 
cemente come indizi e metodi direttivi, ai quali 
dovrebbero accostarsi senz'assoluta neceasi^ 
a ee aft gB M idd} selafrasealqnaatoélMtfea 

e flcssilàle del prcndrr norma si fosse ado- 
perata per esprimere questo intendimento del 
legislatore, sarebbe slata bene «edta e eoa- 
venientemento usata. Ma la perfetta proprietà 
del dire non sembra essere stata la maggior 
preoccnpadoDe del Codice ; e già troTiamo la 
identica espressione agli articoli 999 a 410^ 
nei quali la relazione fra le diverse forme d£Ì 
procedimenti ha seoza dubbiq un cao^v^a 
pUtdediOb 
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Meglio aduaqae e più eiciuro è argromeotare 
^iaUa ¥aria e diversa indole dei giudizi, osaer- 
«Hi0 pMtieolMiHnie cièdM «I tedi proprio 
% —llt""'"'" nei giudizi do! pretori. 

b credo che 1* rekeioM stabilita Bell'arti- 
«alo U7 eia ia pwt« MI(Mi« il PMU «eiw> 

t i ir mi m $m jMiH dgaaida la talr»- 

li effotto i pcetodwMflientiti di una eerta 
podeetà diicresionale per regolare la forma- 
«ìMW dei preeeaai e la trattacùne delie canee; 
MiipÉlenfpart»!» dueoft daOft tea» flh 

rebbe impaccio c mal saprebbi> conTenire a 
quella specie di elasticità, di mobiliti, di pron* 
tem <Ì» aomttierim eodesH giudizi; non 
senza riflettere che» un piudice singolare in 
mesco ad aifari, lievi di qualità, molti di nu- 
mero, non potrebbe servire ad erigerne rigo- 
rose di una procedura inflessibile: il legisla- 
tore lo ha compreso, e in tanti Inoghi del Co- 
(Hee si dimostra. 

Seguita da ciò, che quella lunga pramma- 
tica degli esami, buona tutt'al più ai posanti 
giodizi formali, non attacca, non simpatizza 
coi tenni e scorrevoli uffici pretorìali ; o se il 
giudice fìssa alla udienza dei testimoni un 
giorno piii che un altro, cosi volendo l'econo- 
mia del suo tempo, non può eeeer colpito da 
censura. 

£ ciò può Talere ad esempio, e ben altri 
M ne poNOflo rkeeogBtfre di tondgttanti nel 

campo delle prove. Quando la istruzione è re- 
golata dal giudice coi suoi decreti, colie sue 
Mdlnanxe, aiìe qoali le parti prettmo obbe- 
dienza; qtiando nna fiera legalità non presiede 
alla costruzione delle prove, poiché allora sono 
le parti stesse che le vengono formando in 
mezzo al fuoco, si direbbe, del combattimento, 
è Òbiaro che le niilllt 't, le decadenze, le resjion- 
MlbiUtà pib 0 meno gravi che le parti incou- 
tttiio nelle loro tardità o nel loro errori, non 
hanno più luogo; non sono appUeablH, per 
osare la espressione dell'articolo Ii7. 

Lt réfttàonf in I proeedinentt dd tribn- 
Ball e delfi-- Corti co! procedimenti pretori ili 
è necessaria o precettica che dir si voglia, in 
quelle parti dhe ifgairdaae; i* tf rito men- 
riak; ^ gii drmcvfi costitutivi del àiritto pro- 
batorio ; 3» quéOe facoltà che le parti o il gin- 
éióe ttmo hanno éUBa legge, t tolgono a fare 
la fkutitia atìonti qnalsicogìia magistrato; 

ciò chj- ^ /Vordàu aetotuto ndtù nòigtmmto 

^rocxssuale. 

Ed è cbiarò <Ae cMl der'essere. Parlando ai 
giaffid minori e traErnrrendo In poche e brevi 
ilspeainoni i rarii generi di prova al ^uali al- 



trove ha dedicato lunghi capitoli e pingui am 
maestramenti, la legge non poteva che gene- 
ffeamenli rièMamaria per bob alitnigani in 
inutili e pesanti ripetizioni. RinuUM àdnnque 
il sisteaà eoa dai priocipii fcmdaasMidi o cm 

dere efficacia in vista delie proporzioni più 
moderate che prenda il gHi'^ian in ngisM 
della competenan. 

La cosa sa(à éNìmbIì intesa npplicaode 
l'esempio ad OfMaiodii fonllio fWtldlti Mh 
vrapposti. 

L L'articolo 425 ci fk sapM» dia U fte- 

ramettto decisorio avanti il pretore può essere 
deferito peraonalmeate dalla parte, o per 
messo di mandatario; tadlea in qoalmodo pub 

proporsi bi formola del giuramento. Ma crime 
si presta? i^ogna rimontare all'articolo tità, 
Eeeo il fifa» «MiMMle. 

n. I due sali articoli 426 e 427 accennano 
alla prova per testimoni , modificando alcune 
preieriiionl cornasi. Ma è di certa inevitabile 
applicabilità il principio stabilito nell'art. 236. 
Fra f)l> elementi costitutiri drl diritto proha- 
torto si annovera la indipendenza porentalo 
del testimonio dalla penona del litigante. 

III. Deirìntenrtnto coattivo per garanzia e 
dcU'inten ento volontario dettano gli art. Aìi 
e 623. Ebbenoi vedrete «ensa dUBcoltà che hi 
disposizione dell'arti - lo l't'J reggo in tutta la 
sua forza; e regge non meuo quella deU'arti* 
ceto 805, Auottd éU cm k parH o U ghiHet 
stesso tono investiti, come in ogni altro giudi- 
zio. Chiamo neeestaria ìa relazione dei proce- 
dimenti in questa parte non perchè trattandosi 
di facoltà si possa esser cestri id niana, 
ma perchè nessuno potrebbe negare il diritto 
di usarne sotto pretesto clic bi tratta di proce* 
dimento di diverso cantten. 

IV. Il proccdijucnto pretoriale, in fatto di 
chiamata in garanzia, si passa dell'alt. lU5w 
Ma è legfo d^ùrdine MteUnabSOt che la q«e- 
stione di competenza sia risoluta prima di 
quella della chiamata io garanzia ; e vi si pò»* 
lOBo aggiungere gli artìcoli 187 e 188» 



Affiula delli scMsda edititie. 



(Sugli art. 232, 255, 2t6 e M7). ' 

Nello svolgersi dplla einri-jpriidenKa 
si sono rinvigorite alcune diilìcoltàche 
in germe esistevano in ciisposi^ioni noa 
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flUMsMBza perspiene, « rtehiamuio la 
nostra attenzione. 

L 

Sul modo tU notifieotione ddla ordiiuuua o 
«nfeMO) aUo aeopo di far decorrtre U ter- 
mine legale o jiiiduialt: entro il jutt^c devono 
eomgiar» gli itami (Y. sopra, DùserU YI, 
pac.460). 

tempre messo in attività da una pronunzia di 
giudice, e deourra dilla ftotificailoiie della 
ttuétiUM o deBa ofMiMiMk 

La ofdmama emana dal giadice singolare, 
sia quosto il pmiSmk e tt gMìet dei9gait>, o 
il pretort. 

Vi è ordioania dt pmUmU s'egli stesso 

ammette l'esaiiie (arliooU» 181), n destinando 
un giorno in coi dovrà seguire all'udienza (ar* 
ttBiri« ft8D, 0 dèlegiado tm gtadk», fliaa U 

temine; e non altrimenti fissato, t'itttende- 
rebbe il termìae legale dei trenta gtelk D'or- 
dliiAifo 11 gitidfee delegato dieUara U tinnlM 

tt» dalla notiflrazione della sua ordtntliift de- 
cotte. Cosi fa sempre il pretore. 

Ma in Inogo di ordinanMa pub esserci «m- 
faiM. Vi è stata questione suirinrìdente di 
prova testimoniale; prontinria il coUrf^io e na- 
sce una, Hntaua. Si appella: tutto rimane 
tOS|Mlb} U prima sentenza è eotifermata (o 
tevocàta se nppatisi (lfl!''^s-im''^ e dalla noti- 
ficazione di questa seconda sentenza (la sola 
decisiva) detfoiM II M^Mfns tennis le non ne 
Btahili«rp file uno ; o il tfrmine giudieial» se le 
Stabilisce diverso dai legale; salvo nel primo 
Mio al gfodfee delitto o al pretore di pre- 
figgere altro termine conveniente, del elM 
tengo a discorrere nn po' più avanti. 

Notificazione è il modo legale onde si tras- 
nette ad tina parte la cognizione di un ade 
fWednttore di effetti giuridici: oriliunriamenie 
a earico suo. In generale la notiiicixione è 
t>))era dell'affidalè eseentere <^ ebiaralÉiDa 
Uidere; in alrnni rnst dnterminati dalla legge, 
^r ragioni che possono facilmente intendersi, 
k jwWMkfilMè ft «ti nodo dèflaiietVkaffeMi 

L'articolo Slìi', assoluto com'è, ha fitto sor- 
gere una difficoltà. Il tempo decorre dalla no- 
Ufietuione, irl si diee, e non pnò negarsi che 
nel suo tecnico significato, e diremo anche na- 
turale per l'uso continuo che ne facciamo, 
Il vocabolo esprima per se stesso l'operazioue 
intermediaria dcU'uBClere. Non loitameBle in 
tutta la serie degli articoli che compongono il 
Capo I del Titolo in la notiticojsione è accet- 
tata In ^oèilè Itilo, «ft >l ha A yii, ch« dffve 
ali» iie«$fSeMjofie Teine nirogata k pid^^ 



silM(in.tM7e437), sembra «versi cura di 

non confondere queste due maniere di scienza 
acquisita, facendo comparire la seooada come 
«B eqnipoileiite spedale che aen ha teep>, 
come sopra sì diceva, clic in casi detcrminati. 

Perciò non manca di buon fondamento la 
oplBlsM che Parlieelo Ì3i, Ae Tiene ripe- 
tendo, kì direbbe con ])ro))osito fernin, l'obbligo 
della notificazione senxa restmione in vemn 
easo) ridiiegga proprio dM la esdinaasa (non 
potendo parlare ohe di quieta), comecché pte- 
nnnziata preaenH i procuratori, debba essere 
notificata all'effetto di iar decorrere il ter- 
mine. £ se aa traverebbe la ragione ndìa 
gravità di un processo testimoniale, nella pe« 
rentorietà del termine , nel vantaggio di vam 
nc^flcaziona ehe le ptelaagn, • nella eoane* 
nienita di avere un dato Ic^' Up p tempro pre- 
sente che nei difetto di memoria si possa 
eòÉieliin> 

La Corte d'appello di Perugia venne inque* 
sto concetto nella sua seatensa del 18 ottobre 
1866, la oiaw Merlai e Mnod, beoehò per 
motivi ^h débili di filili eh» le 4a qui ha 
espressi. 

Malgrado ciò, tengo preferibile la massim» 
opposta, proclamata dalla Corte di BtfMihk 
nella mn decisione del 10 mag|^lM7 {M^ 
nitore^ anno 1867, pag. 478). 

Stame In tenafnl di Aritte poeMve, e tane 
ci^i rh' «i volesse dedurre dallo spirito della 
disposizione cadrebbe se veramente la dispoei- 
alMM IbMe divena. 8t amnette che la iwHfi' 
MliòM prbierittA dall'aHleola SU è prede»' 
mente quella che si fa mediante l'usciere. 
Questo però stippone che sia il caso di appli- 
care la regola generale che trova poi la sua 
limitnzione ncll articiilo .1'">7 n^l qualo si con- 
tiene iniero il sistema sulla notitìcasione delle 
tentenee e delle ót^diname. L'ordinanza è noti* 
flcata ai procuratori eh" 7ìnn siatu> <;ta!i pre- 
genti aita proHuntiatione di essa. Perchè mai 
dovrebbe segiirsi un'altra noma le fi pree» 

ratore fu presente olla pronumimioTìe della 
ordinanza che ammette gli esami? È una re* 
gola specole, si risponde, quella ièirari tSS. 
Al contrario essa è la regola generale, come 
ho detto or ora 4 e suppone ehe il procuratore 
non sta Maio predente. Sooeefonale sarebbe 
la disposizione quando fosse stebilito, come 
nell'articolo 2"23 , che la ordinanza è notifi- 
cata personalmente alla parte. La notiticazione 
eeUle aefla pallhMeaeione ; fbnna equivakate 
in questo caso alla notificazione di usciere e 
non meno legale , e non è che l'applicazione 

puk9 liiiiilee Art HMmaMaaikte mirar- 
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Avvertasi però che la presenza del procura- 
tore alla proQuiuia dev'essere constatato dal 
praoBiM TWbtte di vdian». 

n. 

B» U tttmim itabOUo doCort. imi &t»le, 
««il» 9i» m figiti €at$é 

in iRÌMipio il termine dei trento giorni ivi 
stabilito per far gU esami doviTsi ritenere pe- 
xentoho o fatale, diate la Corte suprema di 
TMm oob MieiiBft M ti dicemlira 1866 
(Monitore, J8G7, pag. il), eccellochè non sia 
Stata accordato uoa jurorog» ad modi legali 
La perentarietà del temine è IbiMbte nella 
evidenza dell'articolo 12 ir», ove si dichiarano 
nulle le deposieioni ricevute doj^ ìa «catkma 
dd termine itabSito o prorogato. 

In realtà il termine legale dei trento giorni 
Bos:giare a due liinitozìoni: 1' che per ragioni 
tpecuUi non ne sia «tabUito un altro (art. 232 
mddatlo);!* che ma siasi accordato ona pro- 
voga colla «Memnza dell'articolo i2 i6. 

E accadalo più d'una volto che il giudice 
ddigalOk dofandotiipMiden alla litaan per 
destinare il giorno doll'apertura degli egami 
(fors'anche perchè l'istanza è preseutoto dopo 
un onto decorso di tempo, benché dentro i 
trento gionii), prefifrRa all'esame un tempo 
che oltrepassa questo termine legale. Allora 
msce qnettlone dlireparaUle tardlvitfc. Al- 
enai magistrati (1) ritennero in massima che il 
termine da seguirsi per misurare la tempora- 
ucito degli esami sia quello che viene stobiiito 
dal giudice delegato eolla «idiasasa pranritta 
dall'articolo 23;{. 

Ìj la decisione mi sembra giubto. È così 
TSgo e indeterminato nel suo primo perìodo 
l'articolo 23'2 -, ò rosi largo di facoltii al magi- 
strato; è cosi naturale che sitlatU termini 
riaao diitribvm «eoondo le esìgense del servi- 
gio; è così onesto che non si abhia la pretosa 
di soffocare il giudice sotto il peso di molte 
operaskHBl «R questo genere , che per easeté 
esaurito domandano una certa comodità di 
tempo! In questo tramite facoltativo difiìcil- 
mente si troverebbe un appoggio per la nul- 
lità. È proprio al momento distobilirc (7 giorno 
in cui I tr.itivioni devono comparire, che il giu- 
dice consulta lo stoto dei suoi affari, l'inipor- 
laaaadiVK*wail* il tempo die dovrà spenr 
denlia ognoBO di asl^ e delibera aUoagMdoi 



se occorra, il termine legale. Certo non è ar- 
bitrio cieco, e ragioni speciali si ricercano; 
ma ragioni lolBcieiiti sono tnehe qndle del ter* 
vìgio, e la legge, affidando tale interna disci- 
plina al buon volere del magietrato, non gli 
ha impotto di Schiarar la rac^oai speciali; à 
presume che ne abbia avute. 

È questa una determinazione del giudice 
autori;'.zata dalla legge (articolo 232); dalla 
legge che mostra di avere in odio quei prolun- 
gamenti indefiniti dei processi testimoniali che 
in altri tempi e con altre procedure erano la- 
mentati e fraqvealL É uao t^irilo d'otdiaa 
rispettabilissimo; ma io veggo con piacere che 
i magistrati giudicanti comprendono ch'esso 
è coneiHabile eoUo spirito di ginatisia; che fi 
tempo deve economizzarsi, non avaramente 
negarsi, e vanno quindi aasai cauti nello atrin* 
ger dei termini 

La Corte suprema di Torino non ci ha av- 
viati ad una diversa giurisprudenza. Custode 
delle leggi, ne mantiene il rigore ; ma non lo 
accresce. S'essa inaegaò che il tarmiae dal* 
l'articolo 'i'A2 è fatale , non escluse veruno 
degli elementi legittimi che lo compongono; e 
il ponto ata qol, noa adla faiMà àài ter* 
mine. L'elemento dativo si compcnctra col le- 
gale : è quello il termine di cui parla in un 
aolo eompleaao l'art. S3S ntf primo periodo^ 
Bisogna guardarsi dal confonder quello che 
si stobilisce per autorità di tribunale o di giu- 
dica oltre i trenta giorni , col termine proro- 
gato. In realto abbiamo tre categorìe di ter- 
mini: quello puro e semplice dei trenta giorni; 
quello che viene stobiiito dal magititrato, e può 
eaaar minore o maggiore; qndlo cha vid a^ 
ijiunRe in virtù della i)roroga, che quantunque 
mantenga sempre carattere continuativo (prò- 
rogaadiNi il teradae aaeota la vita), pirorieBa 
in rcalto da una dcterminasioaa diltÌBta< 

Non potendosi accordare che naa pconfia 
sola, ò iatereaaante aapere se n gidUee abbia 
o no esaurita la Kua jiodestà. Ma proroga 
non pud riferirsi se non a quel termine che 
il giudica accorda fa cono d'esame, dovendo 
precsistere il tarmina ioodamentalft. 

Ci eravamo presso a poco intesi su questi 
principi] ^mi esprimo cosi perchè si disputo 
sem])re , si disputa Ogni giorno su cose poco 
disputabili, e nassuna decisione o teoria può 
ridurre al silenzio quello che si direbbe pei* 
tegolezxo foreaae), na oggetto meritevole di 
considerazione reatava il proceaao pratmiale, 



(Il C rix ll^.ppeU(. di FMean, IO «lerio tIM; TMbanle di IUIaao,M diesnbie delia inao («è* 

nifore, 1867, pag. 2ii), 
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cbe ktieetto dt qae«l*ordhie eierato , cominì- 
matto ad alEarì di minor importanza, e quasi 
Mlitmrio, era stato rannodato al procp<3so for- 
laale con certi tenni fili facili a rompersi. Ma 
è certo che il rigorismo del tempo, fl fatale, 
come dice»!, n perentorio, le decadenze p si- 
mili crudeltà della procedura più si sentono 
qoi cbe altrove, per k iMl diretto ingereiun 
che ha il giudice nelU formazioae del pro- 
cesso, per la minore autonomia ditauh» delle 
pwrif, per quel èerlo die di paternale e dllh- 
nigliarc, che sembra il carattere di tali giadizi. 

Con una monografia a parte io mi occupai 
•Mra Tolto di questo tema (Ghmta xxtv della 
prima edizione, riportata a pag. 460 della pre- 
sente). Poche cose aggiungo. Due soli articoli 
(426, 427) compongono tutto Tordinamento del 
p w c e to o testimoniale. Sull'ottimo ci si pre- 
senta un articolo molto comprensivo, che è il 
447. Nella Di&sertazione ora mentovata , ine- 
mndo olla giuritfpradeim della Corte soprema 
di Torino, mostrai quale spiegazione alibia a 
darai a qoel vocabolo di relazione prenda" 
mmot eiiendendomi per roeeaaioBe ad akme 
altre parti del processo pretoriale. 

In seguito la giorisprudenza non ha avuto 
Botivo ^ penlM di quella dellitaa che aeÌo> 
glie il eindiee minore dalle prescrizioni rigo- 
rose, lasciando alla prudenza sua di regolare 
il tempo degli esami. Anzi possono notarsi 
altre decisioni in qnesto senso. Una della stessa 
Corte di cassazione di Torino, del 2 i gennaio 
1868 (BETTiNi-QiURlATi, 18ti8, pi^. 64); altra 
della Onrto dVippello d'AqnHa, del tt tsMiriio 
1868 {Legge, 1868, pag. .i36). 

Ancora quest'altra mitigazione si ò fatta al 
rigorirara della legalità. 81 è distinto II tetto 
del giudice dal fatto della parte. Dopo aver 
ripetuto il principio che la pena dev'essere 
waitto teiunbnento nella legge , la sentonsa 
della Corte suprema di Torino del 27 agosto 
i867, che ho più volte citata, in ordine alla 
UoHiCà del processo testimoniale in quanto 
trane protratto oltre il • termine ordinario , 
ebbe a stabilire, che il tra<>cnrr{mrntn impu- 
tabiU a coìpa del giudice^ e non subito pas- 
■ivameiita 11 rtavio, neh doro rlvoigeni a 
danno della parte. Così pure Rtan7i'^ quella 
Corte eoo altra del 6 dicembre 1807 ^Bet- 
Tmt*GtDRUTi , anno toddetto, pag. 725). In 
tema frcnerale ci sarebbe a ridire su questo 
diritto delle parti di coprirsi sotto l'errore del 
fiinAee , e certo nm potrébbe panare come 
principio. Ma qui vi ha una ragione tutto 
particolare che bisogna metter in rilievo. 

H tempo processuale (noi giudizi formali) 
Wftè condotto eoll'opeift dallo farti, on^ 090 



quella del giudice. Di (luaiulo in quando i*In- 
corre nel pericolo di decadenza per violazione 
0 trascnranza di termini (art. 233, 234, 246). 
È manifesto cbe la parte che fa cosi poca eco- 
nomia del tempo legale, potrà infine trofaze 
di averlo consumato inutilmente, e non potrà 
più valersi dei suoi mezzi, il che rione sancito 
nél seguente periodo délTartieolo 846. Non è 
del pari manifesto che l'errore del giudice 
possa portare alle stesse conseguenze. Vi ha 
di più. La colpa del giudice, come quella del 
procuratore, del cancelliere e deU'usrif rr . ò 
scontata da questi medesimi funzionari (arti* 
colo 24<J) : caso che può dirsi unico: Se da un 
lato l'abuso e il male operare del giudice è di 
difficile prova, dall'altro si chiarisce come la 
colpa sua non debba riflettere dannevolmente 
sull'interesse delle partL 



NUOVB GONSIDBRAUOn 




I. 

Dd diritto di deferire il giuramento decisorio 
in rdaàoM otto stato dtìk j^ove^ già ttabir 
Vtoinproemo. 

Ilo bisogno di riassumere la teorìa espoeta 
BdooBBMotoOr.actieobllD). ' 

Io poco mi occupai della potenza di questo 
mezzo di prova, abbastanza conosciuto. Mi at> 
toggisIfaiTeee . quasi noderslere deDaeeage- 

razione. Malpratlo il muretto rhn facilt; si 
presenta ali animo, dei grande favore che me* * 
rito codesto esperimento della coedensa, mal* 
grado quel che di fiduciario e di generoso che 
vi ha nel deferire alla religione della parte 
contraria la decisione della controversia, io 
tentai dimostrare in poche parole, come por- 
tava l'indole del mio lavoro, clic ben poteva 
anche offendersi la giustizia coU'abuso di que- 
sto mezzo sovrana Addussi scrittori di gnmdo 
autorità che pare qualificano questo mezzo 
come suppleUw; tentai di stabilire che la sua 
aBiinlssieiie puA trovare reiistensa ndia ooo* 
dizione delle provo ar(]uisite al procr.-so; che 
quella parte la quale lia sufficientemente fon- 
dato to eoa intensione, o la snaeeaedoiM,paò 
esimersi dal rispondere alla proposto di un 
giuramento; e confortai la massima con molte 
decisioni, e sopratutto con un testo puntuale 

e gmWtoo doUft dottriiii eMMulHk 
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Il limit« parò ènti dafloHonit terreno pra- 
tico, buogn» convenirne; io Rono anche' per- 
luaso che U giurisprudenza in certe epoche 
ììmI HMfltratt troppo avara di questo meste; 
turcP8!:ivamente lia inteso ad allargargi in 
nodo ciie ha fatto seatire ancora il bisogno 
a riteratre allo Mudio delle Kaltaiioiri. 

Accenno ad una sentenza che vale per molte, 
e per l'oltessa del magistrato cbe ^ proauo- 
dft, e per Ift rar» perlai* giondieii del ano 
esteaiore (eenteiua del 14 giugno 1867 della 
Corte suprema di Torino. Relatore Muratori. 
Coliozione fitTTiM-QiURUTl , 1867, p. 430, 

Senza oocnparmi d'dla specie, mi trattengo 
sulla teoria generale ivi tracciata intoriio al- 
TuniiaiUhà del ghtranMit» deoleerio. 

» Attesoché, ivi si disse, il Codice cir. alber- 
« tino sotto l'impero del quale fu iniziata la 
t eania, eome pare 11 Oodlee ttallano già vi- 
« gente nel tempo in mi emanava la sentenza 
« in esame, sono concordi nello stabilire : che 
c il giuramento può deferirsi In qualunque 

• controversia civile; che può deferirsi in qna- 
« lonquc stato dì causa, ed anche in mancanza 
« di un principio di prova detta dimanda o 
« dell'eccezione sulla quale si provoca il pn- 
« ramento; ohe in sostanza l'nomo il quale per 
« definire più prontamente la questione, ai ab- 
c iNUidooft ali» coadenza delTarveraarie, deve 

• essere favorito. — Che questi prinrìpii vanno 
« soggetti a limitaiione allora seltanto che 
e tfattU di fistte dcHilwwej di eenveuloiie 
ff alla valiilità. della quale la \c^^e prescriva 

• l atto fobbliooi d'impogaare aa £attoche 
e ratto itaM» diddari ngdto aWBtirnfleUe 
e che le ha ricevuto ; di giuramento deferito 
« da ehi non ha la libera disponibilità delle 
« ceee me od a chi si trova costituito nella 
e etessa condizione. Che in mancania di una 
« disposizione proibitiva ed eccezionale, la re- 
€ gola dev'esser sempre osservata ; può il giu- 
e dka,M 9 pattile p r e- a i a ddle amUgaitA, 
c volerne ordinare la corresione, ma non può 
« rigettarlo; questa facoltà gli compete solo 
« Bfli'ead dsflla legge spedalneirt» previsti, e 

• qoando i termini del partito, posti a con- 
« fronto cogli atti, ne mostrino la ineonchiu- 
e densa, ed esclndaao dal medeefano il earat- 
« fere e la qaaHtà di giuramento decisorio «. 

Mi si permetta di credere che la Corte di 
Cassazione non si è proposto di trattare ia 
aalsria«s prefisso, come suol dM; aen di 
dettare una teoria inflessibile, mentre ne de- 
lineava alcuni grandi tratti : la giustizia della 
dMiÉtawera perfetta 4 anUa mano Instava 
aB^aWMlaiaa* PatKibwalaafm rin t Ut P il 



• 

partito vagando in una incerta Talirtlilenn 

dello stato degli atti, awisnndo a non soqaifi 
contraddiaioni nel sistema della difesa, e ttlf- 
minando eoi dire ebe i IHtti proposti apfaii- 
\nnn {nverosìatili. L:x sentenza benissimo os- 
lervò, che noa ò ad una supposta invanei- 
nrifUaasa che deva anestarsl il giocUea per 

nej7are il ^'u ramento decisorio laddove la co- 
scienaa dell'interrogato potev% «mentirla, e 
dare aHtnveroeimite l'anterUà del vare. 

Ma checchessia, io non mancherò al debito 
di scrittore, aggiungendo ulaiuia riqys ttw a 
franche osservaxiooi. 

Anche noi focciamo appello alla legge, e per 
averla sott'orehio, trascriviamo l'articolo 
del Codice civile : « l'uò deferirsi il giuramento 
• iaqnalaM|oa alata sl^ travi laaaasaadaadB 

« qnando non vi sia alcnn principio di prova 
« della domanda o deU'eccesioae sulla quale 
I • li dsfcriiee il gl ar aat aata ». 

Qnal t la questione ? Se si possa costringere 
a piastars il gioramento quella parte che ha 
snflMentemente staMHta la prova ddte tm 
azione o della sua eceeaiiiia; • rapato ftfaa- 
sito sopra proposto. 

£ chiaro che il mio concetto accenna a 
qnetU oondiziooa dille prove per cui, pronun- 
ciandosi sentenza, molto probabilmente do- 
vrebbe decidersi a favore della parte alhi quale 
si voci deferito fl giaranantD deelsnilo. Osi 
mezzo del giuramento si può troncare le dnh* 
biezze; vincere eccezioni non con oluden te- 
neste dimostrata, sddaeofora opperiaioal iha 
6i Stanno formando; ma se contro una confes- 
sione giudiziale, o strsgindiciale, fatta alla 
parte, o eentro una prova scritta o anche te- 
stimoniale piena e comptata , sia lecito tra- 
svolare ni giuramapto deoisoti^ è dò cha io 
non ammetto. 

Il citato articolo 1966 del Oodlse dvBtt ft» 
chiara in primo Iuoeto che il priuramento decl> 
sorio può deferirsi iis iualungue itoto ddb 
eoHia. L*arlioolo flO dalla ptn adasa co»- 

ferma questo postulato, apr^innfrendo in fIMh' 
hmque grado detta causa. Lo èUOù àéBa tamm 
non è lo stato S$Be prove; ma «oneeme pe«- 
cesso in quanto sia più o meno avanzato, in 
quanto sia piii o meno maturo alla decisione. 
L'artifloto 335 del Ciodice di procedura spiega 
chiaramente questa no^'ione. K una idea che 
vi corrisponde quella de! graffo; tutto ciò mette 
in fermo che la prova del giuramento è privi- 
legiata sopra lo altre la quanto si amiMile 
anche quando non possono farsi altre prove : 
dopo la iscrizione in ruolo, per esempio, nei 
gindid fersMdi; waJaiiati la Min noi 
fjBdUMnd 
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alla seconda parte dall'art. 1360, 

il ino costrutto è tale rlio forma la prova 
«videoto dulia uckstra proposizione. A>uhe 
quando nott vi »ia edam primeifio ài prova 
della domanda o lìeìla eccezinnr, si può defe- 
rire 11 ipuramanto. E non ai dice gi4 a frmU 

favore della parte die si vuole tenuta a pre< 
star paramtato. La legge non ai è ooeupata 
VMit» itato Mte pne» w iH e utf ; ti è 

limitata a dire che anche twOa deficimza di 
ogn i prova, e persino di ogni prine^^ di SfVMif 
n può ■enz'allre iniziare nn pro e e w dalla 
MmImm' # W ginnuneato. Ma se k parte 
opposta avesse cnmalate prove concludeati in 
sao favore, non solo il deferente nutacherebbe 
di prova : sarebbe soverchiato dalle contrarie. 

K neppnro l'articolo i 364 ri^pwrda Id stato 
delie prove esistenti; il suo oggetto è di affer- 

in ctii il gioramento non può deferirsi « sopra 
< un &ito delittuoso, nò sojtra una oeaven- 

• aiaM pit la «ai ^didltà ai aaiga a» alla 

• scritto, nè per impugnare un fatto che un 
« atto pabUioo attesti seguito aall'atta stasa» 

• avanti l'agama pabMIea «ha llia iiB a iala *♦ 
Cosi la inamissibilità del ginramento si sud- 
divide : l una è assoluta e Taitra relativa; l una 
è preclamau dalla legge; l'altra può xìtmersi 
dij nagietrato con qoeUa pvaèMMf <aia fael 
legittimo arbitria ckawii^iHlVW ìmvmr 
tarla di prove. 

F a awh è •oaalkuaa mAmàmmA tip»* 

gna rbc nna parte sia obbligata a giurare; 
fonechò gli artieoU l<ìd4 a 1366 gli hanno 



I collocato fùori di quelle sedi per mostrare 
ch'essi ndle Iona eoaeessioai o linitasioni non 
temano tutta m riMeiaa, e qoalblia aoaa ri- 
sane alla ragleae del giamoosulto. 

Fra le prove acquisite alla parte contraria 
vi pa<^ eseer quella di una confessione gittdi- 
tA a &mgMi9iah dirHta, come oMervai di 
sopra. Permettetemi di creder^ che se voi 
avete eonfeasato in giudizio di etMwru debitore 
dalla aMaaMtcba ia vi ko aUeita, aol aia aiate 
in facoltà di rimottere tutto fn proUtma col 
dafarinni un giuramento decisorio, il chn cqui- 



It) IssBipi polranao trovarsi orila Boia Qoren* 
lina: noi cilUuno quitto passo del HicaiMO, cb« 
stirsta la nli« glorisprudvoca dtl Pienaalei «Se* 
nalos In bisce rerom ailjttnctls nsdiaai quandam 
vlam, aqultsle prn ocuns habita, smptr\iif rU; 
stqiii onsolt, lettiua ab «don pradnctorum de- 
• aao aa faMftaelitiaise, aiqae ei» 
» Mil «a a( H pr» aMsa «Mp FeM I 



vale al rteatasiaelaa éa cape il proceeso. Tei ft 

porreste arbitro d^lla posizione degli atti; pw» 
sentando nna t'onoola più o meno diseutibilei 
sperate di eorpiaaiond) a aoaM asM 4W 
tenta fu^n^re dal Ino?© oTe deve perire, enn- 
fida aegU accidenti piè strani; nella morta del 



di un gindice, ad ogni modo proloaga la IÌIt| 
ed ecco un baneCaia ettsantBi 

Quelle legislaM Aa ada apMIt MMMH 
tioo usano ed abusano del giuraneato, hanno 
capota dira che il ^nr a as e ala d a e icorio paèr 

dUanmen» piuraCs dtlU parti (§ 7S0 del re- 
golamento pontiic. del tÓ novesibre i83i). Ift 
quelle legislazioni si giurano la risposte alla 
iatenogaaiont giudiziali ; e vi ha mm specie di 
gerarchia di j^iummenti che ereseeoo di Ibna 
secondo 1 effetto che éevoao produrre, a 1 fia- 

qnesto da osservare che se i tenpi corrono 
propini alla credeax» idigioaa, ueodai eha 
acaliaa di a aca i a gha ic^ hnawaidls lu aa uat él 

prande atto, si rifiutano. Por iiflì j'cettiri H gin- 
ramento aaa è che aa gtaaoo. Non sareaw aoi 
che fB w — e te* teia alla legge per «ita»* 
demo ia questa saaterla il sigaileato e le pa« 
role. Concludendo come si cominciò, cM har 
acquistato a sé la ptova ia piaoeaso aen dsya 
soÀin llK<naodo di qaeata ipadl di tortam 
del senso morale. Non diciamo eoe* nuova; ia 
tenuti meno foggiati a Ubertà qaesto 
miiipettoto(l>|B|a< 



MrWM» 1370 dA Codice citOe^ « ce em^ 
provato in giudizio pmale lo tpergiwro, in 
causa ovtle «i/'ocoa laogp od wa'o^kmc |xr 



Kartieola f 9»^ «M aliai» di» 

raaénte • Se fa pnalate ghiraneato deferito 
t 0 riferito, non si ammette l'altra parta a 
« provarne la falsità Mè ciò i naevo; ma ci 
è data, per cosi dira, IPalltea eoaaacrcwona 

ad un principio ch'era compaM» lappili tatti 

i Codici della penisola jS). 



oiitphu* jitrandum mi» *H: *tiqut vtro Jurijwranée 
/orai fi$rtl, ti «0" ^v(j>.»ì«.' « [Jurhprud. w i»,, 

tom. SI, i M08, UsAKOa, dccis. <<} lanuJ^ 
decis. 93). 

(2l Del primo Begno ililianr« (Codice Napnl«pne)f 
DUO. 4S63; santo, 1480; siCllUOO, 4817^ par- 
li Mi 
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Solo il rcgolamonto Icpislatìvo-giudiziario 
dagli Stati pontificii (del 10 novembre 18^4) 
«m auto n questo ponto, n tm tSkuAt H- 
cera manifesto che lo spergìnro poteva perse 
gnìtarsi in giadizio criminale, e trovava appo- 
sita sanzione nell'articolo 165 dell'altro rego- 
lamento sui dtHtIi • ndto paoe del 20 settem- 
bre 1832. Era raro il caso che colui che si 
abbandonava apparentemente alla coscienza 
del suo aTreraario non tenesse in serbo nn 
pvaio di testimoni per colpirlo all'indomani di 
una dichiarazione contraria ai suoi intemsi, 
AmadogUpagiM tam Vìmpan» Mtk tum 
dvile col rincaro di uno ai tre anni di deten- 
xioiDe e della intordizione in tutti i diritti ci- 
«Oi«dllluBÌgUa. 

Il Codice albertino aveva bensì adottato il 
iciiwipio al ipan d«gU altri (^idid, aut in qnella 
f denta alla warioM ébtifilfa f lapro f ta ta, 
nell'articolo ÌÌ8Q dopo le parole non diverse 
da quelle che formano U presente art 1370, 
aggiungeva: • Qualora però la falsità ne fosse 

• provata per sentenza criminale, gli «flrtli 
« civili del giuramento decisorio continueranno, 

• ma sarà sempre salvo ai danneggiato il ri- 
■ nniMalo dil danai ed intan«i-<to gli 

• criminale ». 

l&ra iw>rlWli«Ml» cei^inio éhe ?Mno a 

questa disposizione esistesse una legge penale 
che condannasae lo spergiuro, sia che il già- 
niMilu foan «lato deferito o riferito; ad è 
raitiealo 374 del Codice penale sardo Ari 80 
Mvembre 1 859, ora esteso alla "■yg»—' parta 
M regno, eccettuata la Toscana. 

Ma intomo a ciò è osservabile che promul- 
gandosi quel Codice nelle provincie meridio- 
nali col Decreto luogotenenziale del 17 feb- 
braio 1861, l'artiado 374 venne soppresso per 
rispetto dell'articolo 1317 del Codice civile 
allora vigente in quei paesi, e col quale, io 
CNdtti taane travato inwpailhflBi 

La questione si presentò in origine avanti ii 
Corpo legislativo, discatendoei l'articolo 366 
dai Codice panale (flnueew) aUera in progetto. 
L'oratore che ne perorava la incompatibilità 
in eoafironto della già esiliente dìepoeizione 
del Codlee civile, in prtao Kuio a mrtlw t al 
gravo sconcio che ci sarebbe dello ammettere 
in giudizio penale quelle prove testimoniali 
che per causa di valore non sarebbero ammis- 
sibili, 0 ciò in rekzione precisa ad uno stesso 
snbbìetto. £ chi mai potrebbe somministrar 
proTe efficaci nel giudizio penale se non colui 
^ fii Mfeiddato dal iklso giuramento del 
tuo avversario, e che ora si accinge rivalerscne 
potto forma di emenda di danni? Se ù vuole j 



che qiMto diritto non gli competa, l'azione 
poMiBca Mancherà di alimento perchè la parte • 
rittaiiinda priva d'inleiWBe, non fenirik la 
prove MeaMane. 

Il Cmiìglio di Stato non cancellò i'articol» 
come proponeva la O rnnmis i fcn ie; em» è fette, 
come dicevasi, nell'interesse della giustizia e 
non sarà attuato che dal pubblico Ministero. 
Deve anche restar fermo l'articolo 363, perchò 
chi si rode per causa di un giuramento da Ini 
medesimo deferito, sappia ch'egli non può dar 
novare la lite nel suo proprio interesse. 

<|na8toln anato efaao le ragieni che si op- 
ponevano e che prevalsero. Pare che anche i 
redattori dei Codice albertino fossero di questo 

gere quella coda all'articolo 1180. Ma fià 
tardi è venuto il signor Duranton rnaaii»* 
stando naa opiaiona Avena, senaa eBonaa 
neppur di un ricordo le discussioni che si ele- 
varono in Francia ani pragatto dei God. civile. 

L'articolo 7 del lib. ili, v«L VH, ri ennada 
eatt'epigrafe — non ri può essere ammesto a 
provare la fabità del ffittramento. L'illustre 
autore non crede punto di c<mtraddire alia sua 
proposizione, accordando l'azione civile per lo 
risarcimento dei danni a favore della parte che 
ha dovuto soccombere in grazia del falso giu- 
lamanto {wm. «00, 600). Cift aaa efaiorie, 
egU dice, all'impugnare la sentenza proferita 
nel gindkeio dvile, la qnaie non avrà mbo la 
ma eseeariene, «ni è «m daai a w i la r g a a lto w l e 
una indennità dei danno sofferto per effetto di 
un deUtto. £gli è vero, aoggiunge, die le leggi 
ratoBBe dlcfloo quanto al ^nzananto felto- 
mente prestato sufieit ptrjmii pania; ma l'ar- 
ticolo 1° del Codice di procedura penale non 
ammette limitazione e stabilisce in tesi gene- 
rale — che chiunque è leso da un delitto ha 
l'azione civile par oHaaarn 11 riaarriaanto del 
danno. 

La eandiliaBi attaaK dalla kgUaaiaiia te 

Italia, toltene le provincie meridionali, non 
differiscono da quelle alle quali conformava il 
suo ragionaiMato 11 citala Mtare: ri troviaae 
anche noi fra il Codice dvfla che assolve, e il 
Codice penale che condanna ii falso giura- 
mento. Francamento lo. eaada db» ri debba 
tornare al prindpio aampUoa datl'antito di- 
ritto; al principio che jwjuranàum vicem rei 
judicaUc obtinet; al principio che perjurii prc 
tertu caussa retractari non potori; al prbNi* 
pio che nil aliud quaritur quam J^^ juratum 
sit; memori che ju^urandum speciem transa- 
etìom» oMtNri, nel senw ebe la abbandooo II 
dubbio della lite alla coscienza del mio avver- 
sario. Ma quando noi non vagliano laaciare a 
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Di» di ponire Voffeia &tte Lid; fonio noi I 
c'incarìeluamo in nome dell'onestà generale e | 
ddla ntigioiM di punirla questa offesa, aia 
para, a» qpiS(^ÌMM> ■hMno lUimmmiB 
quello rhc vogliamo e in materia di tanta im- 
pwtaou noa mettiamo là doe ditpoMiioiii, 
rott ddb qMU detragga HÈtn. Si Iw «n 
bel dire che la legge penale non contraddice 
«Ua dnle; che si puaìice un gtoraiaeiito iialao 
eoBB Mitto, e ttOB d Tnol fiMMum te «M» 
decin. Uoaioi die tetandMio non a censurare 
la legge vigente, ma a serbarla intatta nelle 
sue applicazioDi, colla logica di DuRAmoN, vi 
lIlpBilJ— • dn t»dli Iikì non sono in oppo- 
aixione e possono convivere insieme. Ma vi 
provano che dopo U trionfo dell'asiime penale, 
tep»le dvflo *a mm éi vi mn i m mio iti 
danni. Hanno torto codesti ragionatori? Io non 
lo erado. Vero ò che né l'articolo 374 del iky- 
9«Mle ««do, aè l'avUeolo 170 M Oodiw 
penale toscano non vanno oltre la condanna 
del colpevole, e non contengono alcuna dispo- 
MoM a fimi* 4eBn parto eivile, ma 1» «Mnr» 
pwadora penale a tatti gli Stati d'Italia co- 
VMB^ «eeetto il Veneto, ammette l'aiioM ci* 
vile par la risarcimento del danna JW «far 
haf^dte»r«rtÌBolo 1% e dò s'intende se danno 
esista, se la parte civile vi abbia interesse; 
nel caso presente colui che ha perduta la lite, 
oliftw d gnift paidlto per a dtliMOr ha 
tutto l'interesse mentre dalla iMM llHI pc* 
naie deduce il diritto e l'aaioMi 

Tate aaraUt tortai* pTMto dalla legisla- 
zione; ed è luogo a sperare che il nuovo Co- 
dice penale, matnrato da si luoghi stadi, saprà 
dissipare te MMhto lAa oAnana te wASim 
r|iliiiii"in' ddl'ait 1S70 M Oote cMte. 



hELLk UiSCINDlfilLlTÀ 

MOte coafcMlonc gladistala 
• atrsciBdlsIala* 

Nota aggiunta aìl'art. 218. 

La scindibilità o inscindibilità della oonies- 
ii<ne è «no di qnegli artiosH di diritta che 
tono destinati ad essere perpetuamente allo 
stato di controversia; perchè le leggi non 
hanno mai curato di risolverlo compiutamente 
ftne per non Ikr taorià troppo estesa ed usur- 
par alla scienza, e perchè gli uomini pratici si 
contentano del latto empirico che credono la 
Bd|^ goUftt dcdiè mmtn d cndteMO gte 
tedinrtii «i teMirdi liten il cMidiM. 



I A Mi parve di aver veduto chteHMMote al* 

I meno quanto al criterio principale, assumendo 
con altre parole qu^to concetto: che volrado 
■tltngsr dal» wwdSMa daffavversaile te 
prove che ci abbisognano, non possiamo pre- 
tendere d'imporgU una rispoRta quale eott- 
ttaaa al ooondo Biatro, e rigettare qadte èto 
fa al comodo suo. ancorché dividt ndn il fatto 
complesso si presti eosl all'interrogato una ri> 
spoeta ch'egli noa ka data, uà teiTdato darà. 
Con ciò Tartiiìcio stesso 4el]a foraola non 
avrebbe buona fortuna; imperocché se io pro- 
ponga con parsimonia calcolata, è vero o no, 
che io vi ho mntoati cento scudi , non posso 
impedire che voi rispondiate ; ho ricevuto 
cento scodi e U ho restituiti. KaUa sostanza, 
io vi dnnaado t'ai^ è nro Aa vd «fatoTOiio 
di me un debito di oanto^ a vd Apoadato, no; 
ecco tatto. 

Vw te vastelfe dette opacte ftadioato d è v9> 

nuta formando una casistica che tende per sua 
natura a jndabolire te teoria, disperdendo i 
criteri Benoail: tiltlavte van carta eonoordte 
rìseontravasi nel senso delbi inscindibilità in 
prtec^io fra le decisioni subalpine sotto legis» 
hiions identica; e possono citarsi le sentenzi 
di cassazione 8 luglio iH51, t gennaio 1859,. 
5 maggio 1858: della Corte di Chambér>-, 
1" luglio 1858; di Torino, 21 dicembre 1858 
(CoUedoM Bamm). in aegnito damo temati 
alla ornai vieta teorica di Bartolo (alla Leg. 
Anralios, § 1, De liberat. legata) salia connes- 
sione cbepeanno «vera a non aventeifcpeito 
colle proposte; connessione che si nega ogni 
volta che il fatto aggiunto, comunque diretto» 
ad dininara Faffanìaaione, apparisca distinta 
e socceedto, ansiohè simultaneo e dipendeste, 
ut umu$ quasi factum cotUinui factum eonti- 
neant In tempo più recente la Corte di Lucca 
(del 26 loglio laW, filmai» Mi Gimitfm- 
denza iiaUana, anno 18(57, part. ir, pag. 54) 
venne incUuaodo in questa massima ; il che 
mi basti avar accennato, seasa asaidnare ft 
fatto che diede luogo a quella decisione, cho 
forse mi concreto del caso potrebbe soste-- 
' neid» Ooeadena a ipMla glaMa nd è dato da» 

due sentenze , l'una della Corte dì appello di 
Milano (lo dicembre 1869. Mamion d» IW- 
hmoK, 1870, pag. 307), ratea drite Corta di 
cassazione di Torino dd 9 nano 1870 

1870, pag. 296). 

Àmenduc codeste onorevoli decidoni riten- 
gono nella rispettiva qiede di fatto la scindi- 
bilità della confessione per ragioni differenti 
che noi osserviamo nel punto di vista teorico^ 

In qoeUa di Miiano si tratta di tale, clie eon^ 
fimniìa di pm downto ddte nwiBhildi»' 
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itfprianfre di averle soddisfattp. La Corte 
41 llfluM coutiiieni che U fatto delia vendita 
di mmi • mm wd aà pMUtirie è in Mto 

divorso dal pag f c rt D 6 dalla rcBtitazione : 
l'oBO Sta MBsa Taltroe Ciè baita per la Corte 
d'appeflo a ceaelndame eh* wom Cuti diviai; 
ehe a rnatam dw dit Uymm drila Mhe» 

nuione. 

Nella specie fornita alla Corte suprema dalla 
aaalania deonBcUta,*tfa «hawi tale amniia 
il ricevimento di certe mercanzie in debito, 
afghiageDdA racoaaaivaineBte fatta una liqui« 
diiriM iMr la foab a!» «oallBale «(» tini* 
tate creditore. 

Di fronte ad una riapoata cod arida, eoal 
•tarila di dNartaaniÉta a BndMk ««W- 
BÙle led a porger materia alle lefittime con- 
tiaddisiQBt della parte oontrarìa, la Gorta di 
cartaxknie respingeva l'allegata inidadibflità. 
Tanaado anoora in quella sfera di morale ap- 
prMsamento, come ha fatto altre voUe (1), che 
lanto altribuiscc alla diacresio^ interpreta* 
tiva, aeige dal rispondente lealtà, firaaehwn, 
dilifenxa di esposizione, che si dimostra spo- 
eialiMBte nel racconto di quei partieoijiri di 

sul terreno del fatto concreto. La teoria mo- 
rale della credibilità sembra triemiiare in co> 
ditta dBcUenl, iAtb tfSvMdo Mila tali di fttto 
dati opportuni per roncedere o respingere la 
indivisibilità, non aenttroBo fon* il 
d % w Hi gaia mi eiiterio nperioi'e. 

A gg i ua ga rt ora ^oalebe parola a 
teorico senza punto pretendere di snraovere 
idee che già sono nella mente di naoltì e di- 
MtaM ginristi, e pnvataaro in antioo. 

Io non divido quati principio e criterio as- 
soluto di adndibiiità, il latto aSénnativo dal 

nella loro miità complessa, e li riassumo nella 
fomola suacccnaata: è ver» che tu aei ob- 
Idipta «Mw di aa diKa wamm di ««taf 
Ib ilipaidai, no. InGatti tanta è dire ho rìcc- 
I MI li ha TCttilvili, faanto dire non 

art. Ohi maacaado di nessi di prova, o to«> 

aendo inabili quelli che poasiede. si rimette 
alla risposta del suo avversario, deferisce alla 

i(ta«nM)oidtil- 



• d't 



menti alla sua co<:cien7.a di a 
tata jsorte «ottaato sia tutte to < 

Cha OMKladi n i tetti liaiia dMali, ae ri* 
gnardano tempi diversi? Essi sono uniti dalla 
intima relasioae che hanno fra loro ; dalla cffi< 
cieaaa ohe disgiunti ooa poaaoBO produrre ^ 
dal am p i taiiH a atea aedo rapprMtavail 
pensiero espreeso dal rispondente. 

La dottrina moderna (i) è molte oonqiMLUa 
nel riwlfw la quMtioDe cte aia natataiataa 
nel seaao medesimo : « È da oeservarai, insegna 
f BotBIM, eha qoaado non si ha altra prova 
e cha la iialtariiai, qaataa aaa ai |w> dW» 

< dere. Suppongasi, per eaemiMO, che io abbia 

< fattacontrodi voittoadoauuìdapar lawmaia 
ff di aOO ih», «ha Mitaaga diavwfi VMtaata, 

< c di cui vi chiedo il paprauiento; se voi siete 
« giudizialmaalo iaterrogato aulia realtà dal 

• prestito, e voi a—ittindalin ajgìmget» alta 

• mi avete rettUttUm la aawiia, sa non pomo 
v dedurre daUa vostra oonfeeaùméi una prova 

• del prettito aensa du nello ateteo Umfa mon 
e famia fede del pagammio; perehè ioniai 
f posso valere della mostra oonfessìone se non 
t adottandola neUa sua totalità • {jUeUe obUi- 
f«M «m. tM a Mw. MI, M iMJii, ^ Om- 
fexsicn'-, qiiest. § 2, n» 2; AB Ecclesia, p. ii, 
qbservat. 48, aum. 17; TouixiiA, x, n» 339; 
DmuirraN, tom. vn, a* 66B; ZaauiiMt, 9 7SI, 
num l; Cattanbo c Bonni all'articolo 1364 
del Codioa civiia, altre aiaUi aitai, oha luago 
■arabbe Tmnnmmi^ 

E non è questa la deeisiooo delio stasso ar- 
ticolo 1364 del nostro Codice civile ' — Ln 
confessione ginditiale o stra^tidisiaìe non può 
emer dmtet in danno di dbafte^Ma 

Afa noi continuiamo alacremente a disputare 
risuscitando le polemiche antiche, non essendo 
bastato a fiuta toeare II cUiro tasto daU*arti- 
colo 1361. Si compmda dii^ lagnando la giu- 
ridica dottrinala, patana avaaa ua che di ae- 
doeenta qml eoaeeMo iaga g nsaa ohe lepaia il 
fatto portante la obbligazione da quello che la 
estiogne; e per esser di sna natura non solo 
divano ssa opposto e destmente, e per non es* 
ser soggetto della propesta, il dHìtita 
comprendere come i giudici possano accarez- 
qoella idea dopo che il legislatore ha par» 

ilptapstatadal 



(I) U tempie diUgeote Redaiioae del Memtorf 
èli Tntmlt («ano 4lft, psg. IM sopra tadleala) 

Indica alire rteclnlonl In <[iitilo »fOso M\t C;isi.i- 
kione di Torino, chi* slimo superfluo l>5ainin.ire. 
(S) Il Pillile, in epocn alquanto pift renota, di*' 



fesslooeai ab «dvcrsarlo In Jure faetam scindcN 
colllllgalor potrai, Idnt prò parte Improliare, si de 

ci\III .irti'in- t1< Imi tuia pniponaliir • (in Coti. d« 
conlessi5, Delin. ij. Può vedersi andie Bsi/naiaas, 
alta LeiiW, de postisi 
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ItfUIatore se laproclMOHUiiUciodibilità <lolU 
confessione terminasse nelle aggiunte iniima- 
wunU connesse al folto confettato ^ vuoi retti- 
fi$imdolo iM» $otUm$iàU <i w w >i ,-wii>» mm- 
fUlandolo nelle sue parti accessorie, come sì 
«prioM 1a egregi» Corta di Milftnp. JP«r ve- 
liÀÌIIi|UaÌai»potm<»iMnÌ, • d wnbbe 
iMUmente inteso, che ciò che ò intimamente 
mmwo, e noa ò che l'tfùCUMurio di un ^m* 
«Viris, non può dhMOTri. B«itemw ohe U ri- 
sposta addietta debba essere di maniera che 
nmmiaechi meHomamfiU4 ntUa $m jfiena inr 
|ir«m> 9d «MMO U fatto mv o f mr immtt air 
Iifirtp^ ad si perdoni, è una teoria «rliitnuria. 
C<ni dò la confessione è scissa in principio, in 
iBinlina, per natura sua, e gì urta di fronte la 
ftgola legislativi^ Vtm è praNriver confine ad 
applicazioni esagerate; è negare il volere del 
legiaUtore, ò Mstituiroene un altro. ^ un di&- 
I 1q ipirilo. OgMMwdoTtfftn li eue 
eoi propri documenti, coi propri mezzi. 

egli cavarie dalla cofcieoaa o dalia 
ileQ*ftmn«rie? Sia, ma «llBimcfK dtv* 
accettare il bene e il malo ; il fatto ohe afferma 
e il Catto che risolve, salvo a lui il rìtoraaro in 
«ampa ooll'appoggio di éatmmnA ititf- 
ìoìm la verità del fiuto. Con quel rietana tatto 
il vantaggio ò accordato a colui che, essendo 
attore, dovrebbe provare ; tutto lo svantaggio 
al oonvanoto cbe non deve prevan Tatloia 
non lo abbia preceduto nella prova. Suppo- 
aiamoli nella ste^ poaixione cU un contratto 
wrinlat va fwlila rima ptavateriMat ma 

restituzione senza prova scritta, appunto per- 
<M non IO ae vide la neeasaità. Oalaatuomo 
fti^pmienia, iMB poè MpM di 
wwl» le 300 lire; ma come farà a pro^ 
le ha pagate se voi, meno galantaorao di lai, 
rifinlaÌMlo la aeeoada parte deUa rispoeu, vi 
yoiMto aoUa siqpttira ? Da ultimo preporrò un 
argon ente irrecusabile. L'articolo 1364 pro- 
clama la inscindibilità anche della confe$»ùme 
jriragktdisialei Io vi scrissi una lettera nella 
quale dichiarai di aver rireviito in prestito da 
voi la tomo» di 300 Ure, di avarvela manual* 
nertn a^rilHiHa, a deridefaiaasabUiMa. Val 
che non avete alcuna prova del prestito, vi 
aenrite della mia latterai accettata la prima 



un fatto diverso , e t«U che immuta imi «no» 
demetiii complessi il primo fatto delle ipami 
nìMrazioni. Ì!, possibile questo? (1). 

Ma si dirà: vuoisi dunque assoluto, econfi' 
nalo questo portalo giuridico? Niuno, io credo, 
lo pretende. Nelle mie note sull'articolo 218, 
aMno tvflqniata m quatto pqatoj tentai di 
porre i limiti, mutiiaiuloli da alcuni tratti fià 
«alienti della dottrina ricevuta nel iira. 

Tn Cam» di limitaaioDe • aaaa d'ettniaa- 
zione mi sembrano formare l'aspetto negativo 
della teoria. UùaoMfei mtnmKk$ I0 daa pri- 
me, esiriaiMal'altiat y 

ReUuiotus logim a HnmimtmÌMtÈ»^ 

posta e la ri:; posta. 

8e uiterrogato, è egli varo ohe ti ho dato a 
rauttto 300 lireT riqpaBdi; è varo, ma tu devi 
pagarmi altrettanta somma per titolo di le* 
gaio, ovvero mi devi altrettanta somma oene 
rel iqiMi a di maasla aomala aha arirta ft» 

noi, alleghi con ciò nn fatto diverso dal iog»- 
gatto cita si propone } on fatto dia aoa aadnda* 
a debito, «BOB haa4ÌariiUNlaiBinn««a 
necetaario; un fatto insomma che tu dovrai 
provava nella aua attenaiona a nella aaft ginr 
ridica efficacia. ■ 

ì<* Moralé mìéM iti ftlttl ril^pH 
nella risposta. 

Fu in questa veduta la sentenza della Cas^ 
HdoMdlMnodat 9 maaao 1890, aitato di 
sopra. È vero che la mia farmela sarebbe al- 
quanto pUt oonpeadiosa, e le mi ò ledto, aU 
qaanto div e rsa . la gaatiala laaaaftnlaaa è 
inscindibile, questa è la legge; ma Vaddietto 
può essere indebolito e woottaiù dia«datto par 
laeerostmt^ianra ; più anearà aaiaritpaela d 
riacontrasse subdola e artificiosa; essa ca* 
drebbe, sarebbe inattoadibile, perchè moval* 
mento vìaiata. Le eoadiaioni devaao eeser pari. 
Come si vetpiage aa iatonigillrio impertì» 
nente , inverosimile , strano, assordo, cori ri 
respingerebbe la risposta, che dovrebbe ri« 
temprarsi nella eertesza della prova, 

3" Corriitpondenta collo stato délpromuo. 
La individUUtà della oonfsedane fasddade il 
a ea tt t to aha B a a t laato tt pi ai » a aa t^iwa 
dei fatti liberatorii che aggiunse alla con- 
feaaiene. Ua ciò aen può eaaere eàe ad 

<f aka-|l-aill 



(I) Vidie II CerU aopwn di Todao ari II la* 

glio 1869^ Relatore Cagliano (JVMi/tortMlVItaiiar^ 
4899, nem. 4SI, In tema forM pià disparato. Vn 
Tfibónate aveva «tpdoKa In prova éi or credito da 
aoa ccafsMione giudiziale ma qualificata, riget» 
landò la qualità e obbligando li cooStenlt a pio- 
vait. • La eealsNloaa di C-, diasela Corte, ce- 



• Bendo 

• tione di aver egli itetio consegnato an(ic!pat«o 
« mente II danaro a 5. per eseRuire II p.igamenlo, 

• (Ion io la conwpuenro che il pagamento fallo da S. 

• altro non fosM Che la csefucioai di un mandato 
a datogli da mm potow enr dMm s priftudith 
t drfaMdiiftì» oi iMiièJat 
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non forniscano prova o •rgomenti in 

io', o t»li prove ed argomenti non liaiio 

di pioi lominimstrati dall'altra parte. 



(Art. 301 e 504). 

n lig. vtv. Anfl^nsto Franchetti (1), dettando 
una eradita Bionografia ani prefati due articoli, 
il u bfftve pmagBfo che mi riguarda, disse : 
t se tono eerto sapp:? c lodevoli le considera- 
MtidM e le chtiche del cons. Borsari a 
«titolo del ODÌÌ00, MK «Mi wnhnt d» 
approvare, di fronte Rll'psplicito testo della 
Iene, l'opinioiie dell'istesao gioreconanlto, 

presidente la facoltà di respinppr la quercia di 
-fdao, sebo elle peiti il diritto di reclamare 
ébm^ ÉWrt M O M B i ^ a. 

L'oppoeisioDe n<KD ni Im fiMo numviglift, 
non pCTchè a lesto aia espKecto tis eo mt iw io 
(per verità questo sarebbe troppo), ma perchè 
n concetto è nello spirito e non ponto nelle 
parole. Intendo bene che per chi vi obbietta 
la Tìolaaione letterale di un testo di legge 



Tiene in questo e pensa di avere non solo com- 
preeo lo spirito, na di avere altresì eipreasa 
u» wmmMk Mk praeeiv», «fiébbe d«- 

Bidprato altri motivi per ricredersi dal suo 
propoato; dovere di ogni acattore cbe lent» 



Lungi che rartioote 301 neisto Mlenl- 
meate alla mia opinione, vi presta appoggio. 
Nelle farle note alquanto estese su quell'arti- 
coli^ —IMI ai fra le altre coee che il magi- 
strato a cui è presentata la querela ha nel 
suo stesso ufficio la facoltà di non dami cono; 
salvo al qnewieatedi tte n tiW al caBeg l o, o 
di far dichiarare l'unìniissiUlità della querela. 
La opinione contraria conadera il presidente 
organo passivo, qaah aarefabe Vmtàm eoi d 
consegna una citazione da notificare, o un can- 
eeUieia che làGeve gli atti leasa leggerli. Il 

attiva, perchè cenpett a lui ordinare ilpioee» 
dimento, delegando a questo effetto un giudice. 
Kon si può immaginare ch'egli sia costretto di 
farlo ad occhi chiasi , come un automa mosso 
dalfiloaittwrioMdeUakgge. Snppoiigaai che 



il producente dlddarMéh>d*failerporre querela 

esibisca una istanza che accenni a tntt' altra 
cosa; che la querela proposta in giudizio in- 
ddente eolipiieB m doennMaAo estraneo aH» 
lite; che non piasi fattala intorpellaaione TCH 
luta dall'artìcolo !208 , o non risulti che la ri> 
sposta deHInterpenato aia ittla n^iatìvt an- 
ziché affermativa di voler far uso del docu- 
mento; che manchino i motivi ; che il proc^^ 
retore non sia munito A nait&to speciale; 
dovrà il presidente delegare il gindice , ordi- 
nare la procedura? Io non enumero tutti i 
casi, ma questi bastano a giustificare la mia 
asserzione generica ; nè io dissi che la facoltà 
del presidente sia assoluta. Anzi è mio dovere 
di aggiungere ch'egli non prende cognizione 
del Teiere intrlmeee dette «pierela, della sua 

relazione col merito della contesa, della in- 
fluenza che l'atto potrà esercitare in giudizio. 
Dato che 11 preeideiite non aveeie neppor» 
la faroltà di esaminare il tenore, rindiriz?.*» 
della querela, la regolarità della presentasioD« 
e simili, sino a qual punto si dovrebbe eoirers 
ciecamente, in quale la insulsa procedura do- 
vrebbe fermarsi? Per certo dopo il decreto che 
si fa luogo a procedere, notificato il deereto, 
il gindlee delegato dorrebbe operare; citarsi 
l'altra parte, erifrersi nn processo verbale ia 
presenza del pubblico ministero; pronunciarsi 
decreto M i^MKeedelegatoaaMgiiaiiCeiiB tei>> 
mine alla prodnzionc dei mezzi di prova, m 
altro alla contraria parte per esibire la suaff^ 
sposta, destinare lliialmeiite la iidieBxade1Triì> 
bunale nella quale si discuterà il merito della 
qnereU (art. 302, 303, 304). Se dunque il pn?- 
(ridente non ha flmith neppare di legger li ' 
qiierria, ie la istruzione è sempre necessaria, 
questa corsa cieca è inevitabile e non si fer- 
merà che urtando nel banco del Tribunale che 
deve giudicare del merito. faraBO ti vadrfc. 
allora che non fu che nn perditempo, perchè- 
la insensatezza della istanza era palese dai< 



Io convengo che nel sistema nostro ò ba»' 
dito quel primo stadio del giudizio che, secondo* 
f aiU elli i t1« del Oodfee di procedura Ihui- 
ci^se, a Teffet de faire admeitre la imcriptioA' 
en famx ridiiede una sentenza di Trìbonalet 
Unteerla naggiore libertà d'imaiatfraèl»- 
aeiata presso noi alla parte dolente; ma ve0| 
che si ò disposti a concederle anche una li- 
bertà sfrenata, senzacbè alcun potere motiera- 
tore poMa lunarie n caiandao. Questa è 
tnpfOi appunto peròhè nane» a noi «aeDa 



tal* iVf (ig«<lgti 
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frTr*** A Mrio proposito che abbonda nel 

rito francese, dobbiaino esser contenti che 
1 alto magistrato al quale è attribuito il po- 
tere di ovdiutre la graviaonui pnioediira di 
IrIso, non conceda il /ascia passare alle più 
niaerabili velleitj^ alle inedie, a impotenti 
•ibgUdibite. 

Non sono io che voglio menomare i diritti 
della giustizia; chionque si trovi arrestato ai 
primi passi può rivolgervi al oollei^o, io diui; 
e gravandosi di un rt^scritto negativo, si ha 
tatto il dintto di domandare anche con cita- 
simo ttu piwniiieiaddTHbaittle ffidroMail»' 
mone ddta querela. Non si creda che il diverso 
metodo di procedere adottato dal nostro Co- 
dice impedisca nè la domanda, nè la facoltà 
di pronunciare sentenza sullaminmione della 
querela che si trovi contraddetta, combattuta, 
nella sua prima comparsa. In realtà alla noti- 
ficaaione del decreto onU^aote la pnoadora, 
potrebbe sorgere una fiera contestazione sul 
diritto stesso della querela, per una ragione 
qoalpmqiie che tocca al merito della qnastfoM. 
Innanzi a siffatta contestazione si arresta la 
ftooltà istruttoria} uopo è limettere l'affare 
al Tribnaale die pumaneS^ m qoeito pvdi- 
BÙnare che decide della stessa istnuioiM^ 

Viene poi un'altra parte dell'artìcolo del sig. 
Franchetti, nel quale concordo pienamente. 
Ma trovando già troppo arida la mia nota at> 
l'articolo 30 i, co;;lierò l'oociiioMper dire lina 
parola io aggiunta. 

n temine dell'arlioole 30 i è perentorio, e 
la inosservanza ha per effetto la deeadema. 
In aen parlai neppure nò della perentorietà di 
fnesto torn^, ^nlndi della eoa iia|iToro>' 
gabilità. L'ebbi per cosa dimostrata. Appro- 
fitto della diligenaa dei sig. Franchetti per 
appropriarmi eleinie decUoni da lui indicato 
a comodo dei miei lettori. 

La prima è una decisione della Corte d'ap- 
pello di di Torino del 3 luglio 1863 (La Legge, 
an. Ul, 1^ 862, 863); l'altra della Corte di 
cassazione sedente iu Milano del 9 dicembre 
1864 (Bkttim, voi. xvi, i, 758, TliO), amendue 
le quali decisfoni conl'ermano che il termine 
dell'articolo 41 '2 del Codice di procedura sardo 
(cui è conforme il nostro 304) è improrogabile. 

Non devifr da qoeeto prind|uo la Corto d'ap- 

pollo di Firenze, la quale con sentenza del 10 
febbraio 18C8 {Annali delia giurisprudeMOt 
par. li, pag. 139 e 140) ritenne ébe liaataiie 
nei periodo assegnato dal giudice una spedi 
di prova per evitare la decadenza: e ciò disse 
considerando che più specie di prova sono per- 
awsse dal Codice, quindi ad nna sola appl- 
tfiaadflei (decameBtole» pedtica< o UettoM»- 



niale) il TOto della legge dovea ritenersi adem- 
pito, salvo di maturare in seguito la efficada 
della prova, quando la Corte dovrdibe prò- 
nuncian tmluua dt/kmtina $itaa ft m én 4i 

faho. 

Vero è che un inciso che ivi si legge — do- 
venàùri staMn dò (eioè eolia deeedeiwn) 
aUora soltanto clu^ istruite le altre prove do- 
vrà, ecc., dinota una certa inesattezza od oecil- 
laiioM di «oneeltot poidiè la «pieatione ddia 
decadenza doveva decidersi allora o non più , 
e perchè si pareva diapoiti ad anunettor altre 
prove fixori del temine; ma chofalwiila, la 
conclusione della Corte era giusta. 

Questa incUnaiione non baona della Corto 
d'appello divento lentenia nel 7 giugno 1869, 
nella quale, trascorso il termine legnle, rite- 
nendo che fatti nuovi fossero emessi alla 
udienza, fece luogo ad un'apostìlla e concesse 
al qneielaoto di ■twiwnier nuovi meni e di 
modificare il prodotto tcnor delle prove. E qui 
cadde io errore, ritenendo prorogabile il ter- 
■^hw, Quella lentenm, cerne ptenufliatn !• 
violazione all'articolo 304 venne annullata 
(Corto di cissagione di Fireose del 9 «goito 
1869 idft qmle io.eUd l'enon d'imeniiin^ 



(Arllcoto 157, 546). 

Non £mcìo che indicare una mawima into- 
reeeiate ineognato dalla Corto di eawerione 

di Torino, che ammette l'intervento del pub- 
blico Ministoro anche nelle eause commerciali 
^ddiaeatonoavanlileCortid'appelIo. • Non 
< è per ragione di materia che ì'artioob 157 

• (del Cod. di proc. civ.) vieto sentirsi il pub- 
« blico Ministero nelle cause in cui i Tribunali 

• orvìB eieroitano le funzioni di .TribunaU di 
« commercio, ma è perchè presso i Tribunali 
« di commercio il pubblico Ministero non esiste, 

• e viianbbe diwgnagHanw di trattamento 
«se l'obbligo 0 la proibizione delle conclusioni 
■ dei medesimo in una determinato causa do* 
fl vene naieaniento dipenderedal eedeee o Km 
« sedere on Tribunale di commercio nel luogo 

• in cui la causa si avesse a istituire. — Invece 

• per le Corti d'appeUola eoaaè dlv«ii.Qltani 

• dto onesto non rappreeeatano Tribunali di 

• commercio, ed esercitano ona giurìsdidoae 
« d'ordine più elevato, avendo dall'art. 87 la 
« missione di conoscere nella propria qualità, 
«iafnda dlàgeUe» di tette k icwi gerii* 
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9 tàté fA ptlilM isttnia tanto dai Trìlinnnli 
t ehrfli, quanto dai Tribunali di commercio, 
■ Manti di esse il pareggiamento delle caute 
a !| jwrfetto, poiché essondo presio ogniwa di 
f MM iititnito U pabUioo MiiirteM, li p«d te 



t tutte le canfie averne il parere ^[iltÉI II 
■ verifiolii alcano dei tan pnM ilB'aftt' 
««BtoMioTfMitM»» {kmm 
Cassiamo, Mmti m <W SHHNMHf m. Hi 



li I »l liti 

DmmAzioNi 



iBtoiM al MMO deU'arlicolo 3S4: • Li mqImul ohe dichiara la coatuiUAia 

iBlto aoatiMiwii MU puu Masi» •è 



Ti ha ehi crede che per qnette parole della 
MgiP ite tetaiènte hndbte la ^tcmhiIobs di 

vefitA a favore della ilnmanda rostro il con- 
tumace, che qoando i fhtti iiarrati nella cUa- 
alone appaiano tertsfoiltt è ma iMMdditti 
da notorietà (in tal caso ripogoa^ la oo- 
icienza del giiidire) i fatti esposti, eziandio 
non provati, debbano essere ammessi ; e questo 
ilftiliiari] il netto dite lt||ei pnuwmi t ni 

$uUe conclusioni éMVatfore. 

Glorerà aggiungere qualche parola sopra un 
ufomento die dUto poMelM ri è IhMo 

taleressjiTifp if). 

Vtdo intanto con piacere che il cerchio della 
wipuui e fiBcrano n jwm e nini ii vaieiiue 

anco al diritto; e non si oppngna che il giu- 
dice possa, eziandio non contraddetta, respin* 
gere la istanza che si porgo Ateforrae dal 
diritto. 

(Questo è già qualche coea a favore della 
teoria della gittstiflcazione , e rooemi elw H 
Moindtlla forinola non è poi cosi assoItlOAa 
BOrt possa il giudice, per qn;ilRÌvo?lif» rnfrinnf. 
prtmuneiétri eòniro le conclnstom deWaltore 
§ fljyMMf te domanda. 

lìn diretta e legittima influenza dell'arti^ 
Mi» 1312 del Codice civile la tale ricerca non 
pQO negnnL ju^r pv^nnv amvf vw fi* 
fleto»' MI exctptiotK; Yuri. 1312 nnn ^ rlip una 
nuova oooMcinaiDae di questo principio fbih 
dMMntete dei gittdiri. In» aVevn te «la i» 
turai sede nel Codice civile, ove Si svolge la 
MNte ditta piif e) aite li adigiireblM nella 



procedura che, maestra del rito, non dichiari 
i p rinri l il L «in ri è mai d n Wl ito dal dii nii i i 

di questo medesimo principio nei giiidifi ron* 
traddittorii, eppure non si legge in veruna 
pam dri ObdMe di inuidaii ahi VéMomi 
deve giustiflcaro la sui drwnarda. 

Se questo è ciò che vi ki di pili riearo, di> 
remo MMl, di pii etaBinlare nrite Idglei dri 
giudici, biaognerehbe trovare iu un prindpte 
opposto come possa bastare all'attore di enoa* 
dare dei fatti perdiò questi fatti siano Yìk»> 

parte citata. 

Volendosi al grave effetto attribuire aUa 
oanmanna, nanv psn nwraran fMfwam w 

silmite della parte che avendo fatto ntto di 
comparìsiooe mediante costituzione di procu- 
ratore, tisi Milte demanda fn^teriffleate dri* 

l'attore. Eppure questo non basterà mai, se 
l'attori non comincia almeno ad aprire te 
hOMa ill'ivterairii volgendogli qnahdiè ti* 
terpeUanza. 

S'on parlerò della giurisprudenzn che sol* 
1 articolo 235 del cessato Codice sardo, iden- 
tieo alTatiarie 384, non ha, ri» te mi sapidli 
tin solo esempio omlc sia ammes*;© che la ctìlt^ 
iMMooia pura e «empltee vale la prova àdtfh 
•mw; nm gmm praoranv per ngionuenno» 

TI TOfi'hin nrìnirio contra contumares omnia 
Jura damant teneva troppo all'idea di ani 
eolpevrie fitelttniii del dtato dii ri ttìbet- 
mlva dal compirìre al cospcttd dtl Suo gtd^ 
dici. Li ooatttiiidi eli iceom^igiite ditti 



— ^M^— — — — — I t— — — I H i I « I 

<(l)aMMIeiaÌI|fi>lMl^iréll»MMollMì JlMMMv dM iHiMall di JMtaé, nam. li e 41. 
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prMdiisine del torto; ki — ri>ita> «nuM k 
coniegiienia, sp«de di pimisione che domm 
•gMoeuUre ogni altro che sarebbe dteto, ne 
desereret. Questa che può chift- 

•upcriorità Ipf^le della posizione del- 
ruiMrt a confronto dei oootamace, conswie» 
nto COI— nwo per ponirto della ma mai» 

macia, è un concetto dichiarato apertamente 
dai sostenitori di questa tesi che vi fondano 
fime il loro principato eilteito. 

EppcrC» essi trovano di poter asserire cbn la 
coutuiuacia non equivale no ad una conies- 
aioae, non essepdo graridn dai portati giuri- 
dici » svelto peculiari, ma in tal condiaioue di 
cose almeno una presunzione di verità deve 
militare a favore di colui che afiroata fìraaca» 
iMBte fl rindacato giodisùe e sfida l'avver- 
sario a smentirlo, mentre questi sta nicchiando, 
8i nasconde, e sembra temer la luce della dis- 



se non clie a tutti questi fondamonti che 
•tanno in quello che si direbbe peccato della 



si consideri un peccato, ma una necessità del 
convenato che non è stato oitatoi otò eh* ti 
praraoM è k dMtelMW dtU'attt di citailMt 

che a lui fu diretto, perciò quell» prodigalità 
di termini e di comodità, imbarasao delle pr«> 
cedure, ma che attesta sopra tutto il rispett» 
della difesa. Se questo è dunque il punto vero 
da coi si deve partire nel concetto della cou- 
ogni argomento dedotto dalla fraa- 



oolpa del convenuto, vien meno. Può ansi im- 
maginarsi caso, non rarissimo, per cui la que- 
■liiM MMi^cnMn nflhAIn d'mpelltu Snppo- 
niamo che l'attore che sa di poter godere il 
non tenne vnnlnifio di una sentenza favore- 
veto MBtn bisefw» di fnt ntonna prova (e, vo- 
lendo, iscrìvere ipotaA #ndiitole) abbia stu- 
diato il modo ohe la citasiono non pervenga 
all'avversario} e dei modi ce ne souo tanti! 
ttdilàdw il dnlo non si presoiBe. 11 dolo non 
si presume, ma quello elio si liresume è por 
sempre non ia contaoaacia volontaria e colpa» 
Tole, ma to contoMcia inrafantada • necet- 

Ma cave ab «xtrmit! Yi ha nel giodioe 
pralMlt mi tette dnUeaUH iaddinibito, dm 

gli farà apprezzare lo stato delle cose di furma 
nhn» leiiM portarsi agli «atreni i^ori dalla 



ifanieotemente qwi 
eha l'attore ha in boraa fede e con lealtà rao> 
colte iutoroo al suo libalo. È affare di con» 
vindone, a accade baaiiiteQ ohe dreoataaM 

verìsimili , eziandìo non corroborate dalla 
prova matwlalai qualità personali asaeiita a 

UÈ gmmui, ■»! dUrtHimwi • i» 

mili, si possano ritenera dal giudice, avendo 
un rapporto ragionevcde coi fatti fondamen- 
teli die IndnbUaaMvto davooo eaaara iteUBtL 

Tizio qualificandosi erede di Caio con indica- 
zione di tempo, di modi, ecc., che non lasdano 
sospetto sulla veracità di tale asseniona, 
prova, mediante itlxvmmkt,liamSho di Caio, 
asserto suo autore, per causa di censi. Benché 
la qualità di erede non sia documentata, Ti- 
zio, ohe paaiiade 1 tìfoH, può riteiieni mA- 
dentemente armato per ottenere sentenia 
contro il convenuto contumace. Non provando 

del resto il giudice non farà il patrocinatore 
del oontossace, cobm al^q^o•a tidono dei gin- 

paite te questa peto* 
c nou vorrà incaricarsi di eccezioni cho 
la parte itessa potrebbe non opporre, o d'in- 
vcrtlgMili troppo sottili, e ile ap%e^u»Juri»i 
poiché jpaomia il giudica farà bene l'uffido 
•no, ma non si sostituirà alla parte, e coH'oo- 
ehio dell'uomo pratico vedrà ciò ciie non può 
aiiimalteaei aeaaa pxera, a ciò ehe aoa eiaando 

che accessorio e circostanziala^ 
per vero, reèu$ «te ttmUtbu», 

dell'austriaco e senza lo scrupolo del francese^ 
procederebbe pradentOt equo e ragieMvetoi 
B ei», aaa pawAè toitete di iiiiImuhIi ala te» 

viso al legislatore, e neppu^e avuto rispetto alla 
nontemeeia in veran modo, ma perdio gaaate 
oondiaioBedeUa prora li preaenta oaa dieana 
negli stessi gindizi contraddittorìi quanderaaa 
0 1 altro fatto, non esiensiali a stabilire l'asicbe, 
non souo impugnati. Vero è ohe iiapnfaaaioae 
non può aspettarsi dal eeateatea» aa aa nei 
^ non vogliamo formargli una condiziono peg- 
giure percliè contumace, non veglmoto ueppar 
fomargU una eeaditiene adgliore peidiè i 
tumace ; e terremo una 
dissueta, nò straordinaria. 

Feom impfearioaa qndto pento deirarli- 
colo 381, e fu creduto che il dire pronuntia 
aiiUc coadmiont ddto garU Mtonte, le non ob< 



Finelié si ainratlta il diritto di oppotltione. 
Usa in tutu i cMé, coma è onio, ai ba diritto «Ila 
, àltaa pnà asenl qoeUa ake «IdImMw 
I tayamlblto pscà 



durre per tiniU 
stira ngiaal 



ve dlv«rio priDcipia , psrehè 
par l'eliMita dlgiasliiom la 
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bligava i giudici ad ammetterle, significasae 
perù che stianto ai faUt abbia a starai att'e- 
tf m M mt «Uhi porli tomfm n n U (1). Fotso 
xìspoodere con tutta sicurezza, che non è 
^uMto il aenao iaehinM in quelle parole: aiui 
dM afan eoMCIto ipi li aMSBte eh* teiga alU 
^pnlllà O ftlUlà del]* prora. Il senso è ben 



qué&e che flftrrminano V'^rjgetto litigioso, e in 
rdagione ad «««e ti g^udiCli jpronuana la tua 
mtttmn H^Hw. dò amitiadw rmtm ém 
fare delle conclusioni, e il giudice non sospende 
U seateaz* per «apettare che il oootuDuce si 
▼alga dal MW-diiitto di nof ini «.di oppa- 
airim. 



11. 



Kon è sfoggilo agli stadioei del Codke di 
procedura rhi- in più luoghi si riene accen- 
nando a stntcnze tnterlocutorie^ senza che la 
iMMdiM ie ne travi folla te fera» patto del 
Codice; e dò può eemhrarpiù grave in quanto 
li Todera molto chiaramente espresaa aU'arti- 
floio «0 doHn piuo od m» sarda dal MW. 

Il legislatore ha stimato rho non fosse 
d'nopo insistere in una distinstone che, per 
qpaato d attiene al metodo piuuwiaBk, non 
produrrebbe effetti distinti. Quel pronuneiato 
giudiziario che nou è nè un decreto nè ww 
ordmanzay è una ventema. Ogni senteosa è 
appdiabjle, con ristretta è qptciMw Untitar 
sioni (articolo 481 ). Adunque o abbia carattere 
preparatorio o iaterlocatorìo la seatensa; e 
ria di IvMn la nana o ailo di ^aakln panlo 
definitira, ciò potrà importare per le conse- 
goense di diritto, ma in ordine al rito giodi- 
ahfia wffla ooBahidBj a lataata la MmMla' 
tura si è semplificata. 

Io sento che non c'è da raUagrani, e sono 
eoB qneiU che avrebbero velalo vaiar aiMir- 
▼ata ne! nuovo Codice la claastficasìone che ti 
offriva l'articolo '^OO del Codice tardo, UBO di 
quelli che più meritavano di TÌvcre. 



Tuttavia noi dobbiamo ritenere, a fronte del 
silenzio del Codice, esistenti in conformità del 
diritto i caratteri distintivi delle senteoae ; e 
peHhft w» * «ai naia. fcUsBdinMwHn dal la- 
gislatorr iV] rfinff'llftrne le sostanziali e proprie 
diiferenze} e perchè radicate nella eeseasa 
d^ oeee, aaao' in Team- tansawllabill b 
questa persuasione io dedussi francamente 
nel commento dal Codice non pochi ooroUarii 
di ragiona datfiadole propria' daUa saatenae 
teterioeuterie, dM intanto asno ws c o ttlUH dli 
fare stato nèUa questione, partorire nuovi rap- 
porti gìoridici, ed elevarsi a dignità di cosa 
giudicata, in quanto u^flMÌNaMo ivi aMPil»| 9^ 
con altre 
disio 



in faaH» 



e la potenza di un principio la distinzione fra 
tmUtua pr^paratùria e Mterioeiitoria; ma 
FaiKoaMitn, eoaw diaava ovaaa,* niNi lutanaHt 

la tpori.i delV ajìVPUnhilità. Secondo la pro- 
cedura francese la «entewa preparatoria non 
ò appeBÉWa «ha osBaiaalanBa definitiva ; ma 
è per sè appellabile la interlocutoria (3). in tali 
sistemi adnnqne la qualità della sentenza prò* 
duce effetti immediati sul rito, poiché da essa 



(4) io Lt^(, nutii. 9C nuddelto. 

|S) L'srUcolo 200 drduceva la Doziooe dell'in, 
te rt ee nl erio andwdal fotto oirinMco del eontt àito: 
ropptiiltione falla ed II ghidl/lo conlroddlttoriofa* 
covano (ed« deUMnlereue cbe le parli avevano ri- 
spelUvasMoto di 



Il regolamento romano Invpre ro»1 disponeva 
per le seatanu ioterlocutorie. Ivi lMntcrlo«ulorto 
poò rRiallanl dal glodlee che firn 
a4m,MfaBadaO 



(Lrg. 19, S alt., de ree. arbitr.). Il glodlee non è 
In «MMé «teontf viadiMo Mh yiMna 

cutnria. Si è amines<a una p«riita, roolivi 
razione e provaia in genere ; ma vuolai 
Dare la guinini\ del credilo? Se tallo ciò non riaulla 
da aenlenca deiiaUiva, ma lolo iolerloculoria, non 
laolo può il giudice rilmltarla, ma, senza avervi ri- 
guardo nella dpfUionc del merito, dichiararo che 
000 esUle II dirilio dall'aiioiM (| 954). Coel era le- 
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ètptaà» il diritto appéllalorio; quando si ha 

una legge che apre jiorta dell'appello ad 
ogni sorta di sentenze, la questione riduceu- 
d06i non alla fteoltà di «ppeHare, m» alla gin- 
stizia dell'appello, in procedura la" cosa più 
penplice. Ed infìue non molto diversa iu ordioe 
alla eeottooia dei gindisl Poiché ad ogni nodo 
por decidere se la sentenza sia fra It^ ajipfUa- 
bili, è d'uopo esperire un giudizio d'appello. 

Ma laadamo di questo. Nd tmiamo òhe la 
decibiouo iiitorlocutoria assorhe una frazione 
del merito qualunque sia; e che la parte favo- 
rita dalla decisione ha fatto acquisto di una 
poaiiione giuridica migliore di quella dèi suo 
avversario. È giustizia die gli sia conservata. 
11 giudice deve rispettare questa posizione che 
la sua decisione ha creata ad ano dd litiganti: 
quindi il vincolo che restrìnge la sua ^podestà 
nel futuro, come iu parte esaurita. 

Ciò ia astratto; in oomerato bisognerà ve- 
dere il quid (lecisuvi ; sc rintcrlocutorio in- 
cbiuda la^ definitiva nsolnzione di taluno dei 
ponti della controfenlai e finrse del princi- 
pale; ovvero non faccia altro che stabilire una 
condizione processuale favorevole ad una delle 
parUf senza decidere predsamente un punto 
controverso. 

Il giudice può ritenere provata un'azione, 
oggetto di contestazione, e in seguito di questo 
citorio da Ini fimnata, otdinan dalla prove 
OhaiOB avrebbero veruna ragione, se non fosse 
itata ammessa in principio la pertinenza del» 
raakoa. Qnesta dedsiona di un diritto eome 
sostrato certo e necessario dei mozzi d'istru- 
xione ordinati dal giudice, può essere espUcUa 
od mpHeita; nel prisM» caso la dUBeoltà è 
aaelw minore in lìnea di fatto. Se il giudice lo 
didiiara espressamente nei motivi (non par- 
liamo del dispositiTO, poiché allora la que- 
stione è dedia fbnnalin«ila), non vi sarà più > 
dnhbio; ma senza espressamente dichiararlo, 
può render del pari manifesto l'animo suo. 
Tilio sé dicendo erede di Caio e coerede di 
Sempronio, domanda la divifìionc do' beni ere- 
ditari, e quindi la nomina di penti per effet- 
tuare la dhriaione: 11 convenuto eontnddiee la 
pretesa, respinge la nomina dei periti. TI tri- 
bunale nomina i periti. In tali casi il declinare 
da qualunque nrativanAae di diritto tfon som» 
bra possibile : la sentenza potrebbe correr pe- 
ricolo di annullamento da questo lato. Ma 
checchessia della forma dei motivi, la conclu- 
liooe accusa inesorabilmente la premessa; ti 
fimtù f w dam en ta k déUa ^pu^ùmc è itato 
deeièo. 

Non nen^re il findiee si trova in condidona 

90A precisata quando ammette una prova. 

Borsari, Aggiiuta deBa 3" edifbm^ 



Può Carsi un'altra ipolesi che si verifica ogni 
giorno, che laprovanon sia ìa conseffuema di 
una decisione die aUribuisee un diritto: ma 
semplicemente un modo di esperimeatsveae il 
diritto esista o ncm esista. Si vuol ])rovarn un 
fatto che in questo caso è la sorgente di uu 
diritto, il fondamento della domanda. Pietro 
si lagna che Paolo ha ta^jliato o fatto tagliare 
certe piante del suo verziere : o ha fatto altra 
eosa che gli apporta un danno. H giudee am- 
mette dei citpitoli testimoniali. maltM ado l i. re- 
sistenza di Paolo. Pronuncia una Inter locu- 
toria; ma non preoccupa la tisolnsione del 
merito in quanto dipende dall'esito delle 
prove : il gindice non ha deciso verun artìcolo 
controverso; ha semplicemente riconosciuto 
che lè|>rore sono ivflucnti, quanto dire soi||}iB 
rapporto loyrìco colla intenzione dell'attore, e 
perciò le ha ammesse. 

Intorno a questo punto ho udita qualche 
dotta polemica .vostenere clic « il giudice non 
« possa emettere una iutcrlocutoria senza dì- 

• scntere nei motiri la rilevanza ddla pn«ra, 

• e no» j'OMa niumrttrrla chr affermandfÀa 
« come deeitita {La Legge, n" i'J, anuo 1«67). 

Ciò non pertanto si soggiungeva come eom> 
plemento della dottrina •> egli rimane sempre 
Il libero e non rincolato a quei motivi nel prò* 
« nunziare il giudizio definitivo >. 

ICi varrò di queste osservazioni, sulle quali 
non voglio fermarmi, per avralarare il mio 
discorso. 

Ho detto che in questa specie frequentissima 

il giudice non risolve verun punto della con- 
troveraia, e non può difjatti risolverla: non pnò 
allérmsre che la prom* «oM «beisttw; ammessi 

dei capitoli testimoniali .proposti dall'attore, 
come potrà dire che quella prova sarà ded* 
sira in confronto della proea oonirvria che 
potrà distruggerla? 

Ma in che dnn<iue consiste ilpr^*«</iao che 
rende l iuterlocutorio a^ellabile, c dove si 
trova il nucleo delU cosa giudicata ? 

Il pregiudizio può essere di più maniere: 
1° perchè ammettendo l'esercizio della prova 
li ammette sempre la psrtinensa ddl'asione; 
e quando essa cade in controversia, con ciò si 
piwransia una vera decisione di merito, se* 
eondo l'ipotesi suddetta; -ì^ perchè la prora 
ammessa potrebbe oppugnarti come non con- 
cessa dalla legge in quel raso; 3" perchè la 
stessa affermazione della influenza può in- 
durre un gravame sullo specifico dclU prova» 
determinandosi vutrnhìirnie n jìrinri che riuclla 
prova, riusceudo, avrà uu valore nella couvia- 
liome del giudice. 

Pentivo è tmpoNlbjlc ^Mieepln t^^ sen- 
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tcM» ìnterlf liti ria appellabile, MOm Hittì- 
BATTÌ la determinazione per lo meno di nna po- 
iUom procMNMlA fliToreTole ad una parte : 
vale dire una éaeUkm qiiln^M, rifttrlft di 
cosa giudicata. 

E cosi avviene anche in quest'oltimo caso. 
Un» volta ammfl«n ht prm, il gfaidtea non 
pnò espellerla da! processo, non può chiader 
gli occhi Bui suoi risultati; deve tenerne conto. 

QmDtQiiqQe il gindiee ri tìbcoU Ugal- 
mente alla prova, nnn aW appreztamenio della 
prova, si è già manifestata dal giudice una di* 
■pMicioae dell'anfiBO «te è presagio ifimre- 
Tole ad nna delle parti, 6 qoeilft io chiamo 
pregwdùio morale. 

Pertanto il giudice è legato alU propria de- 



cisione a questi soli effetti: i"ckA fl 
dell'azione è da lui ammesso una volta che 
sono ordinate le prove; 3<* che deve tenera 
tutto il conto delle prove, non pnò diasimo- 
larne la esistenza Qui finisce il vincolo giuri- 
dico ; e qui ricomincia il corso della sua libertà. 
BpeiIflMBtne «in prm non è nlira ebn net- 

tersi dietro una infialine per raggiungere uon 
verità di fatto che s'ignora. QnesU via deve 
ener Hbtrn ed ogni meno dw pnò «tioNtfrf 
opportune al flae; libera alla coscienza che 
deve appreuarii. A prove si poaeono aggion- 
ger prove dì varia natum; nel eemplea» e Mk 
l'intreccio dello prove qnelta che parve dap- 
prima influente può essere vinta da altre, • 
nell'ultimo risaluto trovarli ioaufficiente. 



III. 

Sol Mgreto Ulto itlik«raiio«i. 
(fiinli ni Mh I* Ite.). 



L'articolo 195 del Codice di procedura sardo 
iti 1859 diceva: La votoMÙme ai fa in segreto 
coW intervento dei soii votanti. Identico è il det- 
tato dell'art. 358 del Codice presente nel auo 
pvfim» periodo, a» iuveee di «otafieM li diee 

di'llherazionr. 

Di recente la Corte di Cassazione di Torino 
te profterito ratln aorte di nnn lentencn nttn 

sotto l'impero del passato Codice, che impru- 
dentemente aveva esposta la votazione in qae- 
•to modo, ad' unanimità éU wti. La e oBlei m 
è stata annullata perchè la Corte suprema ha 
veduto in quella formola ricelato il aet/rdo della 
rotazione, chiaro dicendosi che tutti i giudici 
hanno votato in un senso (causa Daruttì-Ga- 
gliardi. i't jìprilc 18(i7, relatore Gervasonit. 

Non mi it'ruierò su questa deciaionc; mi 
teeti enervare cte l'articolo 197 oooteneva la 
«nnrione di nulli: 'i per k vioUlieM pKOiBa- 
meate dell'articolo 195. 

Speriano ete i neatri giadiel, aameoili 
(1al];i ì>oco lieta ventura di quella sentenza, non 
avranno nessuna propensione di aggiunger 
danaole e dìcbiar:ijcioni pericolose, contenti al 
dire e al far quello che la legge loro impone, 
ehc non è poco. Tuttavia un cenno può £ani 
sull'articolo 358. 

La parola deliberazione ha surrogato la vo- 
tazione. Io credo che nel Corlice anteriore !Ì 
volesse infine esprimerò la ste&sa idea, ma ora 
si è fatto più esattamente. La ieKberatione è 
il limitato della votasione, «-per qneita l'ar- 



ticolo 358 prescrive norme d'ordine intemo. 
È rimarchevole però che questa disposizione 
non è j)iù difesa dalla sanzione di nullità. Il 
n° 1 dell'art, '■òtìi dichiara che la sentenaa è 
Mia, waC>i<«jòMier«rljM9 857:e del 8BB 
non si parla. L'art. 3F>7 potrebbe sembrare di 
maggiore gravità; esso concerne le peraooe 
dei gindifli e il Bvnefo del votmfl* l^Btriaieco 
dell'atto; la podestà del jpudizio. Ne peafne 
fom ohe poesa violarsi impunemente l'arti- 
colo 868? 

L'idea doninaiite dell'articolo 368 è che la 

ddiberoMione gi fama m segreto; il che signi- 
fica fra i soli giudici, nella calma e nel racco- 
glimento; e non fra il tumulto della pubblicità. 
V, sotto ([uesto rispetto che la condizione del 
gegreto devo ritenersi essenziale alia delibe- 
razione. 

La nnllitn non essendo dìcMofota doBa 
ìegge^ emana dall'articolo 56, capoverso l". Io 
eenvéngo ete la redaaiene À qoeelo artleslo 

non è p^rf^ttii ipixsonn niiii>illiir<ti rjìi atti ché 
mandU^f) degU eletnaUi dte m- cotUtuiaoono la 
MMHiaJ. Il dettato non giunge sino a eompren» 
dere qnegliatti la nù formazione è posta sotto 
la pili severa custodia della legge. Suppone 
atti di parte ; atti già formati e di costruzione 
imperfetta: tanto è sotto ogni aspetto difficile 
' scriver bene un Codice di procedura civile! La 
ikUberazione non è un atto materiale che pre- 
senti alla censora una forma viziosa. Piuttosto 
d«Te dinri eh» ae 1» deliteraakNW è 
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jntbblico^ essa nacque in condizioni che la legge 
reputa contrarie, alla rat Ubwtà; le naneò 

Telemento vitale. 

Per quanto riguarda la nullità, non credo 
éhe ma iémerarione efoSe esìga qnelto scrii' 

polo che si osserva in una dclihprazionc di 
giurati; che ogni comunicaxione sia interdetta; 
dia la preeema di penona non Totaote pro- 
duca nullità, benché ciò non sia regolare. Il 
segreto ha qui an Komo meno rigoroso; sta in 
opposizione alla pubblicità, che à il reqoidto 
deli'adfcnza. 

Se l'ordino dflla rotarlone non è tenuto; se 
la sentenza porta la dichiarazione della tmani- 
ifiità, tatto questo è pure irregolare: ma la 
spntcnzn non san\ nulla. Bisog^ìa tener conto 
della modificazione portata dal nuovo Codice. 
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nuovo CONTRIBUTO 
•UlU Ano»! MMBWOBIB 

(Art. «2,iim. a, 441,444, 44»). 

L 

DeTln influenza dd Titolo ndU questioni po9- 
stf^forie. E specialmente in rdàgione all'uso 
0 possesso delle acque ptMÌUk» 0 frtmtt f B 
àue senitk di9e(mtm»9, 

Clii ^orrorre con qualche nuovo sviluppo 
alla naturale difilcoltà dì codesti giudizi, fa 
tempre opera utile. Talli gli scrittori del Di- 
ritto dd possesso hanno sentito che conviene 
acavare molto a fondo per far emergere una 
teoria pHko neiio eempleta: na quando irl si 

aggiungono lo cottili osi::rnzc della piurisdi- 
sione che affida ad un magistrato alcune pre- 
fiQgatiTe del poaaesao vietandogli serenunente 
di oltrepassare la linea che gli prefigge, ciò 
die Ti ha di piii arduo nella sostanza sembra 
eedere a più instante difficoltà: alla difficoltà di 
wparare le Idea e di stabilire quello q^e deve 
accettarsi come oggetto proprio di un ^jindizio 
dì manutenzione e quello che ue supera la 
portata e ci trattiene dal giudicare; In questo 
aspetto del Titolo il nostro commento non i: 
stato muto; ed ora non offriamo che uno 
•volginiento che senrirà a conferma degli ites- 
s! prìncipii. 

Spesso ricorre la questione del Titolo. A 
piiine tratto ci pare di vedere in queita pa- 



rola talmente scolpita la idea della proprietà 
che crediamo di essere trasportati per questo 
solo in un giudizio petitorio : dall'altro lato, 
essendo mestieri di determinare uno stato 
giuridico nello iteiao posaeieo, ceeae nud il 
titolo non darebbe appoggio e sostegno; come 
mai il titolo non dovrebbe conferire alla legit- 
timità del possesso, la quale secondo gV i^ll- 
coli 686 e 681 del Codice civile, è il primario 
requisito dì un possesso manutcnibile ? 

Tina distinzione intanto può farsi fra titolo 
del possesso e titolo della proprietà, li caiat» 
tere del primo è naturalmente più omogeneo 
e correlativo al giudizio del possesso. Esso 
pertanto non è ti possesso, che è sempre un 
qtiid fatti: ma ne dà la ragione; talvolta ri 
somministra l'azione, lo posseggo con titolo 
di conduttore o di urafrntlario : io provo H 
mio possesso di fatto insieme alla causa del 
mio stesso possesso; il giudice è meno sospet- 
tato a avere traaoeno alla cogniiione dd pe- 
tltorìn ciu.mdo si h occupato di questa mv 
niera di titolo. Quello della proprietà, insi- 
nuato in un ginHiio di manntaBsione è, direi 
cosi, più pericoloso. 

In generale e sotto un aspetto negativo 
può osservarsi, che la produzione del titolo 
fttla dall'attore in giudiiio di manuteoaiQBn 
non ne offende il carattere e la delicata su- 
scettibilità; ma non è domandato, e aggiun- 
gerei, ae mi fosse lecito usare liT parola, wm 
è naturale. Imperocché egli è bensì vero che 
la legge richiede a fondamento della maon- 
tenaione la legittimilà dei poiwaM; wm A 
affretta anche a Spiegare i requisiti ého \k 
costituiscono; e sono, l'esser continuo, pad* 
fico, non eqdvoco, e con Me di tonrio per 
sé (articolo 606 del Codice civile). Il titolo 
entrerebbe come sussidiario a rassodare ta- 
luno di codesti estremi: ma, generalmente 
parlando, non è meeiaaifo. 

Non passa qnasi mai senza opposizione 
del convenuto l'esame che all'uopo vanno 
feeendoi pretori dei titoli pnidettf : e la giu- 
risprudenza non si stanca di rispondere che 
non sono da censurare le loro sentenze quando 
Yaamt non abtA avuto ae non imo À quri 
fini cLo sono contenuti nell'indole di un'azione 
possessoria. Ossen are insomma il titolo^ pren- 
derne lume , imparare db eam dò dhe può 
servire allo stato del possesso; ma ricevere 
quelle cognizioni, per dir cosi passivamente, 
come si apprende una storia degna di fede, 
sulla quale non éleriaaM eritidie né iu^ 
clamo giudizi. 

Questo modo di accogliere, questo subire, 
vomì soggiungere, l'autorità del titolo WDsa 
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dfaoQlerne, preserva il gindice dalVacrusa di 
avere ecceduta la propria competenza, ascendo 
dal campo della qucsUone possessoria, per sa- 
lire all'easoM della causa giaridìca. 

Il jwssesso lirrspntanJosi come ricerca di 
fatto è un'azione storica: il titolo può essere 
vn dasenlo Morfeo per ecoellensa, laddoTe 
non sia impu^rnato c controverso. In quanti 
casi verrà a riempiere una lacuna , a cui le 
testimoiiiaiue sarebbere luaflldeiiti! A. ba 
Msn(^no di agpiungore al proprio il possesso 
del suo autture, e deve provare ch'egli sue* 
cede a B.: ba va doenmento di compi» o di 
donazione, pubblico , solenne e non impa- 
gliato; il i^udice vi trova un nesso personale 
cbe giustilìca l'azione intentata provando il 
possesso oltre Vauno; in iiiniii;i, non si è mai 
fitta Icirgo ;U ^'iiulieo del ])ossosso di rifiu- 
tare 1 csaiue dei ducuiuemi scritti c di non 
valersi che di prove orali. 

Ma le dilTìciiltà pravi si mostrano quando 
la materia stessa del possesso è contestabile; 
« quando per ridarre il tema alle propor- 
zioni di una questiono privata, è mestieri esa- 
minare dei titoli e renderne un vero giudizio. 

Intendo parlare principalmente delle azioni 
ponessoric sull'uso dellr. acque 

L'art 6 nuin. 3 del Codice sardo del 1859, 
awva espressa molto cAibaramente la eompc* 
tema del gtadlee di mandamento in fatto di 
novità uopra ìe acque, i canali, le deritazioni^ 
le fossc^ eseguite entro lamio : quella parafrasi 
non è andata a" verri della nostra redazione; 
si è usato un linf^uaggio più compendioso : 
tutto si è detto coli' epigrafe — ìe azioni p<M- 
tmorit, 

V. noia la distinzione fra acque pubbìiche 
ed acque pr ivate ^ statuita secondo la natura 
e deviazione. Non appartiene al nottra bti- 
tStOi molto meno può 6vi1ti])parRÌ in una 
nota la ragione e la differenza che le discer- 
né (1). Diremo solo, che ossorrati qneeti beni 
nella qnaUtà di demaniali, non essendo sAscet- 
tivi di possesso privato, sfuggirebbero nll e- 
lerdcio possessorio. L'interesse della nostra 
dlnoetracìone comincia dal pmito in cui si 
considera cbe anrhe i privati possono fniire 
delle acque pubbliche per concessione del go- 
verno (Legge 20 mam 1865 sai favori pub- 
blici. Eegolaracnto dcll'8 settembre I ST.T . 

• Nessuno può derivare acque pubbliche nè 
« «tabiHre sa queste molini ed altri <^fiei se 
« non ne abbia un legittimo titolo, o non ne 
« 9Utnga tm legittimo tiUHo dal (foterno » (ar- 



tirolo lo2 (fella detta lepge). La esclusione del 
dominio o dell'uso privato è dunque la regola: 
ma te acque pubbliche si possono possedere 
all'ombra di nn titolo abile. 

Si presenta pertanto una prima questione: 
se chi si trova in possesso di acqne che hanno 
carattere estrìnseco di acque pubbfidie (tf 
fiumi, torrenti, o da essi derivate), e turbato 
da altri privati, chiegga a favor proprio la 
manvleuioiio e la timosioiie degB oetaoeH 
debba innanzi tntt^ stabilire la conce8tÌMi$t 
ossia il titolo legitttmo del suo possesso. 

Senza dubbio è questa ima eomiMMe éi 
ìeffittimità da aggiungersi alle altre prescritte 
dall'articolo (ìSQ del Codice civile. Pratica- 
mente può segubrri il lofito razionale sistema 
dei tribnnalt ; di presumere a fiivore dell'at- 
toi*e le qualità che non sono messe in con- 
trasto e oppugnate. 11 possesso si presumerà 
pacifico, non eguieoeOierc. finché il convenuto 
non fornisca argomenti d<d contrario. Può 
camminarsi colla stessa distinzione in mate- 
ria di derivazioni d'aeqna pnbbUea? Binai- 
sima non ammetterei clu» le eccezioni potes- 
sero sollevarsi d ufhcio. ilarri uondimeno una 
differenza ftu codeste eondfzloni di legittlnilUk. 
^elle previsioni (loll'articn'o CHI] si tratta di 
vizi inerenti al possesso, i quali vizi non alle- 
gati dal coavennton on ri presmnono ; nè il gin» 
dice di proprio moto avrebbe podestà di aprire 
una indagine sopra dati che a lui non fodero 
somministrati: ano dei quali potrebb'essere cbe 
il possesso non è «male se questo fatto risai* 
tasse escludo, a modo d'esempio, dallo stesso 
atto di citazione dell'attore, tonando l'attore 
si trova in nna condizione normale ed appar 
rentc di possesso, la presunzione di legittimità 
è di diritto, io diceva, sino alla opposizione, e 
la opposizione stessa dovrèbbe cireondairi di 
qualche argomento di prova. .MPincontro ridi 
reclama il possesso dell'acqua del fiume o dri 
suoi emissari, si trova in una posizione appa- 
rentemcnte illegale: il convenuto non avrà 
che ad opporla, e l'attore, se vuol tenere il 
ciimiir), dovrà provare la concessione della 
pubblica anmitBistrazione, e con eiò il tìtolo 
del .^uo possesso. In un giudizio contumaciale, 
dovendo il magistrato pronunciare secondo 
ragioni, se la materia del possesso è lecita in 
.se stessa, spettando alla cafegrìria dei l>eni 
privati , lo stato apparentemente legittimo 
deve bastare; ma se è vietata, ed è neeee- 
saria una specinle autorizzazione, il giudice, 
io credo, potrebbe, secondo le circostanze. 



(I) Vedi il ComwuittHrt» dd Coitet tordo dei ti- 1 la elegaala opera del ilg. Pmsnom , Mie «cretti 
pBoii P|SMKLU e Ummè, pirt. i e n del voL I, c 1 d^l* «rgee ««^e <f OttktUtlkmo^ 
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imporne all'attore la prova, mentre suppo- 
nendo la. contumacia del convenuto nou si 
Avxebbo b tadte di M adeifone. Dico te- 
emtiù le ebretutaiue: perdiè gli atti potrebbero 
presentare argomenti a coaTÌnoere dell'otte* 
nuta autorizzazione. 

ti dunque facoltà del giudice ordinare la 
produzione del titolo; onde si viene a con- 
siderare se in codesta ragione di possessi, pei 
«inali il titolo è eoodiiioiM di legittimità, il 
giudi'^n ecrrda la sua giurisdizione coll'occn- 
parseae non in modo puramente storico, come 
io diceva più sopra, ma proprio per lìoono- 
Bcerqe la Icnfalit;! o la efficacia giuridica. 

Richiamando ancora una volta un principio 
fecondo di conseguenze — cui jtiri^dietio data 
est ea quoque conema tue vid-i^iur sine qui- 
bus Jurisdiclio expìicari non potcst — (L. "2, de 
jarisdict), non si può esitare nel dire che il 
giudice die non può conooeere della legitti- 
niitìi del possesso senza esaminare il titolo e 
ricoooscerne la legalità e la sussistenza, deve 
fkrlo, altrimenti d spogUerebbe della giari8> 
diaionc, e il piudÌ7Ìo di manutenzione in ma- 
tefia di acque pubbliche sarebbe le più volte 
•impescibìle. Né però egli entra nel campo del 
petitorio, imperocché il titolo del quale par- 
liamo è costitutivo del possesso in qoanto le- 
gittimo, e non. implica la proprietà dM ri- 
eletto alle aeque pubbliche e demaniali. 0 
non è concepibile nel privato; ovvero "se il 
titolo sia di proprietà assoluta (articolo i 33 
deUft legge suddetta) il giudice l'oasenra sol- 
tanto nel punto di vista d^l poMeMO| e come 
causa legittima di esso. 

Qui si potrebbe andar pA oltre esaminando 
come la ingerenza della pubblica ammiaistra- 
aionoi cbe ha diritto alla sorveglianza dell'uso 
éiàkè acque per quanto concerne il pubblico 
interesM, intromettendosi nella questione pos- 
sessoria, influisca sulla giurisdizione, alternan- 
done i termini organici Ma noi ci restrìn- 
giamo al tema proposto, ài qnale non è estra- 
neo il ricordare, che la mancanza o il difetto 
del titolo (prescindendo da altre controversie 
che possono interessare la competenza gene- 
rale) può imporre all'aatorìtà giudiziaria di 
astenersi fintanto cbe l'attore non abbia ri- 
portate dall'autorità amministradTa le neces- 
sarie autorizzazioni. Ho detto, e piova ripe- 
terlo, che in materia di acque pubbliche, il 
titolo • pnò emere eoncKriòiw di l^itfytità dd 
possesso, mentre la sua mancanza tiene so- 
speso l'animo del giudice che rimane incerto 
fra un godimento che merita la protezione del 
dirittO'ed una usurpazione punibile. 

£ «mpiiaeiite disoono. nelle dottrine le 



sia manutenibile il possesso che non p^(^ con- 
durre alla prescrizione. Appena mi è dato 
toccare in passando ri vasto argomento, e me 
ne rimetto alla dotta esposizione che so ne fece 
nel Commentnrin ai Codici nardi (voi. 1, part. Il, 
I>ag. 5l0j. Io mi limito a vedere se il giudice 
della manutenzione debba preoccuparsi della 
imprescrittibilità della cosa del cui possesso 
sì disputo. 

* La ImprescritffiiiHtà, osserva Bblimb, non 

0 ricruarda i caratteri del possessi, ma In qua' 
« lità della cosa. Ora non si è mai detto che gli 
• ostacoli che impediscono la presciisione do* 
a vesserò necessariamente render imposiibOo 
« l'azione possessoria ». 

La indagine della imprescrittibilità non s! 
presenterà mai al giudice della manutenzione: 
mentr'egli non applica che alcune limitate 
prerogative del possesso e non si estende sino 
alle ultime conseguenze per lo quali si con- 
fonde colla proprietà. Si possiede o no giu- 
ridicamente anche beni demaniali e inalie- 
nabili dallo Stato; ri usofiruiseoDo, ri godono 
con 0 senza corrispettivo. 11 giudice della 
manotenzione non contempla cbe il diritto 
deiruso. Le mura delle dttà , per esempio, 
fanno parte del Demanio pubblico; ma pos- 
sono darsi in affitto per le raccolte dell'erbe 
che producono; e siamo ben d'accordo cbe le 
mora della città sono cose imprescrittibili. H 
concetto della proprietà è tanto lontano dal- 
l'esame del possesso in simili cosi, quanto lo ò 
in qualunque ordbuucia questione di mmuten- 
zione. 

Il fatto solo di un possesso anoale , dì un 
poaaesBO paciflee , non equivoco , di un poo* 
sesso insomma alln luce del sole , equivale 
alla più completa dimostrazione delia soscet' 
tibllità cbe banno eertf bed denanfalf fi ce- 
ser posseduti dai privali. Kini troverete che 
uno possa starsene tranquillo possessore di 
una ptassa, di una strada pubblica per oltre 
un anno: ed è chiaro che qni non perUamo 
di usurpazione ma di im possesso néDe COB* 
dizioni ordinarie e manutenibiii. 

Lascio stare cbe nello spirito liberale % 
cui s'informano le leppi odierne, sono dive- 
nuti prescrìttibili i beni che mai non lo furono^ 
quali i beni patrimonbtii dello Stato (arti- 
colo 21 1 1 del Codice civile). Ma io voglio 
]iorre sol questo: che un possesso il quale 
per virtù di tempo non potrebbe diventare 
titolo di proprietà coi requisiti dell'art. 686, 
reclama, come ogni altro, la protezione della 
lerrgc; ch'ella è questa una indagine estranea, 
superiore alU cognbdone pretoriale, alièna 
dall'istituto poMessorio, e come tale d» re* 
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•tringeni se propoiU foste per via di ecce- 
sione. 

VoIfnaiM per «Itìmo 1» ignudo a una terza 
serie di possessi, cbe non essendo estimabili 
che in ragione del titolo, e per causa della 
proprietà, noo ptrtnrtace TuiODe poeeeworia 
eomerf atifa « mmuuMBM, eggetto di «ae- 
He leni. 

ParliaiM» dèlie eenritè. Kimi dnbbio ehe 
figpetto alle servHfii eontimu ed apparenti, 
Mtt li riscontri una qaalità di possesso ma- 
mitteolbfle. La eoea d vede ancor meglio pre* 

scindendo dal rapporto idralo che si esprime 
colla Toco iarntù. Un canale cbe trasporta 
le mie acque tu! fondo altmi è renlnente 
una dimoetraaione esteriore del diritto che 
io ho di valermi del vostro fondo pei miei 
bisogni; un simbolo di superiorità economica : 
ma questa è la fcma ideale. In realtà, ri- 
tipetto all'uso, io posseggo l'acqua che scorre 
iarieme al manuùitto cbe la contiene; la pos- 
eeggo e ne godo come di ogni altro beo ma- 
teriale: ed essendo ostensibile e pubblico il 
poeaesso^ paò essere ri?estito di tutte le qua- 
lità A» lo rendono manvtenibile. 

« Le ser^^tù continue non apparenti o le 
« lerritù discontinue, siano o non siano ap- 
« parenti, non poeeono Haldlifri die iMdinMe 
« un titolo > (art. 031 del Codice civili 

Ordinando lo stesso sistema per le $ervHii 
continue non apparenti, e per le servitù dis- 
continue ^ il legialaton muove da principli 
diversi. Il possesso è uno stato giuridico clic 
s'impone in quanto è estrinseco e visibile. Vi 
è dnaqne una nesione dnpUee nel poeeeeao 
manutenibile: soggettiva ed oggettiva. Sog- 
gettiva poiché si deve possedere con coscienza. 
OggettiTa-poIehè fl popole deve ater cagione 
per rispettare quel possesso , e considerarlo 
segno di proprietà. Non si può negare che 
«na serritù MnfinMS, htnékè nm opparenle, 
ib materia dipen e sso effettivo: ma non per- 
suade perchè manca di esteriorità; percbò 
non si vede, perchè non ui sa se esista. 

Un diritto di servitìi discontinua si possiede 
rome ogni altro diritto reale. Ma quando si 
tratu di difenderlo questo possesso, allora 
entra la questione dd mode. Preeae quelle le- 
gislazioni per le quali le servitù discontinue 
sono prescrittibili, non si è mai dubitato della 
manutealliitttà H tale posseeeo (Hrmochios, 
J)c retinenda possessione). Ragionando dall'in- 
dole della Icgislar.ione allora vigente, potè- 
tane eostmlrbi gli elementi di on possesso ma- 
antenibile; ma quando si è creato il Titolo 
come condizione d'esistenza giuridica delle 
servitù discoutinue, la ragione del ^otamm, al 



dire di noo pochi scrittori, si ò compenetrata 
eoi tìtolo stesso, e rimane questione mera di 
diritto. Secondo lo spirito di quesu legislazione 
si crede che gli atti isolati, sconnessi, ed a ri- 
prese, cbe qualificano l'esercisio delle servitù 
discontinue, non corredati della loro canea 
cbe può ad ogni momento giustificarli, siano 
atti d'arbitrio, onestati furs'anco dalla tol- 
leranza dei proprietario, ma inabili per se 
stessi ad imprimere sulla proprietà il marchio 
della servitù, per quanto replicati e continuati 
eeei riana. È «na magglon e più elevata gna> 

rcntigia della proprietà; una barriera contro 
gli abusi i implica l'aboliaione di molte con- 
troversie. 

La conseguenta che discende da tali prìn- 
cipii si è, cbe in questa materia il possesso non 
ha alcuna virtà scompagnato dal titolo. Ma 
qualora sia accompagnato dal titala^ ano di* 
venterà manutenibile ? Ecco dove Hniiee k 
ricerca. 

Figuriamo, a maggior evidenH^lapià co- 
mune delle servitù discontinue non apparenti, 
quella del passaggio sul fondo del vicino. La 
giarispradensa, e segnatamente quella che al 

aggira intorno al diritto romano; centinaia di 
decisioni Kotali, che ognuno può travan seor* 
rendo gl'indici, offrono esempi di airieiii con- 
servatorie del pos-scsso o quasi possesso, come 
dicevasi della servitus itinerii, di passaggio e 
simili. Ciò che veramente interessa è il sapere 
se per essere la servitù discontinua, manchi 
la materia di un possesso ^iuridÌLo, nel qual 
caso mancherebbe anche la materia del dii>pu- 
tare, non potendosi concepire qualità seuaa 
soggetto. Ma è ritenuto dai migliori scrittori, 
anche di presente, e sotto l'impero di leggi 
più canto e diffidenti, dm la dlseontittuità non 
distrugge la idea mefalìsica del possesso; di* 
pendendo dalla più o meno dimostrata abitusr 
Utà del passaggio che potrebVeeser anche di 
tutti i giorni e per tempo lunghissimo. Dicono 
invece, e con ragione, cbe tutto questo, nello 
spirito delle legislazioni odierne, non giova 
perchè si reputa adesione, tolleranza, pa* 
zienza, tutto quello che si vuole, del proprie- 
tario: ma non diritto nò causa di dintto. £ 
uì sia. Ma dal momento die il titolo esiste o 
si pnulnce, io ritengo (e non f-ono il solo che 
si possa sostenere in via di manutenzione 
avanti àll*anterità pretoriale qpeato poeseeso 
titolato, ed esercitarsi nel senso ligoroao dfiDa 
parola un'azione possessoria. 

E quanto alla eognisione del titolo che ne- 
cessariamente si presenta al giudice minore, io 
non bo clic a ripetere ciò che dissi a princìpio, 
parkudo del posseb^o c dell u&o delle acquo 
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ie che abbisognano di concessione go- 
, Il giudice ne conosce al solo scopo di 
tnorare in esso un requisito necessario al pos- 
sesso, e stabilirne il carattere giuri;liro. ¥. 
qualvolta sia requisito neeessario a legittimare 
à po$ § em , ti gindiee è nell'obbUgo di tenerae 
conto; ne segue che se questo titolo fosse se- 
riamente controverso, sentendo che la ecce-' 
sione supera la propria competenza, doTrebbe 
linattere la causa al petitorio (1). 

I prindpii cosi nipicliimeiite tnirciati hanno 
600 nella giurisprudenza. La facoltii di esami- 
nare il titolo nelle azioni possessorie, in rela- 
aione all'oggetto del giudizio, è ritenuta da più 
decisioni, e basterà ricordarne due, uoa della 
Carte di c iawail— sedaste in HBano del 
a loglio 18G5 (Bettini-Giuhxti, 18(55, p. i, 
pag. &Ì9) } allra della stessa Corte sedente in 
Torino del 20 maggio 1868 (Conedme tnd- 
detta, p. I, pag. 'Aiì) {'2); solo mi restii ad ag- 
giungere che quanto si è detto rapporto al 
tìtolo non si applica atte unità legali^ comun- 
que discoBtiiUte, che sono fondate nella natu- 
rale sitiukzione dei luoghi e nella necessità 
delle cose anziché nelle convenzioni (Decisione 
4tl i5 febbraio 1868 della Cassaziona di Nar 
ftìi, eoiindMM nddttte, tit. 167). 

n. 

Dei requisiti drUa remttgratiom 

e «uUa proccJurn relativa. 

Dirò poche cose sopra una materia sempre 
grave ma abbmtanza nota, laadaodono l'incar 

rico agl'interpreti della legge sostanziale ai 
quali spetta; e per due soli motivi: 1* per 
completare in certo modo coll'esame diifercn- 
idala le idee toccate fin qui; 2" per farmi 
strada a qualche oauivasioBe wUa proce- 
dura. 

« Mediante kanaiiteiuioéed Tool gnanii* 

c tire un pos^fsso cui è connessa la presnn- 
« zione della proprietà; mediante la reintegra 
« ei Ttel eBiranare Telfetto nonenteaee di 
« un'azione riprovevole {ler se medesima, e 
« che suppone il possesso come latto ch'è stata 
« l'oggetto immediate ddb Tioleosa • (SaA- 
LOiA, CammmL, voi. i, p. ii, pag. (V2I). 

teorema è inappimtabile in ordine 



ai principìi. Pisog-na pcrA fiirp avvertenza che 
lo scopo del rimedio possessorio è sempre la 
difesa dd poeseseo. Non oecnpandod degl'iiH 
terdetti , dei quali si ]mì> disconcre di 
passaggio e senza un esame profondo del- 
nadole e carattere che li distingaevano se- 
condo idee ann modificate nelle legislazioni 
moderne, ci basti che l'articolo Gito del Codice 
civile dice chiaramente « chi è stato violente- 
« mente ed eeenltemente ipegUato dei pòh 

« «SSaOieee. », se non che aggiunge qualunq^ui 
essa eia. Si tratta di reintegrazione tn possesso 
(detti artieell 605 e 607), ma in qualunque 
posseeao anco non ìrqiuimn e privo di Ogni 
carattere giuridico. >el punto di vista mate- 
riale il possesso non è ohe la dMenttone (arti- 
colo 685); il f/niH limito è qualrhf cosa di jiii'i 
metafisico che appartiene ai diritti (ivij. 11 go- 
éttmmto di m diritto neo fa parte dell'istitnte 
delia manutenzione se non sotto la forma di 
UH diritto reale (articolo U94). La reintegra- 
zione ha una obbiettiva più estesa; compròide 
anche il mobile singolare che non dà presa , 
se mi è permessa la frase, ad un giudiitio di 
manutenzione, ma è materia come di rivendi' 
cazione cosi di reintegnudone. Dal quale ri- 
medio non si esenta neppure ti godimndo di 
un diritto. L'oggetto della manutenzione corno 
della reintegrazioDe è sempre una cosa di fiUto; 
la servitù, per es., di mandare le acque attra- 
verso U fondo altrui è diritto reale secondo In 
snn reiasione giuridica, ma è il possesso e 
l'uso dell'acque che mi viono disturbato o tolto; 
è uno stato di fatto che viene alterato o di- 
stratto. 

SijOfjUo, è il voraliolo riservato agli atti di 
violenza o d'insidia, e che noi prendiamo dal 
diritto canonico {apaliatioì : uno di iiuoi voca- 
boli che restano perennemente a rappresen- 
tare un'idea e che non hanno sinonimi. La 
molestia che eccita la manutcnziono non ar- 
riva mai alla intensità dello spoglio: e con 
questo rarattorc più mite si distingue. Il mo- 
lestante afi'erma im diritto; aspira alla prò- 
IRietà o n on possesso iHreralente, ma queste 
atto, rhc rhìamìamo turbativa, non manca 
perù di valore giuridico; tanto è vero che lo 
stesso possessore ba biacco di presentar^ ar- 
mato di prerogative piuridiche e deve potor 
opporre un possesso legittimo. S'egli non \mì\ 



(f)Io conrerma, ««nlcnza della C.ass.i^ioni* di To- 
(loterml, comune di Palnzzolo), 2 febbraio 
■1870. Relatora PuOATOSS (noDioato honorU tmm). 
(2) Nolo più sp«elatmeBle « con parUroIsre tod- 

dtsra7.ione una sfnti'nr.ì dcllN'pr.'Ci'i pritrTr del 
fiOodo naoduneolo di Lodi dell' 8 febbraio tiiCK 



{Moììilin t (Iti TlilmiKili, 1x68, p.ig. 402): «cnlenia 
die rivfl.t in qufi giudice la più fcrniu co;.>nlzii)ne 
del prlDCipli. EaM» ritenne Tearrcizio di ll'axlnn». 
postessorfa nelle ssrvllft dlscontinoe, suli'appofigio 
delifloto. 
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opporle. Van-piNario p'Jk, o pub Msero, nelle 
vie rcgol&rì di un giudizio; cesai l'Appellativo 
di mtiertttt nel suo wnm riprovato: ri soUtv» 

nui qnrstinnf Al prnpriotfi ili mi VwUù del 
imstendeale non è che la iniziativa. 

Mé tosto eh« li Terifichi la ^a iK iktto • 
llnridiftOClantlestiniià, vi è il <lf1itf inrapacp 
di produrr» il più lieve e traasitorio effetto 
gìoTÌdiro. Tatto rardiae a«d«l« ri MMla a ri- 
miti attentati eont appmto «rriaaa nei de- 
litti; la prima ro<;n è dì rirarriarR lo spoglia- 
toci come un colpevole: ante omnia spoliatut 
rolteMdva «il: non ri gnarda per <iinl ra- 
^one e porrhè pos<?p<rpaT e por vendicare nn 
alto prìDcipio di moralità, si difende nel suo 
iagioato pee MM B aache il ladro; pereM il la* 
dro dpvp render i ftnoi < nnli alla RÌnstizìa e 
BOA alla forza privata, seiaprechè non sia sor- 
preso neH*atto Mano d«l furto o la tasca proe* 
rimltà al furto < ho non si possa ritenere arer 
acqmatato un possesso qualuncitie. 

Io trascorro tolmido sopra sabUetti merite- 
voli di analisi e di non \mche distinzioni, e 
passo senx'aHro a qoanto ilpiarda la proce- 
dura. , 

Non ri poA parlare di questo iO|^tto senza 
(liriiTcre un omafipio di rii-onosrcnza ai legis- 
latori del rieir.onte, ai quali tanto dobbiamo. 
È nota la deplorabile confnsirae portata in 
Francia dalle impprf<^tto tlisiioyizioni dfl Co- 
dice civile e di quello di procedura. Mentre 
Tart. 906O sembra armarsi della più grande 
scvoritX nutro li spoeliat ire. sino a condan- 
narlo all'arresto personale, il Codice di pro- 
oadaia non dedica una sola parola al iktto 
della perdita del possesso per via di spoglio 
e in quell'uniro articolo toccand > in /genere 
delle azioni possessorie, non considera che i 
casi ordinari e meno fravi; e semi ira richie- 
dere in ocni ra<;o per parte del niolostato o 
spogliato la prova perfetta di un possesso giù- 
iMlee. Legfe die al Taonaiio parve tmio ge* 
nerale e comprensiva che non dubitai di as- 
serire nel corso di molte pagine brillanti, 
(IVaMsCe ddh prmritioni, mm. 904 e se- 
gnentì) che differenza aU nna mn vi ha fra 
molestia e spoglio; e che. il rimedio reinit- 
granda è on'anticagUa ohe ha Énlto fi sm 



tempo. In tntt'altra redota le retrie Costitn- 
zìoni del Piemonte (§ 22, Tit. XXlll, Lib. ili) 
ilaailanMio ri»; ■ Daadori il eaeo ehe qaal* 

« cheduno fosso vinlpntcìiipntn od occulta- 

• mente spogliato del suo possesso o quasi, 

• e sia In qualche nodo notorio H tetto» 

• dovrà esser reintegrato nel sno primiero 

• stato seaa» processo o lite e senza dilaziome 
« da quri tefbuude a cni apparterrà la oegni- 

• zione detta causa t. Disposizione che qaari 
colle stesse parole fu trasportata nell'atti- 
colo 417 del Codice alberUno. 

Sotto l'eccitameato di ima Idea morale oIm. 
spin^T il legislatore a reprimere nn atto alta- 
mente riprovevole, è facile il trascendere; e 
reabneatori t raBB e ee dal Me 4alla jasaaria 
giudiriaiia. Ilenchè pochi anni relativamente 
ci separino da quell'epoca, il diritto giodisiaria» 
ptit avanato, aesi d lasda conipaidarè là 
possibilità di un frindizioydiUOlMIlIBritàsic* 
oooM questo, senxa dilesa. Sfortaattamente il 
Codlee 4R preeedura (del 1854) non recsgta 
alena utile sotto tale rapporto » (i). Domi-- 
nava la legge del Codice che regola qnesta 
parte del diritto, e in nessnn luogo, checché 
siasi detto da recenti e ingegnosi scriHori, ri 
jmriri di difesa. La necessità della Htazione è 
tiualmcute stabilita nell'artieolo 606 del Co* 
dieeeivileiialiaao. 

A ino qnelle parole, prrmeitta la cUnTinve 
dell'altra parte, non consentano il dubbio. Ma 
non basterà spedire la eiaeloBa la «n punto 
qmltimjiie di'l jirocesso, t-lic intanto va ad 
istituirsi in vìa di semplice ricorso ? Può darsi 
eihe resti qaakbe apertura al eanllo (2), ma 
non meriterebbe, io aedo, seria confatariiBne.: 
Sono da riprovarsi qnei Eriudizi di reintegra- 
ziono che muovono da un ricono, e repoto, 
nulla ogni rìsohtzione dei |dniieaaiM ]neeedata 
dall'atto di citazione. È nn profrres«io del quale 
<iiaino debitori al nuovo Codice, e sarebbe onta' 
per noi lasdnrio d i s per de i » ad vaa yiMicK 
retriva. Anche l'articolo 88 della leggi di pro* 
cedura resisterebbe di tutta la faxa t-MB 
ff ri paft tlataire sopra sdeuna dennuida m. 
« non sentita o debitamente citata la parte ». 
Lnqgiche sia caso eccettuato, l'artioelo €86 
rWitana questo stesso principio (3). 



(4) • Net sole caio d'attentato vioknto é per- 
• HMBie al sfodiee nMwdenwirtale di prenderne co- 

► goUionc <* provvpctere per la pronl.i rcinlcsra- 
« zione con rimandari- per o;:ni iilieriure ( rcor- 
« reote pcovvedimcnlo la parli ovanti il trit>un.ilo >. 
Consuona a quetto articolo II iierondo periodo del- 
ParttrotA 444 della procedura civile, rbe conlenipla 
il cavo «Il uii attentato violealoo clsadr«llno,pra- 
deote U peUtorio. . 



tS) 0 sif. aw. flenslMo Oadsi ha niioaal* b*- 
nissiaHi pir dlMlpsN il eevtllo In ww bella a»wo« 

RfaCi riferlla d.il MmUore, I8CK, pnc 746. 

(3) È KM progrruo, si diceva , rapporto alle le- 
glilailoni oiiBdellale alla francete. Le pnltcbe re-' 
Colutrlci del ri In ne] i!!n <!I vamninrhmo poises- 
■ortn sFCondo II aistrmit i'^piialo d.ille doUrinf ro- 
tali, muovpvnno si-mpre ilairatlo di cllaiione |§ 487 
' del RetohMsiMo tfodiSUrio Manao» 10MNia8<^ ' 
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Né pnò nascer dubbio sulla compatibilità di 
questo atto primordiale colla mar/giore cderità 
dtMa procedura, estendo disposizioni conte- 
mie aèno stesso articolo. 

Ma quale sarà la procedura a tenersi, se la 
legge rituale non ce ne porge traccia; e il Co- 
dice cirile, che In qwklke modo ne usurpa 
l'nftìcio, sembra quasi non volerne alcuna — 
ordinando si proceda sulla aemplice notorietà 

Qui veramente si cumulano pii'i casi : il 
modo della prova e la forma del rito. Quanto 
wMm pnrt ri éKee die il gindice pnft star con* 
tMtO alla nntorirtà. Kavrà luogo specialmente 
pd caso di violmza. Hi aa clie Tizio ha osato 
di ratrare nel fondo AA vicino con no certo 
apparato di fona ed ha espulso i coloni intenti 
alla colttrazione : tutto il paese ne parla. Al 
giudice non occorre di perdere il suo tempo 
«dlientire testimonianze: cosi la qualità della 
prova cbe gli si offre conferisce mirabilmente 
aUa qderità^ raggiunge lo scopo della quasi 
htastMMS nititni6Mi 9i i wb hA trindb 
MI» giustizia, pronta a reprìmere ogni disor- 
dine. Ma i Datti non sono sempre accompa* 
gnati iftiiiftiwlorieiftirKifatOiito: la clnMb> 
«liiiitÀineliittde misteri che devono essere rile- 
vati ; è speno dispotabile, e desidera esperienza 
di prove. Noi recamo di contimo findizi di re* 
iHegraziooo passare da oa 4iib«Mte all'altro 
e ascendere alla Corte suprema, presentando 
materia dì ardue contestazioni. Il giudice non 
potrà ft «no -d*ÌBltROgur testimoni ; talvolta 
ordinerà un Memo sul luogo. Qmlclie dUa- 
tione sarà por Bicessaria per non giudicare 
àn» chea e pioc w tor o eon Ospotleo nWtrbt- 
è sempre sottintesa la formola — senza dila- 
siane per quanto è ponSùle. È nn giudizio cbe 
il mu u t à p a dallo ftawe; éMafmóe oréimri$ 
ba detto testé la Cassazione di Torino (11 de- 
oembre 1869, itfoNttore 1869, pag. 57). 11 pre- 
tore intende sull'atto i testimoni; Ca erigere 
un succinto processo verbale; ordina dw ri 
discuta immediatamente e decide. La sua sen- 
teua può aversi per notificata essendo pro- 
aoKlata k adleaza pnbbBca; e immediata- 
mente eseguibile. E qui si compendia la mas- 
sima celerità possibile, e tuttavia sufficiente 
uiiui mamniv iivu nracBi viv «nv vopnKQvnp 
interp<?i?a è il provvedere immediato nei casi 
in cui ogni indugio è funesto. Il giudice ha 
tatti t potttfda im €69» die A dir yttù è 
Bbttrale di rimedi e di mezzi quando si tratta 
d'instante perìcolo. Fendente ancora il giudizio, 
anzi appena segnata la citazione, in via di cau- 
tela preUnlnwe, aceorrendo «d loofo, per in-' 
IVBMiMe MMMda di pinow yiweati, pnò 



ordinare che si chiuda lo sbocco pel quale vna 
asassa di acque si rovescia sul fondo del re* 
damante ; provvede a un danno irreparabile : 
diseusione verrà dopo. Nulla di ciò che 
è necessario può essere inibito al giudice. Il 
formalii^mo non potrà nulla contro ciò che ò 
un preciso dovere deirantorità. Non ri pro- 
nuncia sul diritio, e il diritto non è leso. 
Un'altra volta si ordinerà un sequestro giudi- 
riario. Tirie psese d eta va qaadro di gran va» 
lore : Caio se ne impadronisce dicendo che il 
quadro ò suo. Aperto appena il giudizio, con 
eifcostanze app ar en te mente gravi, si fa depo» 
sitare il quadro in mano di un terzo a disposi» 
zione della giustizia. 11 primo stadio di talf 
giudizi è sempre il pift interessante. In segnito,. 
passando il giudizio in ^prilo^ dopo i savf 
provvedimenti presi dal primo giudice, può» 
anche rìvestirc le forme Bommarìe comuni 



RIASSUNTO 

(Art. za e seg., 407, 440, eee.)l 
I. 

Contumacia ùfì convenuto. 
Giuttisio formale avanti i tribunali civUi 
9 kCùrHf appètto. 

La eontnmada è «ao spirto fimWeo dètef 

minato dalla legge. Si è contumace, e si puiV 
esser condannato come tale, quando si ha la^ 
oertessa kgale die bt dtàriene è perrenata 
a cognizione del convcTinto. Se la citazione è 
stata consegnata nelle mani sue proprie, la 
oeitcsaa ri ha. Se non eoupailsce, peggio per 
lui. Se la cita/ione, comunque regolarmente 
notificata, non risulta per attestato dell'usciere' 
sia stata consegnata alla stessa persona citata- 
ma nella sua residensa o nel suo domicilio ad! 
altri cbe a luì, la contumacia esiste tuttavia^ 
ma non è definitiva. Il citato può essere con- 
daanato in contumacia, ma gli resta U liMolti» 
della opposizione (articolo i7i). Perchi^ noni 
rimanga questa via aperta per impugnare la^ 
eenlensa coMmadÉle, la legge attiftiAe» 
allo stesso attore la facoltà di ripetere la cita- 
zione ooll'agginnta dichiarazione, che non conr- 
parendo fi coarennto, la eansa sarà proseguita 
in sua contumacia.- Ed anche dopo ciò la cu» 
tumacia è stabilita nel senso che non c'è dl- 
rìtto all'opposizione, e non resta al condan- 
nato ateo finédio cbe TappaUo, m «MMi 
luogo. 
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£ ciò 8 iotende w la aentfaza pronuDciaAA 
rift ddlaHita; aoa lo fotte, Moeutra al con- 
tamMe la disporidow ddl'artioolo 386, ed 
egli può sempre «mpailM «d MMuaec» la 

oootradduioae. 

La contumacia non è meramente UM poti* 
zione multante dalla condizione del processo, 
ma dev'eaaere dichiarata (articolo «Ì8J). Ciò im- 
port* reeaaM della delta eendliimie processale 
cbe il magistrato deve riconoscere e sancire. 

Lo Steno attore deve provocare la deci' 
rione della oentemada; le noi &eda eatro 
fbuili 60, la sua istanza è perenta. Tal è la 
dfavMiibne deliarticolo 338. Due mesi gii 
«Mtaao quanto Ire «mm jn ogti altio «aio. 
Nella energia della conunittatoria é diapitrato 
l'interesse dol legislatore di accertan ma Ù* 
toazione giudiziaria rimasta iu sospeia. 

AUà éÌAiaratione di cootomacia che pnò 
«Mar aouegnita dalla condanna, hasta che il 
aeumanto aia stato regolarmente citato nei 
laedi eoaanelL Se la eilasioNe è stato mterato, 

la sentenza np fa mcnzinnr fnrtirolo '.]^\\: e 
dqpo ciò ò lnterc.il iiiiia la via alla oppt«<Ù24oaii. 
8e eoosti dalla relasloDa dell'aseiere che, il 
convenuto venne citato in jìcrsona propria, 
obbligo non v' ba di fame menzione nella sen> 
tenia, benché non sia -vietato. Sembra cbe la 
leggo abbia volato lasciare aperto l'adito a 
disputare sulla verità del fatto, qualora il con- 
ttimaee, fiMendo opposizione, si credesse fon- 
dato per combattere la relazione dell'usciere. 

La legge va studiando tutti i modi por Iscuo- 
tere il citato dal suo Icurgo. Se la causa non 
poA easer decisa nel primo tratto, ed occorra 
qualche atto (T istruzione, le istanze t le ordi- 
matue distrtuiotie si affiggono in copia aUa 
paria esterna della sede ià giudice: e restano 
là: può darsi che ne arrivi qualche sentore al 
citato, se non si nasconde a disegno. Le sen- 
t^Bse iefiHàùt ano, e gli altri protìt eii w m ti 
die non siano di mera istruttoria ma inchiu- 
daao qualche pregiudizio, sono notificati per- 
MNalHMRte da un tisct<re speciale d e s t in at o 
ésBmàorUà miaiSeasés (artieab 3861. 

• Pare che siane sorte delle difficoltà sull'ap- 
pficaaiooe di questa hn^. 

Gli atti dei procef^so prelimiuare alla dichia- 
rasioHe tU contumacia indicati ndl'art. 383 
^Uotuo fms isoiifiiHrse ai eanlMaMee wedMMle 
affissione? 

Ci attesta il signor avvocato Giovanni Scar 



rioo di Cosenza in una «na elaborata mmaeria, 
d» presio akui trilNuiaH ri è iatradoM» il 

sistema di non dichiarare la contumAda dal 

convenuto, se non siano stati preventivamente 
notificati per via di affissione gli atti che 
precedono la detta dichiarazione , quali la 
iatanza reJaliiHi, l'aito iscrizione in ruolo, il 
certificato del cancdliere, il decreto presiàm' 
«iafe ed altri sa hamw laa«» (artkalo 8S3): 
sistema che dicesi strano ed assurdo. 

£ lo è. Perchè mai inventare nuove formar 
IHà per aggiungerle a quallii di ed la legge è 
generosa ai contumaci ? In questo j)rocP8So 
contumaciale si distinguono eomodamente tre 
periodi. Il primo, iniziale, che dall'atto di cita- 
zione lu-rìva al punto in cui può farsi Irniga 
alia dichiarazione di contumacia. Il secondo 
che si compone della istanza prescritta dal- 
l'articolo 383 e ri compie colla sentenzn ébà 
dichiarando la contumacia pronunzia in me- 
rito. Il terzo che parte dalla notificazitme di 
quesU sentenza, dopo In «naia, la Jùm dft 
definitiva, si svolgono atti d'istruzione, u fra* 
ducono prove, e si prepara la senteaza dalw- 
tiva cha diiada fl terao perioda, ssa radSMila 
dopo ciò al contumace che interporre l'appello. 

L'articolo 385 non parla che di questo che 
io diiano fl tarso stadio o periodo. Le istanza 
e ì provvedimenti di mera istruttoria cha si 
affiggono, son quelli cbe qui hanno luogo e 
dopo la didtiwr azione di oontmuacia: e non 
gli atti del seoando periodo dha i^ppresentano 
un movimento interno e non contradilittorio, 
al solo scopo di regolarizzare la domanda dell* 
dichiaraaione di cooInBada a di aaUeM il 
gindiea la grado di pramadada. 

n 

Contumacia dd eimvenuto nei giudizi formali 
atanti il irOMiMb H commercio (arti- 
colo 407). 

n convenuto fa sentire la sua presenza in 
giudizio cogU atti die sono prescrìtti nell'arti' 
colo 394 ; se nmnea ad alcuna di quelle pre- 
scrizioni, è contumace. Il rito dell'articolo 382 
è osservato. Ma non essendo neU articolo 407 
richiamato Partieolo 383, una stimabile Corta 
del regno (non so se la derisione sia unica) 
argomenta dal silenzio delle legge la ini^tpli* 
caMlilà dd diUa artiorio «htta d appello di 
Milano, 5 agoito 1800, Lmgi ano stesao^ 
pag. mi (i). 



(4) Partch* io tenie oppoUas»d «spessm la Certe d»Hf sia di li^ (Jsneil éifls jto^piwtfaua 

Aationa, 1869, 509, 310). 
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La obiezione avrebbe tutto il valore , se 
CoU'espellere dal ^)rocedimcuto furmalc avanti 
ttriboùli di GOuuncrcio l'articolo 383, ti con- 
legniase vaotaggio dì semplicità e di tempo, 
per aenrire aU'iadole più spediuva di un giù- 
duo OMninerdale. Ma «ecade il flootnufo. 
L'articolo 383 non iinpono, com'è aotO^ alcnu 
Mspeoiiooe. L'attore può duedeve ininedia- 
tment» la dkhiarazioiil di eontatnacia; ciò 
che gli è imposto si è di non tanlur troiipn; se 
paaaano 60 giorni la tua istaoaa è perenta, il 
dia non to^ ditegli non poeta il iberno dopo 
lipfistinare il giucOzio mediante nuova cita- 
done. So nd procedimenti formali più ponde- 
rosi e lenti, la domanda dell'attore soggiace a 
fUMta prescrizione che ha per iscopo di ac« 
celerare il giudizio, quale utilità portiamo noi 
al giudizio commerciale coU'abolirla V Dunque 
Fatlon potrà ■Uiaem noUa Inaaioiio ano al 
compimento dei tre aoni 0 non esser colpito 
die dalla pretcridone ddl'articolo 338? U 
megfio k rftenore il rieldano fanplidto de11*ar> 
ticolu 3?^3, che ad ogni modo non può essere 
completamente abolito per le altre ritualità 
dio «Nitiene, sia in qnella parte ove accenna 
alla comparsa di alcuno dei ritati, sia por la 
iierizione nel ruolo o lista delle contumaciali, 
da ancora in quella parte nella quale vuole 
giuttificata la condizione regolare nella quale 
dal canto tuo d trovi Tattoce ddedente la 
contumacia. 

Altre due conddefadod di non Neve mo- 
mento tono da aggiungersi . L'artionlo 107 non 
dAiaBa né l'articolo 3H4, nò 1 articolo 385, 
' uè l'arliaolo 386-, eppure la loro oetemaia 
non può esser messa in dubbio, rappresen- 
tando lo svolgimento ioditpeniabile del ai- 
atema della contumacia. Finalmente Fart 410 
h un appello generale al contenuto del capo i, 
per quanto le sue forme siano applicabili; ma 
niuno dirà che il rito che mira ad accelerare 
il glndido non da applicabile al procedOmento 
commerciale , quasiché desideri di esscnie 
sciolto per istaurare tennini più lunghi e pro- 
ni. 

Chw I iM Mc it dd eommvào «d fbiiid 

Il sistema della contumacia soffre tenni mu- 
tazioni nei procedimenti sommari. Dove la 



lepore ei spiepfa di più è per ciò che riguarda 
il giiidiziu prctoriale, il quivle dovendo esser il 
tipo della maggiofo semplicità, può dare 1» 
misura delle ultime concessioni che la legge 
stessa è disposta a fare in questa materia (ar^ 
tiooU 440, Ul, 44t). 

Sul modo della citazione, ritenuto fonda- 
mentale, non vi ò proprio alcuna varietà. La 
citadone tw persona propria diiode, d soHtOi 
l'adito alla opposizione. Se l'attore ama gua- 
rentirsene in ogni caso, dovrà rinnovare la ci> 
tazìonaii C'è and qualche cosa di piti: la li- 
coltà abgalannida attribdta d pretore di 
ordinare una nuova eitationey per informazioni 
0 scrupoli che gli vengano in mente sugi im- 
pedimenti pciiUill die il ee w e nu to abbia po- 
tuto incontrare nella sua via verso il tribunale. 

Si è però formata una giurisprudenza chfl 
poò dirsi eoBoorda, dia nd pvoeaiHnraliaofli- 

mari la perenzione stabilita nell'art 338, per 
non essere stata chiesta la dicbiaradone di 
oontomnda ad 60 giorni, non abUa luogo (1 )« 

Io m'inchino all'autorità della giurispru- 
denza, quand'anche non avesse detta l'dti- 
ma sua parola. £ se questo sistema corri» 
sponde allo qirilo della sommarietà a giof« 
ad accelerare e semplificare i giudizi, trovo 
accettevoli tutte le considerazioni che si sono 
fatte intomo al diverso carattere dd due prò* 
cedimenti e all'abbandono che converrebbe 
fare di una prescrizione di rigore qud è quella 
deQ'artiedo 338, oetaadofi rfaidele piè mite e 
benigna dei giudizi sommari. Io qtiindi non mi 
£u:ei ad opporre le regole generali degli arti- 
odi 391 e 410, nè a diicatere se le ndHtà • 
le decaden/p siano odioso ai procedimenti som- 
mari; ma ad un patto, che la soppressione di 
una tale perenzione giovasse, come io diceva, 
alla speditezza e celerità del giudizio. Ti sarà 
certamente qualche cosa che io non intendo. 
A che si audrebbe se non si adottasse la pre> 
scrizione breviore ? Vediamolo. 

Salvochè non si tratti di causa prctoriale la 
coi procedura si perime entro un anno (arti- 
oolo 447); o avanti fl condHaHia (art 464) la 

perenzione in tjili cause essendo dì sei mesi, 
dovremo andare ai tre aoni dell'art. 338. Ma 
se col principio che l'fatitnto della perendone 
è nn episodio simpUciter del proriMlimento for* 
mde, si dirà che l'articolo 338 non è appU* 
cabile nei procedimenti sommari, non essen» 



(I) Corte d'sppeile di Napoli, 7 eltalM 4S69 
<BBm!ii.€iotuTi, col. 611) ; Cavuions di Napoli, 
40 febbraio 4 867 (Ivi, col. 117). Altra deci»ion« 
della aiMM Cects suprcou del 16 iconito tWi 



(hi, eoi. VI) \ Cacled*app«Uodi MspoU (Ivi, e. 44i)t 
Coris d'appallo di Poisasa dd 14 d U sm l i w liN 
(ìmmK dt gft i rt iin U ms i Msm, im, pf. ««. 
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dntiiiMtMi» dispotixiooe nella procedura, 
arremo l'azione perpetua secondo il diritto ro- 
mano, cioè di trent'anuL Ognua tede qual 
•erv^ aoi NBdiBM ti Mltodlo ivavppo del 

processo sommario. 

U realtà le sezioni va e ix del tit. iv del 
liliro I, MMio iatitnti generali e meno I casi in 
cui si riscontri qualche modificazione espressa, 
hanno un portato cbe si estende ad ogni giudi- 
dò. Io non eredo ehe viriaaaapereittfcMie pd 
procedimenti formali e una pei procedimenti 
iommarì afanti i tribunali e le Corti d'appello. 
Difittti Partlealo 838 coninda — ^«MAtii^M» 
«tfanua ecc. Latimtnzia agli atti drl niudizio 
quando sta accettata^, produu gU effetti deUa 
perenzione (art. ai5). L'fitHnlO dell* rinnuin 
è generale e parla di ogni giudizio. Quanto 
al§ 1 della ser. mi nel capoverso deU'arti- 
odo 345 si fa parola espressa dei proeeiUmmti 
Hwwflri Qo^di non è uopo vagare fuori dei 
coafltti del Codice di procedura onde fermare 
fi tenrine della perenzione : essa è di tre anni. 

La teerin aduiqoe adottata dai toddetti ri- 
^ettabili magistrati, porge ai procedimenti 
tOBunari avanti tribunali o Corti d'appello la 
vtilità di ima pereniiene ndito jiA lunga, • 
qnindi di una piti lunga sospensione del f^in- 
dizio. Mentre si nel sistema del Codice che 
nella ragione termini più compendioBi ti to* 
gUoBO net giudizi di trattazione più spedita, 
quali i pretoriali e quelli del conciliatore (ci- 
tati art. 447 e itìi) noi crediamo informarci a 
«uerteapiEto^ pemetteade «iw rattoia in jnr 
oafiaNBte sommario possa starsene tre anni 
iaattim piina di far dichiarare la contumacia 
d el eoBfeaato! IratfliaeBteiltrofcrebbe scritto 
nell'art. 230 del regolamento giudiziario che 
« nei (ìadìxi a odienza fiasa la parte che vuol 
« tu diddarate Ut eeatamarie ddVakra, dere 
« glagtificare ciJIa itdieiita (cioè olla udienza 
« fissata) di aver adempiuto ecc. », nella quale 
udienza • il tribunale dà atto alla parté epm- 
« paraU della conttmada detta parie con- 
• traria » ; disposizione poro conciliabile colla 
facoltà di una sospensione triennale. 

nr. 

DéRa contumacia deHattore. 

L'attore che non comparisce nei modi le- 
gali può esser dichiaralo contumace ad iitaaza 
dd convenuto che abbia interesse dì far ])ro- 
nnnciare una sentenza di merito, anziché star 
contento alla deserzione della lite. Kgli dove 
seguire le norme stabilite nell'articolo 3K3. 
PeadMita il gindiiio a prima della lenteasa 



definitiva, il contumace può presentarsi, ea* 
sendo osservabile che quell'articolo, del pari 
che gli artieott 394, 885 e 386, sono comuni ai 
contumaci e può valersene anche l'attore che 
sfuggi al cimento dopo averlo provocato. L'ar- 
ticolo 230 del regolamento diddara il rito a 
tenersi nei procedimenti sommari, che vaio sì 
per far dichiarare la contumacia del convenuto 
che quella dell'attore, seguitando il giudizio del 
merito nella forma contumaciale. 

.\ttore in appello, r.ii.pclhintf ha dietro di 
sé uua sentenza di condanna. 2<iel primo espe- 
rimento diserundo dal giudido, l'attore manca 
alla lite ; la lite cade o la riassume il conve- 
nuto per conto proprio. 2iel secondo la contu- 
nada ddfattore d conaidefa come un &tto 
negativo della propria aitpoUazione, e un vo- 
lontario abbandono (art. 48i)). £>e l'appellato 
accettando questo sUto di ceee iomtmdm H 
rigetto iéO^appdlo, giovandosi del diritto che 
ha espressamente dalla If irgo, si esime dal non 
breve giro dell'accusa coutumaciale ; e non gli 
oceeira «aleni né ddl'artieolo 381 né del 383. 
Se gli piacesse seguire questa via non gli sa- 
rebbe inibita però} ma egli ricostituisce colle 
•ae nani a fìwore deirappdlante il proceeeo 
appellatorio e lo jwne in cnuìo di battersi nel 
merito, laddove aJQferraado la situazione iiavo- 
rerole che gli presenta la difidta dell*appdf 
lante, può ebindergli immediatamente la bocca 
ad o^'ni discussione sul merito e accertare la 
dì lui decadenza. 

Espongo cosi succintamente le mie idee» oMk 
non mi dissimulo le questioni. 

Il mio collega ed amico cons. l'aoU nel suo 
dotto lavoro fifMBe ^riae^paU difeor(l(mfe 
giuri'>prudn):a dclh' quattro Casmsioiii dd re- 
gnu si occupa dell'articolo 489 e delle dispute 
che ha prodotte ; io id fimao a quella dM eo«- 
cernc il mio attiuile arcomontn : ,<:<: e smo a 
quando (e aggiungerò, a quali effetti) V 0fl>*^~ 
l(uUe, che mancò alle prescridoni -ddl'aitfp 
colo 489, po«sa purgare la «M COWfmwnCMt 
prr'uentandosi al giudizio. 

Tre diverse opinioni, dice il mio illustre Cot> 
lega, vennero in campo : 1" deradenaa an^ 
luta; 2" facoltà airappcllanto di comparire in 
giudizio e di produrre gli atti e documenti 
duo « MdMNi ékfimtìva't 8* Jecadea a a non 
assolnta, ma che soltanto s'incorre, quando 
l'appellato che sta regolarmente in giudizio 
fa iOtuiM pel rigetto, nentie ra^pdlaate 
non ha ancora soiMi-f;itto al debito suo. 

La prima opinione non ha avuto eco nella 
giurisprudenza o assd debde : lasciamola an- 
dare e parliamo delle altre due. La opinione 
jiù larga gede ^gxKBiaTore nella Coni nqpo* 



AGGIUNTE, ECC. 



109 



Btane (1). La opinione media, tìie doè il di- 
ritto (Iella decadenza sia quesito a favore della 
parte appellata dal momento che essa lia fatto 
faUntt per 1* reiedone deD'aiipello, è soete- 
nuta da non meno '/.nwi autorità (2). Questa 
stesu opinione, modiiicandosi, ha saputo conci- 
liare la ifhiBta rareriti del principio ttaUUto 
|ièIl*artlcoIo 480 colle disposizioni che sono 
fiioildi Ini, sempre tendenti a favorire la com- 
pana del cootiinace. La domanda del rigetto 
eireo$avB0 la quegtione nei termini della sus- 
sistenza o non sussistenza del diritto d'appello; 
la sentenza non pronuuciaudosi simultanea, e 
qaalche intervallo restando in mezzo per non 
rctulf^re i!!n'?oria Nyionc prescritta dall'ar- 
ticolo 38ó, l'appellante, risvegliato dall'avviso, 
potrebbe preeentani per gli effetti ddl'arti- 

COlo ^^Cì 0 pnrflilir" nfl suo diritta. 

Isella mia opinione individuale , questo si» 
itema i il sole vero; il telo die deve oawr- 
varsi, rispnndf iiilo con ìik riticaMlo precirionc 
al voto della legge. K stato troppo liene di- 
mostrato perdiè io abbia bisogno dlnittere 
sull'argomento, die la condizione giuridica 
dell'appellante b molto diversa di quella che 
si spiega innanzi all'attore che comincia un 
gladKsSo (Consigliere PAOLlf citata monografia). 
L'appello è un rimedio circondato dì forme 
rigorose; la inosservanza è la decadenza. Ter- 
nbii perentori, improrogabili: dopo i termini, 
le prescrizioni dell'articolo 489: il diritto di 
combattere la sentenza in appello bisogna 
acquistarlo eoll'esati» adeapimenlo del rito 
iniziale. Non snno tali doveri imposti a chi 
per la prima volta introduce un giudizio. La 
eoBlraila*parte non ha aaeera guadagnato una 
posizione giudiziaria superiore alla sua ; non 
è forte di una sentenza; non ha la vittoria 
per sè. Non è duaqne a confondersi un pro- 
cesso di prina istùia nel quale l'attore ai 
rende contumace con foeUo di serondn crrado 
nel quale l'appellante non abbandona la UU^ 
ma ffltpiMOo; accetta eÌoè la sentensa. 

Ed ecco a che la vertenza fI riduce: a co- 
noscere se sia vero o no che 1 appello sia stato 
aUNadoiuit*; e in questo eompe li testrittge 

la disputa sulla quale pur data la parola al- 
l'appellante comparso prima della sentenza. 
tSa par aifMBtoiapnveià ch'egli noahaaa»* 



(I) Olirà la dMblcMM dSHa. Corte sepvema di Na- 
poli del 30 gennaio 1868 {.^imaH tìl ClurUprwtfvzn 
UtUmM, voi. M, p. I, p. HO; Monilore, Ì8(TS, p. 2<jr>|. 
Li Corte d'appello di Napoli >i c pronuiuiala più 
volta nello sletso senso (li maggio 1866, 2t agosto 
f Me, 4 BMRNH • Berso e ti aprile 419?), Pmi, 
iole. 



cato al debito pmerittogU dall'articolo 489, 
o ])otrà respingere coU'aiuto di altre eccezioni 
l'ecceziouc contraria, vinto l'incidente, allora, 
ma allora solo, gli sarà aperta la porta per 
discutere il merito dell appaVOb 



•poea «« •■•Mri do» ptoeurwIaH 

(MIcolt W e S79). 

L'articolo 103 comprende tutte le azioni 
per pagamento d» «pcM giudùUili, d: onerari 
ai prorunUori e periti, eoe., elio si «volgono 
da un dato giudizio nel quale ai fecero le opor 
razioni relative. Comprende adunque l'arti* 
colo lOIJ tanto lo spese ed onorari rlie si tas* 
sano a carico del soccombente, quanto quelli 
clie si domandano dai fimaionuri ai quali sona 
dovuti dai propri clienti. 

La causa di questa competenza è detenni* 
nata dalla epnneenone « comtù u tua di etma, 
considerandosi tale pronuncia come accessoria 
al giudizio principale. Ma la parte categorica 
e obbligatoria di questa legge non riguarda 
che le apese e funzioni da liquidarsi a carico 
del soccombente , dovendo ogni magistrato 
giudicante del merito delia causa iiarne la 
tassasiona. 

Per quanto concerne i procuratori e gli av- 
vocati pei loro diritti verso i propri clienti, 
essi poesona giovarsi di quella compeCenaa, in 
quanto i loro diritti conseguano da operazioni 
giudiziali sostenute in quei giudizi } ma aniia 
vieta éhìni pesaaao «dend della ew a pei en i a 
aemuna^ promuovendo le loro azioni a\-anti il 
magistrato del luogo in cui risiede fl loro de» 
bitore, in ragione ili somma. 

Più speciale favore è ad esil Impartito dal- 
l'articolo 379 che istituisce un modo di pro- 
cedimento straordinario, affidato senza indica- 
aiene di valore al freridmte. Favore giuekill- 
cato dalla qualità dell'opera prestata e con- 
cesso generalmente, benché con forme dissi* 
mili, da altre Illazioni gfudisiurie. 

un attributo del praidemte: ma di qual 
presidente ? Un tale attributo non appartiene 
fgts'anco ai giudici minori.?. . . 



(S) Cortt d'appcii» di Firenie, mano, tS mag* 

pio p 17 ilicpmlTfi 1807; ("nrlr d'npprllr) di Presela, 
42 dicembre 18GG e liO gennaio IKUM; di Milano, 
11 aprile 1867; di Palermo, 25 febbraio 1867 ; Corte 
soptema di Ca<s«tionQ di Torino, 14 apcik llfS 
(Mm/fare, jm^. 997). ' 
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L'articolo 379 fa parte della rubrica intito- 
Uik^déBe «pese. Moltiplici disposiaioni il- 
logale in qndla nibrìca mostrano che il suo 
Oggetto concerne le spese del definito giudizio; 
e U facoltà speciale dell'articolo 379 non può 
enere attrfiràita die al presidmte dd triba- 
nale o della Corte investita della liquidazione. 

E poiché il titolo è relativo ai procedimenti 
avanti tribunali e Corti, non si potè parlare 
dM di jMviMkHl»: na ae il giudizio Iblee stato 
di eompeleiiaa pieloiiale, e la somma richiesta 
non fosse supcriore alle L. 1500 (nel qual 
«iaso subentra la regola di competenza per ra- 
gione di Taiore), il pretore avrebbe la stessa 
podestà, per la nenaa ddTartieoto i47 eoo- 
Tmiéntemente applicata. 

Torniamo al presidente. Al pro\Tedimcnto 
da lui emanato il debitore pnò fare opposizione. 
Lo etano p romnUore ùtoitte, e che ha otte* 
nuto nn decreto di liquidazione qualunque 
potrebbe intentare opposizione contro il de- 
creto dd presidente? La legge non gli attri- 
btiisee quatto diritto* Bioordiamod che trat- 
tasi di una procedura eccezionale e, non im- 
propriamente, privilegiata, alla quale nulla si 
può aggiongere, mentre il procuratore o Ter- 
vwflto può Miteni di ogni altnk via glnridicai 



0 può anche abbandonare questo modo di prò* 
eidlmento prima die la pwte contraria eetti 

sua opiK)sizione abbia contestata la lite (1). 

Ma qual termine è statuito all'opposizione? 
Il sig. avT. Emilio Ramus ha latto delle os- 
nrvaaleal adto giadisioie Rll'art, 879 {Mo- 
nitore dei MwmK» i860, p. 883), alle qjuM 
io presto intera approvazione, e ad esse ripor- 
tandomi, posso trascorrere brevemente snll'ar* 
gomento. 

£ poiché io sono sempre pronto a moAft» 

care le mie opinioni se una diver.<ta ragione mi 
persoade, ammetto che nel silenzio della leggtt 
fl debitore abbia fìtoolti di emettere opposi* 
none liiio a che non sia divenato enentivo fl 
dorrcto dol prosirlcnto, r'iob finch^ non sia 
oorso il termine assegnato al debitore per ià 
pagamento. 

Il lodato ginreooiiBalto ba pm gtaUtato 
rottamente collo stabilire: 1" che la opposi- 
zione deve farsi prr ria di citazione, rien- 
trando la causa nel suo corso contraddittorio: 
f* cba 11 decreto preddendato wm néMe m 
precetto esecutivo e la opposizione che vi è 
inerente ; e che appartiene allo dadio deUa 
esecuzione. 



DISSERTAZIOm 



I. 

8« a promuMiato di na trUmnato tolto nomt di Ordioania da 
bianda ia tatf • di eaaa do?afa pnlMnl aaa 

(6ÌMta XV delii !• fids.). 



Impegnatad ma questione avanti nn tribn- 
aala di commercio f ra ilf . ed Xi. il convenuto 
sostenne all'udienza e fere istanza onde si pro- 
cedesse in via formale. Quel tribunale si trovò 
Imbarazsato sulla forma della decisione che 
tereva dare. Ritiratosi per deliberare, e tot^ 
nandn alla sala ptibilirò uìi'ordinnvza firmata 
dai presidente e dal cancelliere, colla quale ri- 
gettò la domanda e ordinò doversi continuare 
la causa alla ndiensaiCioè od metodo preecdto 
daU'atAon. 



La Corte d'appello di Milano emendò stn- 
pendamento renrore diddanado (9) die la 

rontrovfrsia non poteva esser risolta dal pre- 
sidente con ordinanza, ma doveva esserlo dal 
tribunale con sentenza; 2*" che tale decisione 
in forma di ordineaia era naUa; 9* die la 
forma estrinseca non poteva essere di ostacolo 
alla sua appellabilità; i" che annullata la de- 
cisione, la causa doveva rimettersi al tribn- 

nale pel giudizio di ragiooi. 

I- ' -» «« jì «-» - » «« >- - 
pfiDcipii it amto giwimana cae 



(I) Vedi uo'acGurala Mongrafla del valante avv. 
ARtomo Soovn ad Jrsatton dw ]Ht.| sane IMS, 
pif. lOft. 



(2) 8«nteoz« 23 ottobre 1869 {UonUort iti Tri' 
laiiett, detto saeO} naas. H. 
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■entenzft contiene meritano di essere conser* 
vati: 

I^ZABalMleM deSft fbnu di pmeedi' 
ncnto può e^ere proposta al presidente che 
liA facoltà di ordinarla nel consenso déUe parti 
(aitkoio 391). Ciò prova anche ana volta che 
ìft fonn del imeedlmento è plnttOBlo aal bea 
inteso interesse delle parti. cheoéBe litràt- 
texzc dell ordine pubblico (1); 

2 ' Se lo parti ne fecero oggetto di conte- 
■tadoné avMtl 11 collegio, hm può pUt invo- 
carsi la interposizione dell autorìtà presiden- 
ziale, e perchè puramente pacifica, e perchè 
eccitata la questione avanti U collegio^ esso è 
imestUo irretrattàbSmmté àéOa eompeteiueiy 
nè può spogliarsene per restitnirln al presi- 
dente al quale non ò stata conferita dalla legge 
per ragione d ordine , ma propter litigatoium 
utUiiatm y potendo ena mercè concordarli il 
diritto «d optarsi la contestazione. 

3° Che in tal caso il tribunale pronunzia 
una sentenza che dev'essere redatta nelle 
fi»rflMelie leaoiio ptopcio. H nodo di proefr> 
doro nel gindiaio è una questione con e un'al- 
tra. La sua risoluzione involve la cognizione 
della qualità della causa, della sua gravità, e 
della oonreniensea dei moiri della «ratta- 
rione. £ una decisione incidentale che praju- 
dtciitm affari qoando vi è contestadone, ed è 
appellabile ; 

*• J wuMgt éPimpugnatSam tkmno la n- 
ìaei&ne alla, quàtità od mtUfHtà éUt prmnm' 
tiato giudiziario. 

Ecco la parte più interessante di questa 
IhAbvo monografia. 

Essendo la proposizione generale , e com- 
prendendo vari atteggiamenti della procedora, 
gioverà dividerla. 

La jpial^.del pfomudalo è da me osser- 
VWa nél rapfHirto déHa ma caratteristica le- 
gale ; cosi una sentenza proferita in contu- 
macia è impugnabile mediante opposi^innr ; 
ogni Bontensa rifennaUle, mediaote appello ; 
le irretrattabile, colla cassazione. Nel ponto 
di vista deWnutorità abbiamo l'ordine gerar- 
dilco che di grado in grado ^levandosi, eser* 
dta la eoa podestà ani pronnneiàti dei ^dìd 
fftoettivamente inferiorL 

La specie suesposta vuole che a fOesto si 
restringa il nostro esame. 

La oMiiesloiii eoBftn» la waiitia della Corta 
di Milano (V. ilMori frOti^ 



(I) Intorno a quetla matitima, rbn ha rlcbiarnala 
lungauienic ia ooitra aUenxlODe (DiMcrtazIOM Vili), 
giova noimwlare una rnewli dadilooe ddla Cnl0 
saprane d| IFiimue^ lo foMo coafeme al aetlfl 



anno 1866, num. 50) sono ingegnose , e pos- 
sono così riassomersl. Si conviene che il tribu- 
nale intero e non n presidente doveva pntna» 
ciare , non con ordinanza ma con sentenza ; 
ma se in fatto ed in realtà ha pronunciato il 
presidente ed ha pronunciato nn'ordioauza, in 
qori partQ del Codice si trova che tma ordì- . 
nanza sia appeUahììe ? Tanto pifi che il tribu- 
nale ha inteso di fare un provvediìnoifo e non 
una sentenza. Qoella dunque non era una sen- 
tenaa né per la iatearioaa del laagletrato eho 
la pronunciò, nè per la forma. Pertanto To» 
gregio giureconsulto che proponeva i dnbbf, 
com'egli modestamente diceva, credeva censi' 
stero fl fioMdio nell'artioolo 191 c per la dl- 
I chiararicme della nullità degli atti si prov 
« vede nel modo stabilito per gl'incidenti ». 

Non è raro che uu magistrato d'ordine su- 
bolteraori anrogU, perenoie, le prerogativt 
del superiore ; ed emetta dedsiBBi che a questo 
appartenpfono, manomettendo eziandio le for- 
me, vale dire usando quelle piii aempiici che 
sono appropriate alla eoa giurisdiiiooe. Sup- 
poniamo che il giudice delegato o il presidente 
abbiano creduto di poter decidere con una 
ordinanta dò che evidentemente era devoluto 
al eoHegioo doveva rieolverri eoa senteamu 
Può appellarsi da siffiatta ordinanza, soste- 
nendo la sua nullità, e mostrando che al eoipo 
collegiale spettava il decidere? 

PereerCo no; è d'uopo rieorrare allo sleiiÉ 
eollei^; éhe se da questo uscirà sentenza che 
non faccia ragione alla mia domandai da tela 
sentenza interporrò appello. 

Se non che qnesto sistema è n portato del- 
Tordiae , è la scala per la qnale si ascende 
dallo scanno del giudice singolare al banco del 
collegio; e la forma della pronunzia in effetto 
è quella dio dev^essere, eloè una oftHaoNStt. 

Ora faeriaoio un'altra ipotesi. Che il tribu- 
nale stesso, colla più flagrante violazione del 
rito, esprima ìa sua decisione con una ordt- 
mmaa, vale dfre oon quelle modalità die seriva 
Tartiedo 362, sottoscritto un solo giudice, 
omesse le altre maggiori formalità che per gH 
articoli 360 e 361 sono necessarie a costituire 
«ma sentenza valida. SohadiMio alla ibrma-, 
questa è una ordinansa, non aoa sentenza; se 
l'appellabilità delle sentenze conseguita dalla 
forma deUa decisione^ e non dal carattere che 
la decisione ritrae dalla propria intrinseca ra* 
gioM 0 dall'autorità da col f^'fWi l i fft i Ha o(> 



principii. Il preclaro ingi>gno relatore ha posta 
la QuctUoa* ntt tcriaini precisi e più veri (senUoia 
4 lagno iM7 (^mO di OvkpruimH ItoOMia, 
pag. 13B). ^ V. rindles ddle àggHiele. 
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dinanza, comunque irregolare e nidU, Tale 
più di una ■enteni* perchè sfngfe all'appel- 
lazione ! 

TutUTÌa, applicandovi un i>oco il pensiero , 
■I Tedrà che questa è mut conseguenza impos- 
ribOe, mentre lamoetmontà della forma non 

può essere una prerogativa a favore di chi ri- 
portò la deciaione; e se l'appello è una ga- 
concessa a coloro che loffimio ingiù- 
tUxie e sono colpiti da giudicati illegalmente 
proferiti , chi (• peggio trattato non può es- 
serne privato perchè il prodotto del tribunale 
eia un aborto a cosi dir eens» nome. 

L'appello infine è dato contro Iktti ingiusti 
del tribunale , quando la non offre ri- 
medio da esperirsi avanti il tribunale mede- 
aimo; si appella doZfai ientenfOy osala da quel 
prommemio dke docrrWwfrr una sentenza , 
e non è die un oliraggio della legalità. 



Bestaao dnnqne diiare due floae : 1* che dalr 

l'ordinanza del indice delegato o del presi- 
dente si ricorre por via di gravame al colle- 
gio, quantunque, ed anzi per questo, il giudica 
singolare te n« amgaHe Pautorità; f* ae in- 
vece il tribonale pieittlBoe egli hte.sw imfe» 
larmente una ordinanza in luogo d'una «M> 
tauot TappcUo è di diritto. 

E nella epecle giudicata al eatrata preda»* 
mento In questa condizione di cose. Quella 
ordinanza del proKldente prtze il carattere di 
una decisione del tribunaUj e qumdi appeUor 
òtte, dal momeatodie II tribonale steaao, elw 
era investito di giurisdizione, permise al pre> 
Bidente di pronunciare sulla questione ; dal mo- 
mento che lo stesso tribunale facendo proprio 
il pronondatodelpreddente, respinse ddbli^ 
vamento la ecceaioae eoDevata dal convemrta. 



II. 

Snlla reitziOBe o deaertione deirappello. 
(fiienlaXUdeQai-Hii.). 



(AdMo 489 • 3M). 



I. 



L'articolo 189 è stato fecondo di questioni; 

li può dire cbo se n'è parlato troppo per es- 
sere una buona legge. Ma già qualcuno dei 
suoi sensi problematici è stato messo in piena 
loee dalla giuriapmdenaa; uno è il adente. 

La Cassazione di Torino ha stabilito in una 
magistrale sentenza del ì aprile 18t>7 {Moni- 
iore dei Tribunali , num. :^U) che ffli atti del 
primo fmXimù che l'appellanto deve produrre 
a pena di reiezione dull'appello (deserzione) 
jjono quelli dello s/f.s.so appellante, ossia i suoi 
propri. L'appartenenza del documento è de- 
terminato dalla produzione. L'autore della 
prova si ritiene il proprietario dell'atto per 
l'effetto della esibizione in aiìpello, a parte il 
grado di utilità che all'uno o all'altro dei con- 
tendenti sfa per derivarne. Qwndi ncm tocca 
all'appellante il produrre il verbale di esami 
assunti ad istanza contraria. 

Concordano altre sentense della Corte su- 
prema di Torino, 10 maggio 1 867 {Monitore^ 
Aum. li), 31 luglio 18GG (La Legge, num. 88), 
2 maggio 18f)<j (Ivi, num. .5^); CassaTiinno di 
Firenze, 18 marzo 18Ci7 (.^»., num. JO;, ecc. 

n. 

Dopo dò vioie la qnetttone iWtoM^^hiewi» 



La in/iuetiia è un rapporto di fatto la cui 
cegnisione è nel donrfnlo eednrivo 4d magi- 
strato d'appello. Quando MWge disputa, non è 

obbligato a darue i motivi. La Ca^isazione an- 
nulla il giudicato per difetto di motivi (Cassa- 
zioae di Torino, SO maggie 1867, MàmUon 
dei Tribunali, num. 14; 18 marzo 1867, La 
Legge, num. 30). La motivazione per le sen- 
tenze che sottostanno al sindacato della Corte 
suprema, non eoi» è neeessaria per adempiere 
ad un fine generale della legge, ma eziandio 
per offrirsi materia al sindacato medesimo che 
non potrebbe altrimenti esercitarsi. La Corte 
suprema di Torino ha irià volto aanuDato, 
per trarisamento, tali itentenze che motivando 
le necessità della produzione , si trovavòM 
smentite dallo stato degli atti. 

m. 

« 

Se Tappenantc cAé, retori contumace , nùn 
I adempì alle prescrizioni deU'artieplo 489, 
I comparendo dopo qud tsrmtiie, 0 prtMia 
' della sentenza, deboa essere nseoìtoto 
sue difese sul merito della mter^osta 



È un quesito che si sto anena 

con molto interesse fra dotti uomini dd fb/SO^ 
e combattendo, userò questa Ctase» 
Toli e gravisaiinì magisti^ti. 
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Coptro 11 proposto ti annimeia togiiir hp rn- 

deDza della Corte di Brescia in una magnifica 
sentenza del 12 dicembre 18t5(i, lavoro del- 
l'illustre coBsigiiere Biagi (Monitore dei Tri- 
tuNoK, anm. La pffim» Snione dell» 
Cwrto dì Napoli e k Certe di Mikuo-ai profe- 
firmo nello stesso senso ; e quantunque la 
Corte suprema di Torino aou abbia avuto an- 
•em eeeeiioBe riiolfwe-Ift eontrofei^ nei 
fceeisi teruiioi del quento, è però costante la 
fu» giurisprudenza nel ritonerr cho la ])ro(1ii- 
cl<yne iàtta dall'appellante dopo il termine, se- 
gnatameate M Faltm'perte già propose 1» eo- 
ceiioiie di deeedenxa, immi pom giòfargU {i). 

La opposta sentenza fu professata in altra 
decisione dallA Corte di Milano (Caprile 1867, 
Moniton dei Tribunali^ nìxm. i8); de akra Se* 
xione della Corte di Napoli (i marzo 1867) ; 
dalla Corto di Casale (8 gennaio 1866, Giuris- 
prudenza , tom. Ili, pag. 457); e pure dalla 
Corte di Vapolf nel 9 nano 1867 {Oauetta 
dd Proatr.j Monitore dei TrSmnaUj nnm. 18). 
Oltre ciò verrebbe a porsi da quetto lato fu 
tutto il suo peso l'autorità del comm. Vacca, 
giureconsulto sommo, e che tanta parte ebbe 
nella legiilasfame , die questa nedeiiiaa opi- 
nione espresse, certo ad intento, nel suo di- 
scorso d'inaugurazione alla Corte suprema di 
>!apoli (ì). — Vedi l'indice delle Aggiunte. 
. Fondamentale aupposito del quesito è ìa 
COlUuinacia dell' appellani^; quindi la relazione 
all'articolo 386 e lo studio della sua applica- 
zione nel presente caso. È inutile dopo ciò do- 
mandaco se questo appellante abbia prodotto 
gli atti tiri primo g^ìudizio, o il suo procura- 
tore abbia prodotto il mandato; l'appellante 
non è comparso per mezzo di procuratore 
come avrebbe don^; ha laactata la dtanone 
c poi è sparito. 

eli egregi propugnatori del secondo sistema 
dicono che questa è una posizione preveduta 
dalla legge. L'articolo 380 d anisa che rat- 
tote si rende contumace quando nelle cause 
formali non rostituisce procuratore. L'art. 3.S6 
contemplando in una itola disposizione la coa- 
tmnada deV'attore e del eonreanto, dico die 
in ogni caso, anche fi dichiarata contniBada 
(o nd aggfanfirenoi qjtuuiMinqaf non oonpeta 

- . — -li ... ... 

(0 Qualche volta li <■ sninl.i la matsiinn «Ino ad 
un rigore vertmeele eatremo. N«lla seotcasa del 
71 logHo IM5, relslofe Camnlsa {La L*9ft; tsoe, 

nnm 8), 8Ì di«e che II difr-Ho di csltii/ìone della 
unlenza per parte dell'appellatile era Irreparabile; 
arregnàelié la «mlmM ttèmi sf jtraéaemh MPap- 
petlata, (ntrgrando tifi ali!. Nel cbe, ala detto COQ 
tulio il rispetto, non si può convenire. 

Bonà<\Ri, Aggiunte della edieione. 



dbitto di opposizione), ti eoiiliiiiMide jMd eoM> 
parire e produm Ì0 «M ngioili tklO «Oa tmr 

lenza definitiva. 

Questa regola , questo benefizio accordato 
al eoBttuBace bendiè vokotario, qtiesto fctoro 
della difesa , indubitato e certo nel j]fr»^%*t 
di primo grado, perchè non dovrebbe avere 
uguale signidcaxjone in grado d'appello? Forse 
rartioolo 886 è ristretto ai giodìxi di primo 
grado: o piiittesto la saa api^icazione non ò 
per se stessa estensibile e comprensiva del se- 
condo grado , poiché scorgeai anche dall'epi- 
grafe del Capo I dd Tit. lY, che tutta qoeslo 
procedimento è fatto pd trAwMdl émU $ ftr 
le Corti d'appeOo? 

L'argomento cosi saldamente stabilito acqui- 
sta maggior fima in i^pfeUo fa .ngioiia dd 
maggior interesse dw racdiinda e de]k..aiia 
maggiore gravità. 

2da cominciano le difficoltju La lettera del- 
Particoto i80 ordbia earte op o rastonl da fM 
entro un termine, e non facendosi, vuole efte 
9i rigetti V appello. Si risponde, che la deca- 
densa 0 nullità non ò espressamente commi- 
nila dhllft legge. 

▲ qnelli che oppongono Tarticolo 480 ìmuio 
osservare che il caso è molto diftltO; O in 
questo hanno ragione. 

Rigettano pure, non senisa ragione, l'argo- 
mento d'analogia tratto dall'aitioolo 466, vt'h 
detto che i termini ad interporre appello sono 
perentori, e la decadenza si effettua di di- 
ritto. 

L'appellante contumace, al suo comparire, 

riassumo la facoltà che ad opni altro nella po- 
sizione sua compete , di discutere anche del 
merito della questione, ossia di completamente 
difèndersi contro la sentenza. E die altro mei 

lo scopo dell'appello? Non è vero adunque 
che accordandosi a questo contumace il bene- 
fìcio della difesa , egli dovesse restringersi a 
piatire solla meteria dd prodotto o proseguito 
regolare appello, quasiché per un qim acqui- 
sito al convenuto dell'articolo 168 venisse cosi 
a limitarsi il cerchio della contesa (3). 

Vero è dw la4egge ha prescritto tembi e 
cautele all'atto di appellazione perchè le liti 
non si protraggano oltre misura, ma nd co- 



esi Il chiarisalmo avveralo napoletano A7(iit.L0 
Vucu dettò 00 elessote articolo atampato oell'ot- 
tlaw fornai* £• CasMtfa dbl ^roeeràlirt, sette- 
oeado qo8Sl*uiUma epialeoe. • 

(5) Tadrcao plA settq fsiero il poeto sertsetWe 
dcUa eeeliOVinle, 

9 
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stante presnpposto della probabilità dell'er- 
rore, domina la ragione del diritto e Tinte- 
resse della difesa che si presume meglio tute* 
bus dft BftgiilBMi di evttw wiieiiiiiie 

OlMA il dtfrtte del depeeito nel termine 
prefisso non va immnne da pena. £ sarebbe, 
che in causa appunto di non aver fatto questo 
deposito, l'appeUnto aon potrebbe più pro> 
tinm nuovi deenmenti, se l'altra parte ne fa- 
eeaeÌeltiiMS««iòpeldiepoito defUMl.i76 
ei7«(1). 

L'èMogineeenalto, ex-ninirtNs »qauto 

Bcorgesi dal brano recato (S), veue enl dire 
che Tarticolo i89 fu informato a questo spi- 
rito. È già molto: nondimeno, avendo egli 
steMo dfeliianto di mm pottt jNtvwpMMkre 
in qnel Inogo una stria disamina deUa que- 
stione (che per tale egli riconosce*, non vi resta 
altro argomento, in vero grandiaeimo, che 
qoelto deVftvtoMà 
Un qui le B OM id e m ie ni emmit. 

- Veniamo al sistema inverso al quale io porto 
il tributo del mio debole soiEregio. Io nd varrò 
dei gravi argomenti dedetti dafla OoiCe di Bre- 
•da, e altri aptriungerò per conto mio. 

L'articolo 386 non ha quella estensione che 
gli si è voluto attribuire; e in ciò, io credo, 
ceuisle fl fliio radleali dd oontnilo rafio- 
namonto. L'articolo 386 ha il suo correttivo in 
se stesso. Il contumace può comparire e de- 
durre le sue ragioni sino aUa sentenza d^ir 
Uva; «MI, pfoeegotoo la lettma, floronno 
effetto le altre sentense già pronunciate nel 
giudizio^ contro le qucdi non fossero piìi am- 
missibili i mezzi accordati daÙa legge per un- 

liUnfri n(liinqi;o rhn la rqiiità nndn s'inspira 
questa disposizione, ro?ì favorevole alla difesa, 
abbia un'eilìcacia senza liioiti, vuoi nel primo 
• nel weondo findUe, oel dieliiatare iaviolar 
bili le sentenze pìh passate in sindicato, pro- 
fessa il più alto rispetto ni diritti quesiti. 

Questa esuberanza di diiesa , ripetiamolo , 
mnore da non epiiitadl eqdtà dm enont il le- 
gislatore ; ma pU fanMM assai torto se do- 
vesse accordarsi a spese della giustizia. Vol- 
gendo rapidamente lo sguardo sulla condizione 
dd oontamaee, nd scorgiamo tosto che i ri< 
guardi dovuti alla sua difesa e necessari, sono 
con molla cura osservati, e nnlla mancherebbe 



(I) Scnteoia della Coite di Napoli del 0 marzo 
4867. Confesso che BOB «crivo a tùm fm^m que- 
sto discorin. 

(3) ^cl MànUortdtiTfiiVHall^ ciUlo n« 18. M 



a qurata sna legittima facoltà, dal» apche lo 

stato delle cose fosse tale clic non gli permei- 
tesBe di approfittare dei vantaggi che ukerior- 
menta gli eooeede Tarticdo 386: 

Proviamo la proposizione. 

II primo moto della legge è quello di consi- 
derare nel contumace un uomo che, quanto]^ 
qoe chiamato , non ha potuto presentani in 
giudizio per causa a lai non imputabile, per- 
chè non ebbe scienza dell'inrito giudiziale ; 
onde la legge raddoppia le diligen^ per un| 
più esatta e più certa eomnmeadone. Ordina 
che la dlaaiiHie sia rinnovata (artioolo 382)^ 
qualora non consti che la citazione sia stato 
proprio consegnata in mano sua» Il rimedio 
della geminata citadone, per cai d tdùva la 
imbaraasante prolisait& della iippOMoney è 
una saggezza di cui vuoisi tener conto al mo- 
derno legialatpre j ma il fatto è che alla liberty 
e difesa delconvranto è ben provveduto «oUi 
duplice chiamata ; e in difetto, col diritto de^ 
l'opiiosizionc. Qu4)d altf^i prodest et tibi non 
nocet, è, direi cosi, la divisa dell'art. 380. Salvt 
UposmoaiiidiiràtoaaieHtrmeiiieacquistatet 
chi non è comparso può ancora venire ; egli è 
accettato perdio la giustizia non chiude mai 
1 oreccliio alle diiese, semjprechè non tu tenda 
a sconvolgere eiè ch*essa vuole assicurato, 
che deve rimaner fènno. 

Questi riflessi non sono inutili; per essi si 
dimostra, che se talvolta il contumace si trova 
impedito da qoeUo dato di diritto che la sua 
stessa contumacia ha creato all'avversario, 
non perciò »■ tiirl>ato il suo diritto di difesa. 
h a citato in persona propria ^' I n citato due 
voUe? La sna contumacia è >oIootaria. Fa 
male dtato? Gli appartiene il mezzo di opfth 
sizione ; può far annullare il j^iadisiio. 

Ora osserviamo lo stato di contomacia rim- 
petto all'oitors. 

La contumacia dell*attara è iep^ira vdoQ- 
taria. E in verità non ha scusa. lia legge di- 
fatti gli nega il benefizio del tloppio monito e 
quello dell'oppoAÌzioue i egli è dei liti^auù 
cdd che lui meno titoli per invocar fiiTori. Sa 
ne avesse, non sarc1d)cro nella sua qualità di 
attore contumace, ma perchè contrariato da 
fori&a maggiore, uun avrebbe potuto cusiituiro 
procuratore^ o personalmente comparire ; ma 
ninna legge è inspirata dal preenpposito di 
iisraa maggiove^ e ciò ohe pi& iÌMUmanta d 



slamo gnti alla dlllgeaza onde bs voluto presen- 

Ijrci le paro!.' .Ii'tl'aiUorcvole; personaggio, rhedif* 
ticilmeate avrcmmu potuto rèccogliere altroTe. 
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pensa di nm attore che va contninace, egli è, 
che abbia voluto intorbìdAre 9 irapporre sta* 
diosamente indagi. 
Ora che mbblimo nd? Un appellaiite «ha 

manda una citazione e poi si ritira; cioè non 
incarica procuratore per lui, e niun procura- 
tore 8i presenta; o in giudizio sommario lascia 

Ch'egli abbia mancato eeuplesBiTanieBte e 

in una volta a tutti i doveri imposti alla sua 
condizioDe di appellante dall'articolo 489, è 

8i sostiene cht fWito appellante può riaor* 
gere tuttavia; e nonostante il disposto delKar- 
tàcolo presentarsi e proporre le sue difese 
■al merito, valenM dei beneiloii» de)l*anl> 
colo 368. 

4ja posizione delle parti non pnò psser che 
questa. L'appellante non costituisce procura- 
tole; alTiiiQeiHro rappellato eoetitaiBce pro- 
enratore; e éommda la reiezione dell'appetto^ 
attesa la inosservanza dell'art. i89. Prima che 
aia deciso, l'appellante comparisce per mezzo 
di proeentore ; produco crii atti , la ten- 
tonaa, ecc., benché fuori dèi terórfne pre- 
scritto flall'articolo i8fJ, o in«:iste por essere 
ascoltato sul merito, facendo le sue deduzioni 
in proposito, ecc. Qqesta iSNXA è la specie alla 
filale accenna la Corte di Napoli (sentenza 
0 marzo 18B7). La Corte di Brescia crimlicò di 
una posizione analoga. Giova rammontarla 
onde si possa esser chiari sullo stato ck i pi o- 
eeieo. Jf. appeUaate aveva fitto desttiare Tu- 
dicnza in via sommaria , e a quella udienza 
ninno comparve pel suo interesse. L'appel- 
lato Jf , visto che F non aveva in verim modo 
adempito agli ebbHgM deH^arCleolo 48B, do- 
mandò che si pronunziasse la i-eiezione del- 
l'appello. Nel giorno dopo (non pronunciata 
ancora la sentenza) l'appellante pretese, come 
disse la Gotte, di imriate la ma «ottlamada; 
invocò la (licposizione dell'articolo 386; fece 
istanza arciocrhè sosposa la deliberazione e 
prelazione della sentenza, venisse riaperta la 
disensilotte dèlia causa, e fissata nuova «diétt- 
za, come difatti si ottenne dal presidente. 

Conviene aver prosonte questo stato del prò» 
cesso, onde i principi! abbiano un'applicazione 
eonofela, e non si vaHclii teoricasNote il breve 
confine di questa specialità giudiziaria. Quanto 
il tema sia delicato, può vedersi al menomo 
cangiamento dello stato degli atti. Supponia- 
aie^iideaioglttdtoato dallaGoflea BNMia, 



l'appellato non avesse opposta Teccezione della 
decadenza . ma invece avesse chiesta la cori' 
ferma dciia sentenza ^ invitando cosi la Corto 
al gfofirio del merito, ed efloca, per qnelto 
obe venie ate, la eondasione meble di» 
versa. 

La tesi per noi è questa. L'appellante che 
aoa adempie «al iei-iewiii pnteritto aDe togia» 

sioni ordinate dairaiticolo 489 decade dall'ap» 
pello, abbia o no costituito procuratore. Op- 
posta la eccezione, quanto dire accettata dal* 
l'appellaio la deeadeua dall*awerseriD in- 
corsa, il processo d'appello è finito, e Bea si 
parla piix del merito deHappello 111, 

L'appellante che si tenne contumace pad 
eeso, vatadosi deD*utioeio 886, eampariM e 
difendersi contro la istmusa ddì'appdl<Uo che 
domanda la reiezione deìVappéO» prima éhi 
sia pronunziata la sentenza 9 

Rispondo: ri; ma étto sespo di iifenimwi 
8uMa questime incidentakf e non per rlsprire 
la discussione dei merito. 

È questo precisamente il solo punto , per 
quanto a me sembra , sul quale cade il ^ 
senso. Ne abbiamo veduto l'esempio nella spe* 
rie f^ndirata dalla Corte di Brescia. L'appel- 
lante contumace comparve, si difese, non gU 
fu imposto silensio , ma ruppe ndb» Beo|^ 
della decadenza gii inessen, e nnUa gli vabe, 
nò potè afferrare la tTTltlìlhlTTt del uerite^ 
com'era l'intento suo. 

£ m ciò è tatto 1 interesse del sistema da 
noi contraddetto. Penetrare nell'aula del tri- 
bunale alla vicrilia della decisione sull'inci- 
dente ; produrre in qualunque tempo il man- 
dato, la sentenza, gli atti del primo giudizio, 
eensadiè non avriMe appoggio la saa eea^ 
snra, e passar oltre nel merito, come se l'ar- 
ticolo 4 89 avesse già avuto il pieno suo adem- 
pimento ! 

Ma fMette le eoee n qneeti tnrmW, 1» MB- 

troversia si viene spostando, e pare si allon- 
tani dal terreno della teoria contniiiacialc in 
cui si collocava da principio; poichò non si 
dtoe aU'nppeilaiite, tn non pnoi esesve aeosl^ 
tato a fronte della questione della decadenza: 
ma tu non puoi essere ascoltato che nel ffiro 
tislretio deWinódenUty e non puoi lanciarti 
nella difisea del merito, ravesdande nel eetto 
gli ostacoli che alla prosecniione del giudieie 
oppone la inosservanza dell'articolo i89. 

Ora la questione ritorna e si condensa sulla 
fanportansa di qnesf articolo. Se non inehinde 



(4) La desenione o decadenza dell'appello nno si pronuncia d'ufficio; dev'essere domandala od 
apposta ; m« li flMilet ««a /is cfet dteMinOla. 
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comminatoria; 8« nulla importa che il processo 
d'appello abbia la voluta istruzione nel ter- 
mine deli articolo 158, o ulia udienza, in pro- 
ceMO ■ODunuio, gli «n^OBMiti httno rasione: 
oie al contrario la decadoMiiaiiwocn, gli 
opponenti hanno torto, 

Aon occorre ripetere le ragioni per le quali 
qoeii^nltiiiM propodsioM ha il cantttem dtHa 
Ofideiiia. L'appello virtualmente non esiste 
più : il piudico pronunciando la decadenza non 
fa che dtdnarare lo stato di dirittOy ed è ob* 
Migato a diehiaimrio quando Tappellato, aeeet- 
tandolo , ne acquisì a se stesso il diritto che 
rìsale a quel momonto doj>o il quale l'appcl- 
laote non potè più riparare al suo difetto. II 
eoBtoBiaee presentandosi in un tempo qua- 
lunque , può riscattare il sua difitto alla di- 
fesa, ma alla condizione dte la rama sia an- 
cora dif endibile f che non sia terminata. Ne 
segue logioamnitek «lia al ano oenparim tro* 
vando l'appelUnta ziitNito la oontrorersia al 
ponto incidente che ò nel tempo stesso deci- 
ahro della pendenza appellatoria, dovendo ri- 
apattan la fiuo in cui la qneHioM era già en- 
trata prima della ana conpana, non può con- 
Tolare al merito, se non quando potesse supe- 
rare la stretta che minaccia di iK^liergii, a dir 
coA, il respiro. 

Di passo in passo siamo giunti a vedere che 
dalla interpretazione dell'articolo -189 tutto 
dipende, lo mantengo le osservazioni che in- 
tonto a qneito artiook» holitla nal oonunento; 
sono fermo nell'ossequio della giariaprudenza 
della Cassazione di Torino, e peneralmente 
delle Corti di merito del regno : per me l'ar- 
ticolo 480 non ha che una sola inlagunte 
aiooe. La comminatoria delk decadeon o de- 
perzione , poro importa il nome , è e-pressa 
colla formola: se nd termine prescritto non 
murmmo adempite le iti^ungUmi déffameàht 
rigetta Vappeìh. Lo spirito della legge, con 
tutto il rispetto delle altrui opinioni, non è 
meno manifesto. Abbreviare il corso del giu- 
diaio drappello; obbligare l'appellante sui pri- 
mi paad ad iitniire per parte tua il proeeaM>; 
perciò a preservarsi dapli effetti di una sen- 
tenza che lo colpisce, gii sono imposti dei do- 
Teri ineaoiabili: tutte le procedure furono in 
questo severe; del reato se una logge d'ordine 
molto cìiinr.i pntesise modifiriirsi , non lo sa- 
rebbe per favorire le studiate manovre di un 
litigante (Y. Aggiunte sulla contumacia, p. 456j. 



Iggiiole Iella scetala edidOM. 



SE LA GIURISDIZIONE COMMERCIALB 
SIA ASSOLUTA 0 RELATIVA 

Io «vnl doTuto oolloeare aott'àltia mbile» 

l'esame della presente controversia: ne con- 
vengo perfettamente. 1/ Afìfiiunta stava bene 
in quella parte del commento ove si discute 
dalla eoaqpetenaa. Farò andm nn'ahni eon* 
fessionc : che, malprrado la diversità dei pareri, 
io non attribuiva una c^rande importanza alla 
questione: ma venuta iu luce in quest'ultimo 
tempo qualche aerittura, molto da me ikjpiKr- 
tata, die riassume Kargomento in un senso 
contrario alle mie idee (che non ho ancora 
cipresso), partni di dovermene occupare prima 
di ehiodero la aerie di queato nuove o aa m> * 
zioni sulla procedura. Mi sarà perdonato , io 
spero, la trasposizione, tanto piil che al ter- 
mino di questa prima Parte ne farò emenda 
col riordinare in un Indioe di nmaaima le di- 
verse materie , in guisa che si riscontrino A 
tratto nella posiiione naturale che loro 
partiene. 

Laacio da parte qualunque presagio sopra 
una legislazione a venire. Dicono alcuni che 
lo spirito dei tempi procede verso l'aboUzione 
della giurisdizione commerciale, e aspira alla 
eoocantraiione di qutUo istitute nella mag- 
giore capacità della competenza civile che ai 
continua a chiamare umeersale. Può essere 
che ci sia questa tendenza) ma dichiaro cito 
non aaprei vedarno la raglene. 

Se i tribunali civili sono investiti di una gin* 
risdìzione univermìe , (ìhsf il eb. rommend. 
PiSANELLi, perchè non li fate padroni anche 
della jwNole ctf ammintetraUva ; argonente 
ch'egli ripete più volta come di somma eflK 
cacia? A questo argomento i contrari non 
hanno risposto, forse perchè, secondo essi, ò 
troppo fiìcile rispondere. Ceirto aiai trovano 
profondamente diverso il giudùrio deUa peMh 
lifn da quello dflla proprietà ; quanto alle con- 
troversie amministratwe, leggi recenti hanno 
loddis&tto allo eaigenie del progresso, facendo 
rientrare nella giurisdizione ordinaria tutte le 
cause die versano sui diritti propriamente tali, 
non permettendo al magistrato amministra- 
tivo ebe queU'ordine di controversie che spet- 
tano ali'ocdina pabWeo pn^iamente detto • 
s'intrinsecano col poverno dello Stato. E po- 
trebbe credersi argomento favorevole alla tesi 
contraria benché in realtà non lo sia, c<Hne mi 
propongo di notai» pMt avtnlL 
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Intanto lo stesso rapporto o la stessa affi- 
nità od omogeneità non si riscontra fra le ma- 
terie dvfle, penale ed eamiiniBtntiiva, quale si 
crede di ravvisare fra la dvlle e la commer- 
ciale. Dei diritti della proprietà pindica il ma- 
gistrato civile» dei diritti della proprietà giu- 
dica il magistrato eommeitiale. U piedieato 
di giurìsditùme immnqU applicato alla chrìle, 
non è che in questo senso, io credo, o almeno 
accetto la interpretaaione perchè favorevole ai 
contraddittori, per aeii nadre dal soggetto, e 
limitare la dieeóniooe in termini precisi e con- 
creti. La uuiversalitil della le^ishuioiio civile, 
secondo essi, si giustifica da ciò, che quella che 
diciamo oonunerdale non è die tuia tottra^ 
zinne a lei fatta; questa matoria che è stata 
affidata ad un'altra magistratura, istituita a 
vantaggio dei commercianti, era già ritenuta 
nella stessa giurisdizione dvile, era sua, prima 
della Gostitosione dei IribiUMli éL eomiMreio; 
si direbbe quasi un parto delle sue viscere. 
Come ad ogni favore personale si può rinun- 
ciare, così i commercianti possono rintiodare 
a quitto di essere giudicati dal triimiiale di 
oemmerdo. 

Il corollario che se ne deduce è semjilice- 
meute questo, che i tribunali civili sono ^eu- 
PRK oompeUnti a emoicereddleecMse commer- 
ciàli, purché si abbia l'adesione espressa o ta- 
cita delli! parti. È chiaro che rargomonto non 
corre dal civile al commerciale, dovendo i 
ghidiei commerdali dichiararsi inconpetenti 
ogni volta che la c(»troTersia non sia loro 
espressamente attribuita dalla lepge. 

Questa opinione continua a fare il suo giro 
Mteme aU^altra die si^ga Tepposto ressUlo , 
6 raccoglie non meno dell'altra il suffragio dì 
fbrU intelletti e di alte ed autorevoli magistra- 
ture giudiziarie. Io prescindo dalle antorità; 
le .rieletto tutta; ma deploro lo sdsssa giiui> 
dico in cosa tanto sostanaiale, molto più die 
non sono le Bùe pofote parole che posaeao 
farlo cessare. 

Io credo adonqae qoeeta opinione inammis- 
sibile per argomenti dedotti : 1 " dalla nata» 
dei fatti ed atti civili; "i" dal fine che si pro- 
pose la legge ordinando la separazione delle 
gimcisiKtenl; 9* dalla economia e dalle deter- 
minasiflnl podtivo della stessa legge che re> 
gola la competenza; 4° dalla impossibilità pr»* 
tica di un tale sistema. 

L UftMfitiukmewdoinii» dei tiìbn- 
Bali cìdli è U teeda prediletta dai fiaristi - 
francesi, muove d-i una rapione che non si ! 
trova nella procedura, ed abita in una slera 
nperiore ove bisogna andarla a csrcaxt. 

JX diritto emana wdìiniuìa e ssamk è 



quello divulfjato col ministerio del Cod. civile ; 
pei francesi la legge commerciale è una legge 
d'eccesione. 8e il ùg. Henrion db Pansbt d 
ò distinto nel propugnare la teoria della con* 
potenza universale, egli non ne fu l'autore; 
egli segue una via tracciata, e divide coi suoi 
oonnadonali nna dottrina che non è stata mai 
esaminata a fondo perchè non fìl mai posta in 
disriis^ione. Le /c'/^/t dtì mvimernio sono leggi 
d' eccezione; per conseguente competenza eecC' 
zionale, e neramente rdoHm qoeUa dd tri- 
bunali che hanno la missione di ap^ìcade ai 
negozi dei commercianti. 

È da si poco tempo che noi osiamo contra-> 
stare la d^tà di assiomi a codesti oracoli 
della dottrina francese che dob})iamo ralle- 
grarci in nome della scienza ch(! la opinione 
sia stata almeno scossa, e sia entrata nella via 
dell'esame. A quello che illostri scrittori hanno 
detto, io poeso aggiunger ben poco, ma per 
quanto seppi, sostenni questa tesi in più luoghi 
del mio commento al Codice di commercio. 

Sotto più aspetti una tale questione diviene 
importante. AUora io discuteva sulle prove; 
mi fermai specialmente sull'articolo 81 di quel 
Codice. Il concetto francese, sempre tenace 
nella idea che le leggi del commercio non siano 
dw Itggi ÉùBttkmàU e éUriUo etfmme debba 
chiamarsi il diritto civile, viene facilmente 
nella conseguenza che, dove tace il Codice di 
commercio, debba ricorrersi immediatamente 
al Codice ddle; e dove la legge di oommerdo 
lascia un dubbio, abbia a trovarsene la solo- 
zione nello stesso diritto covìune. Ma ciò me- 
rita serio esame. Fra il Codice di commercio 
e il Codice ddle ha di messo una vasta sona, 
vergine di formole legislative, non però rima- 
sta inesplorata dal legislatore, che anzi attinse 
in quella ricchezza i suoi primari e fondamen- 
tali postnlatL É quella la gran massa de^ 
ad e consuetudini commerciali, che prevalgono 
sempre alla stessa legge civile ogni volta che 
si tratti o di spiegare una legge del Codice di 
ooBsmerdo, • di trovare, nei sud frequenti d- 
lenii, lo lepde, le dindoni di cui si ha biso- 
gno. Lo stesso Codice dì commercio ha fatto 
un passo decisivo iu questo sistema d'idee, 
stanaiando ndrarticolo 89 — 1 ttmUraHHi oom^ 
niereiaU sono regolati: i* dolfe leggi; 2° dagli 
v>i p.\rth:oi,mu dd commercio; 'l" dd Codice 
civile. Il Codice civile non è adunque la fonte 
primaria a cui d deve attingere , come pre- 
dicano i francesi ; come dovrobb'cssore, se non 
fosse che uua lo^gc XeecatioM quella dd Co- 
dice di commercio. 

Quanto più le arti, le industrie aloonunerd 
d iRìliVPWM e mndifpoiw liei av^^ 
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più la sfera doUa vita commerciale si separa 
o si discerne dalla civile. L'opera degli uomini 
sella vita ordinaria eitraeMunerdale, e nella 
rlta commcTcialc, è affatto diverso. Quivi nn 
movimento, uu ardirò d iinprese, un'ampiezza 
di operazioni incognito ali altro. Negoziazioni, 
tnumsiooi, di^Mdiioiil aventi un oofl]woprio 
carattere che nel Codice civile non ne incontri 
neppure il nome. È vero che tutti i grandi 
principi! della moralità e della rettitudine giu- 
ridica MDO consegnati nel CkNBee dvile; prin- 
Cipii ai iinM non si puT) deroparo in qualsivo- 
glia relazione contrattuale. Ma noi non diciamo 
che il Codice di commercio astrae c ripudia i 
priDdpii MqMriori éA diritto, qwai eostnen' 
done altri diversi : ecco quello che noi fac- 
ciamo; noi osserviamo il momento in cui Io due 
legifilazioni si separano e divergono, per dir 
ooÉlin due rami, non lenza laidare dietro eè 
«B fondo d'idee generali e comuni. È da quel 
momento che noi troviamo due formo snstan- 
isiali, e sino a un certo punto indipendenti, 
della leglilaskme, ognona ddle iianli rive di 
vita propria, ninna delle qoall ti attacca al- 
l'altra come l'edera al muro, come un'appen- 
dice, come un accessorio, come una eccezione 
dw taato ha di «nen e di Mttniisa (nauta 
gli viene conpeno da una di^oiirieiie liaiitir> 
tiva della legErc comune. 

Ho detto che quanto più si manifesti il pro- 
gresso e lo dando dd cwamerd (marittinii 
ipedalnoiUa), tanto più si maniibata fiiaati» 
distacco. Nuovo lnvpn:?ioni fanno emergere 
nuovi rapporli giuridici ; le stesse negozia- 
zioni che flono note e regolate da aoraie pod- 
dve si svolgono in nnove combinazioni; e que- 
ste s'intrecciano in guisa che a stento paò se- 
guirle la legiilaziMie seritta. La materia in- 
dttsMda • oeaflMNiala è «caMeole, progres- 
d«»» dtrepunU legislazione, • qoad dhrd 
la trascina con sè ; e infine il commercio stesso 
fa le sue leggi, e il legislatore le promulga. 
La istituzione commerciale è sopra tutto so- 
dde; implica I maggiori intereid, ma la sua 
feistenza, il suo sviluppo 6 una delle hasi della 
dviltà e ricchezza delle nazioni. Il legislatore 
die si vanta di contribuirvi coi suoi dettati, 
tm paò anmio di aenthre la gnndmaa dello 
scopo; egli deve credere di aver eretta una le- 
gislazione sostanziale, e non di aver fatto una 
Ugge d'cccuione per sottoporre al dominio 
irnmecBato di nna legge saperiore e divena 
tntti i casi non espressamente enunciati. 

II. Ho <lovuto estendermi mio malgrado, 
essendo questa la parte più importante del 
mio diacono , *die mt guida coU'ordine degli 



Se non prendo errore, la confusione che ri 
fa della giuriidirione conmerdde ooUa dvHa 
deve procedan dal non esserri posto menta 

alla diversa natura e al diverso indirizzo delle 
istituzioni intorno alle quali la procedura si 
aggira nella sua azione ausUiaria, pratica, ed 
esecutiva. Se noi ci fludamo m'idea dd anb- 
bietti del Cndire di rommardò e della sua ra- 
gione d'esistenza, e di quanto costituisce anche 
fuori di esso il diritto commerciale , distinta- 
mente dd contoiato e daU'egfetto del Oodicn 
civile, non possiamo m?] di leggieri accogliere 
la promiscuità e coufusione delle materie i>er 
quanto spetta alle giurisdizioni. Noi difatti 
vediamo versarri nel breve Titolo ddla eom- 
petenza Qib. iv del Codice di commerdo^ tit. f) 
tutto quanto il Codice di commercio ed una 
serie numerosa di fatti estrani al Codice Gi- 
rile, non penanti lieppan daglVhmtri andana 
tori, e che hanno una natura e un'indole tantd 
caratteristica che ove so ne vedesse l'elenco 
in line dello stesso Codice civile, sarebbero in- 
esplicabiU. 

Qual maraviglia adunque se dividendo le 
giurisdizioni per materie, il legislatore abbia 
distinte le stesse materie, e non abbia voluto 
confonderle per non eonftmdare la ghirinfl- 

zioni? 

Io non dirò che non sia possibile ai magi- 
strati civili giudicare delle cause commerciali: 
niesta cala fìiordiè nna eom adla» hi peHotOà 
dd h gié k t t ore. La divisione delle competenze 
è creazione del legislatore: egli ha trovato che 
sta bene che la cognizione delle caose com- 
mercidi, almeno negli stadi fnihrfori, ria di- 
stinta dalla dvile. Secondo lui (e dev'esserlo 
anche secondo noi^ giova che ci siano coi tri- 
bunali civili dei tribunali di commercio, perchò 
due legisladonl aonoad q>pUcaTri; due legis* 
lazioni distinte, statuenti <U materie separate 
e distinte. Abbiamo veduto che la divisione è 
ben fondata nei principii ; ora vediamo che non 
poco giova all'economia o celerità dei giucUri 
che un ordfaie dhrtinto di magirtmtl dn detti- 
nato alla cognizione delle caoie ttWilltrl n lt i 
UI. Apriamo il Codice. 

t La competenza ò determinata per ma- 
" Uria o vaiera, par Itrrttorjo, par eonnai" 
« sione 0 continenza di causa » (art. 07). 

Stabilita questa regola generale nel tit. ir, 
cap. I , questo medesimo capo ri divide in 
tra aarieni; adla i* tratto «Mia ftNii|»deNa<i 
per materia o valore; nella 2' ddla compe- 
tenza per territorio; nella 3* della competóvM 
per connejtsione o contìnetua di cuusa. 

La eanptienaa coànaKldn In qnale ddln 
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dunque competenza per ra^Ume M maUrìa, 
Km èferragioiiedÌl0mtctto:aMièperi»> 

gione di connessità: terttuni non datur. 

Questo ar«?omcnto è troppo evidente per 
aggiungervi parole. Quando adunque l'arti- 
«•lo 183 del Oodice di cotamneio Hudace 

— appartiene aUa giurisdizione la eorfnizio- 
wtf, ecc., tutti gli oggetti della cognizione com- 
merciale ivi enumerati formano la waUria di 

8ÌQTÌKtÌIÌQnew 
Abbiamo noi facoltà e arbitrio, hanno i tri- 
bunali facoltà o arbitrio di assumere a loro 
grado cognizioni di malarie clte appartengono 

• givrltdisiMi divene? Ritponde Vartìoolo 69 

— ìa (jiurisdisione non può essere prorogata 
daile parti , salvo i casi stabiliti dalla legije. 
Che non trattisi cioè di competenza per ra- 
gione di materitL Qniodi ri pnft derogete ella 
competenza per ragione di territorio , ma a 
questa soltixnto. Alle citate disposizioni iwno 
suggello l art. 187. « La eccezione per incom- 
f potenza, per maferte e valore può esser prò* 
« posta in qualunque stato e grado della cau- 
t sa: Tautoritù giudiziaria deve pronunziarla 
■ anche d^ufìicìo ». L'articolo 85 dichiara che 
la competenza dei tribunali è regolata dal Oh 
dice di commeréi» t doMe leggi relative: è uno 
dei sistemi della giurisdizione. Nei due numeri - 
che seguono non si parla che di materie com- 

Bavri dan^ una materia commerciale, 

come vi ha una materia civile, penule e ammi- 
nistrativa: materie che costituiscono altret- 
tante giurisdiaiimi antODOme e indipendenti. 

Biwrbaiidoci al mimerò scczuentc di rile* 
rare alcune strane e incomportabili conse- 
guenze che sarebbero per derivare da un tale 
listenia, ero ammaino eoa quanta euro la 
legge detennini i casi nei qóaH cessando il 
sabbietto commerciale , diviene competente il 
nastrato cìtìIo. Dai capoverso dell'art. 7:23 
■ino a tutto Tari 716 al viene dbtingnendo, e 
eori limitando, la materia commerciale : tntti 
codesti articoli sono attributivi di giurisdi- 
xione: i poteri del giudice civile sono limitati 

• flivooeeritti alle dìipoaliimd ivi aoeottt»- 
■enta stabilite. E se vi ^vi trovare sn co- 
deste giurisdizioni qualche motto imperativo 
della legge, non manca nell'articolo 7^5. « Se 
f l'atto non è oonunerciale che per una sola 
« delle partì contraentì, quella che promuove 
a l'azione deve convenir Taltra al fóro com- 

• mereiaio se questa è commerciante ; al fòro 

• civile se non è commerciante •. Per Tarti- 
colo 726 il pretore del mandamento in tempo 
di fiere e mercati, ancor dù' la causa non !tia di 
tm co atf i tmia, prende provredimeati istaor 



taaei, ma per rimettere fl giudizio all'aueori/d 
competente. Vi ò dnnqaa on'oirierilA cotapafcwft 

che il pretore dee saper discemere, mentre 
pei contrari le demarcazioni sono confuse, onde 
il pretore potrebbe dire ; andato al tribunale 
civile 0 al tribunale di ooauBflTBfo^ colie fi iitei 
c«r<x meglio. 

Noi vediamo adunque che il legislatore ha 
saputo apprezzare la grande importanza della 
distinsione. L'oggetto dèllé gInrieiMotie 
merciale è reak, non personale: si tratterà del 
comodo dei commercianti, se vuoisi, ma non è 
il comodo delle persone, è Vinteresse della co$a 
ebe tenisce al legìslalore H eriterio e II mo- 
tivo determinante a formare qnosta giurisdi- 
zione. Il commercio una grande istituzione 
alla quale nelle viste del legislatore giova avere 
eomele pioptìe leggi, osai i propri nagiittfctl; 
c finché il legislatore tiene in onore quest'idea, 
non è lecito ai commercianti il dire : posso 
farne a meno ; sfuggo ai giudici commerciali, 
avendo ma|gior Hdnda nei driS, impnaeeliè 
Se la loro professione c'entra per qualche cosa, 
la istituzione è un oggetto ben superiore e più 
generale ; e la regolare funzione della giurìs- 
dizione racchinde un ben maggiore intereasè 
per l'ordine lìuhblico, che le personali simpatia 
dei commercianti per la giurisdizione civile. 

I giudici di conunercio sono giudici ordinari 
oome sono giudiei ordinari in materia pemd» 
i giudici penali. Il lungo nso e l*esperien;{a 
degli atti di commercio può fornirli bensì di 
quel tatto e di quell'attitadine che si guadagna 
edil'uso e coll'espwienaa, ma non ne ikrà mai 
dei gimUei eeeeeionaìi come quelli del contea* 
zioso amministrativo ora abolito; la loro giii< 
risdizione può eaau proficua, temibile non mai. 

IT. Yengo d» ukimo » dira usa pandA 
sag^ iReeMenienfi. 

Accenno semplicemente ad un caso estremo, 
ma dal quale, per essere coerente , non può 
rifornì* slrtMn oo utia i io . Suppongo a tt* 
rtttura che sia portata avanti il giudice dvila 
una domanda di dichiarazione di fallimento: 
suppongo che tutti i creditori siano contenti 
di faxai ginfliean dal trIbaialB enile, e do^ 
mando ai leali contraddittori se tutto qneltll» 
sia possibile. Obbiezione che basterà aver ac- 
cennata; ognuno ne <x>mprende la impor- 
tansa. E noi vedlnM dietro alla materia venir 
oonftnne e proporsionato il rito : quaal» mal 
sono complicati i processi di fallimento, quanto 
singolari e sconosciute ai tribunali civili la 
forme che iri sono ad<q)eratel Come noi tro* 
riamo che fórme proprie sodo usate avanti i 
tribunali di commercio, altre avanti i tribunali 
I Girili} e ronUne jcobatorio essere divecso net 
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trìbtmali eònuMreUB • nei cMH , qoettl ^ 

Trebberò prescìndere contìnnamente dalle loro 
abitodini giadiziarìe gìndicando con altri meni 
di prova, e persino con altro spirito. 

Io non ho citato i ragguanlmli Bcrittorf 
<>e pnof Bnimo hi contraria opinlém: appunto 
perchè molto rapina rde voli , sono noti. Ma 
mentre scrivo, ricevo dalla rara cortesia del- 
rillostre prof. Cipelli on tuo egregio laToro 
(Teona gmridka éegU oM ài c omm m tiO y Par- 
ma 1870), che per essere nuovWmo io addito 
alia pubblica attenzione in qodla parte spe- 
csahueote che riguarda questo punto di con- 
few. Da pagiiM SS4 » K4 egli eeetlene con 
molto valore la competem» aaiirtata del tri* 
banali di commercio. 

fi ittto il dubbio se essendo adito in figura 
di tribnuto di commercio un tribunale civile 
che ne fa le veci (articolo 8i in fìnoì, rioonn- 
iciuto nel corso del processo che 1 indole dcl- 
l'asioBe è cirile, il giudice debba astenersene, 
l iBf i i Bd e Ift causa avanti il gindlee conpe- 
lente , che sarebbe M tUmo iwUa qnàtttà di 
giudice civile. 

Anche qui siamo divisi. Vado per le brevi, 
le feHH> che il «iute pose» liteiiere la 
causa, dichiarando pen^ osprnssnmonte rhf 
la causa ha carattere civile e non commer- 
ciale, e come tale debba proseguirsi Quando 
MB 'vl ria «M ragione iMflicoiaM per tmnil' 
lare gli atti condotti sino a qod punto , non 
troverei giustificato il giro vizioso di rinviare 
1a causa per riprenderla; poicliè possedendo 
il gindiee la depiiia gioriadisiooe , ne segue 
che non è mancata in lui la ffiurisdizionc la 
quale non è attribuita dall'enunciazione dei 
litiganti, ma dalla intima natura dell'oggetto 
il etti ri dlqpirta. Ma ba dettoeli'egli deve prò- 
gaildare sentenza nella qaale dichiari che la 
causa non è commerciale ma civile , e come 
tale deve proseguirsi. La sentenza è appella- 
Idh. VaMeM poò anee m bea gnra iiMe- 
por ioetenere che la causa ò eouM''- 
cìale, e per le più utili conseguenze ch'egli 
può ritrarre da un giudizio commerciale (fra 
leiltie qneda détt'emota poMile) ^ 7S8 
del Oediee di eoonunio^ a per la qo^ità 
delle prove. 
Ho detto ancora purdtè non vi aia wia ror 

jMTlièotaw por aaanllira U proceoM. 
Avendo l'attera opiegata un'aztone ohe nel 
senso PUÒ era commerciale, potrobb'essersi os- 
servato il procedimento proprio dei tribunali 
di CQnnwreioi Flogiaain il proeedlaMato Ibc^ 
male. Noi eoppiaoso quanto i tenniai riano 
ridotti (art. 393 e seg.). Colio sviluppo della 
CMNa ri v«do «voAÌra il titolo conuuerciaie i I 



od nsdr fuori naa vera e propria contreveiria 

«ivik. 0 convenuto ha facoltà di svolgere le 
sue difese con qucll ampiezza che gli concede 
il procedimento civile. Insistendo nella nullità 
del proeeno per iaeorapeteBfla,egli è nel «ne 
diritto; e il tribunale deve ia efttto rinviare 
la causa al tril'unnìp competente, che sarà 
per avventura egli stesso, ma nell'attributo di 
IribuDole civile* 

L'altro caso è, che essendori ritenuta com* 
mereiaio |;v causa , come portavano lo appa- 
renze, siano stati accolti c a]iplicau mezzi di 
prova, die amarissibni in giudizio commer- 
ciale (articolo 93 del Codice di commerdo) non 
siaaeconpatihiU col gìndirio civile. 

QUESTIONI 
aKL GiirmiM* m AnmiAjkWMmmB 

• L • • • 

Se dU si grava di una f^enirnsa poÈsa afpd 
lame tenia nùtificaiia (articolo 467). 

Dovere di lealtà m'impone di dichiarare che 
la giurisprudenza non è stata favorevole al- 
l'opioiene aegttiva da me eepeola all'art. '467 : ' 
ne rispetto l'autorità e non insisto nel mio pa* 
rere quand'anche continuas.si a crederlo più 
raaionale. Ma io stesso ho dovnto moditicarlo 
iHoltande alla soppressione, certamente cal- 
colata, dei^ artiooli ii8e 535 del Codice ple- 
montese, non senza dolermi però del represso ■ 
che abbiamo fatto. L'economia dei giudi/i de» ' 
ridnamcfaeil soMombente, volendo appel- 
lare, aolifieasse egli stesso la senteasa con ri- ' 
serva, per ristabilire la posizione delle due ' 
parti-, perchè l'appellato potesse dal tenore 
della eentensa fù ragione della importanza ' 
dell'appello; poroliè non ri laaefaMia aperta 
l'adito a replicate appellazi mi in un termine • 
indefinito (V, la questione seguenteh perchè 
è abbastanza incongruo che l'appellato per 
circoocrifeY» il tampa ol rinasoenli tanCalivi 
d'appello , debba egli medesimo notificare la 
sentenza a quella parte che ha esperilo l'ap- 
pello benché senza effetto; a quella parte che 
è cori bona iotnitta dei gravami ohe la Ma* 
tenia eontieao adeono ina. 

II. 

Deìla notificazione (Idia scnten:a (art. 3671. 

Parrai aver date spiegazioni sufficienti nello 
brevi note loll'articoio 367. Del resto 1 arti- 



Digitized by Google 



AGGIUNTE, ECC. 



19i 



eolo è . chiaro, e «me lo Teggo, non hm tmd^ 
tato appreosioni nel fòro. Le decisioni della 
giurisprudenza vi hanno agt,'iuuta rbiare/za. 
Possono fra le altre citarsi ikie seutenze, l ana 
della Corte d'appello di Brescia, dd SS gen- 
naio 18G7 (Monitore dei Tribuìiali, pag. o37), 
l'altra della Corte di cassazione di Xapoli, del 
5 maggio lif68 (Bcttlnì-Giuiuatì, aunu 186ii, 
pi^. 455). Se la dlddanudone del donìeiliò non 
fosse fatta secondo il rito rigoroso, darebbe 
luogo all.i notifìcazionp supplementaria, cioè 
al procuratore. Se la uutiticazionu non ù cou- 
finme al prescritto legale, non decorre il ter- 
mine dell'appello. 

Noi procedimenti sommari la didiiar azione 
ài residenza o di elezione di domicilio è com- 
provata aU'adtenza (articolo (i90), e il modo 
deUft DOtificasimie è sempre qndla dell'arti- 
colo 367. 

Nell%. qtentovata decisione . 4#lla Corte di 
Brescia fu notabilmente stabilito che il tribù- 
naie esamina anche Succio la regolarità della 

notificazione della sentenza trattandosi di pro- 
nunciare sentcnii^a contumaciale contro l'ap- 
pellato, per rettissima analogia dal capoverso 
deU*«rtieolol91 

' ' Irf, 

IM^appdh iiikrpottù iti toce^uSmU prima 
della notifieatione idia tmUiua; « dn suoi 

effetti. 

Si dice che l'appello proposto in tali condi- 
SÌOfù non equivale al ritenere corno a se stesso 
aotiaic» » Ift ftnteiUf e qniodi se VappcUo 
fosse nntto, li avrebbe eempn booltà ék tkf 
Bovarlo. 

Questo £fux)ltà però non è speciale alla ipo- 
te^ pieeenl»» M è deanui dalla legela ge- 
nerale deiraitìcdo 59. Se la sentenza fosse 
stata notificata, o si avesse per notificata me- 
diante Tappellazione, la stessa facoltà avrebbe 
rappellant» ae il suo atto d'appeUo Hone indio 
per difeUfO di forma ; egli potrebbe rinnoTarlo 
sino alla perenzione del termine, che sarebbe 
di treuto o di sessa&to giorni (articolo 4^). 
Qim|depeÌk.HaltiiMiioiitÌaiiotillcata e il 
pMeooe.aifidlo aen inntorti rinoncìa al diritto 
della notificazione, l'appellante ha per di più, 
il vantaggio di un termine senza limiti , nel 
quale dvràrieadoei a. ftre degli atti ireegobui 
e nulli, può sempre riaaovadijfi&dià |^?enga 
jEstto di coglier nel segno. 

Supponendo che la citazione d'appello, dopo 
BOtifiàtta, non sf abbandoni per xifiinie un'al- 
tra, ma sia riprodotta nella cancelleria del 
tribunale o della Corte, bisogna .vedere qoaie 
xisiUUU», ^ìtìm ottenuto. . .. 



Se l'atto d'appeUo è tmralkto per difetto 
di forma, o con eieosia annullato il processo 

per incompetonzn, finché rimanda marfrine di 
termine utile , l'atto è rinnovabile, il giudizio 
si poè fiaiMiniere: ciò è elementare. 

Non ai può credere che un'operazione coA 
seria come quella di un giudizio di appello sia 
intrapresa con intenzione di scherzo j e in 
questo punto di vieta l'appellanto ba venK 
mente in animo di rinunziare alla notificazione 
della sentenza perch'egli sa che una volta im- 
pegnata seriamente la lotta, non potrà scher- 
nmsene allegando di non oonoicere la sen- 
tenza, e recliunando che gli sia notificata. Goal, 
toltone pli errori nei quali lo stesHn appellante 
potesse incorrere nella direzione dei suoi atti, 
può dirsi iu questo senso benissimo che Tatto 
di appello, implicando la cognizione della aen- 
tcnza, equivale alla rinuncia della sua notifi- 
cazione. Io sono ben d accordo , e Tho detto 
più volte che la scienxa non surroga la notifi- 
cazione, e che il solo measo di scienza legala 
è la notificazione stessa. Ma intendiamoci : 
questo vero assioma di diritto giudiziario trova 
la sua certo e continua applicazione rapporto 
a cold che avendo riportato sentenaa &me> 
volo , tentasse di esimersi dall'obblipo della 
notificazione sotto specie che l'avversarlo ìt 
conoscente della sentenza, essere perciò una 
ftnoelità inutile. Ha quando il sooeombeDto 
stesso crea tota tale condizione di cose die di- 
venta incompatibile col diritto della notifica' 
zione, allora è forza concludere ch'egli vi ha 
riamuriato. 

8e altri pensa diversamente (che adesso noi 
saprei dire perchè talvolta sembrano dissensi 
dì sostanza quelli che uou sono che di parole), 
io aoa avrd che a Talermi dei mA atéiai ar- 
gomenti, laddove si ammette che ao il tiìlm* 
naie giudica del merito , l'appellante si vede 
innanzi la strada chiusa ai suoi riimovaiuenti 
di dtaaioni e di atti abagliati e nnUi; il ebe 
prova ad evidenza che nella intenzione del- 
l'appellante, e più ncU'eftetto, il suo appello, 
equivale a rinuncia al diritto della notificazione 

Sodo «oatreftto ad iniistere alquanto av que- 
sto punto per quell'interesse che ha sempre 
la proprietà del lintrnaiirgio nelle difficili con- 
testazioni della procedura. L'uà sentenza ci« 
toto ed eneoraiata (della Caaiasione di Torino 
del 23 giugno 1857, Bettini, p. i, pag. 58.)) 
(checchessia della bontà della conclusione) , 
diceva in uno dei suoi motivi « 2' «so di una 
• /ooollè fio» utiaes neeesaei^ la nmMcia <ui 
« «M diritto e al beneficio d'un temine, e tanto 
« meno induro questa conseguenza se siasi 
■ nuUftmente operato ». ìiiwQ mi vince nel - 
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profondo rispetto che io professo per l'esten* 
Idre di ((tiella decisione; tuttavia ùl hetìo le* 

cito ài nsservarp, che Vitsn di una facnltà può 
benissimo involijrore la rinunzia ad un diritto, 
quando questo diritto non fosse altro che la 
tenknrìon» d«1]a tt«Ma noitra Ueoìtk che 
noi esercitiamo indippndrntomrnte dalla sud- 
detta ccr/.ioraziono. E perchè non importe- 
rebbe auche la rinuncia al beneficio di un ter- 
wdHéy mtatré qaiuto beneSdo non è altro che 
la facoltà di godere di una certa rnTnodità 
senza pericolo di decadenza, se chi potrebbe 
aspettare ancora dieci giorni, trovi invece più 
ttfle e vantaggioso di osare senu indugio, ed 
oggi stesso, del suo diritto? T,a proposizione è 
per lo meno troppo generale, e non prova nulla 
a favore di chi tamquam doctits del tenore 
detta sentensa a Ivi eontrarte, interpone ap- 
pello senz'aspettarne la notifìcazione. Po! si 
aggiunge : tanto meno se siasi vìiììmnrntr ope- 
raio. Si pone come ragione subalterna e in- 
teee è la ragione nniea, benché propvia e epe» 
cialissìma di questa combinazione criudiziaria. 
La rinunzia dell'appellante può in certo modo 
chiamarsi condizxonale\ se io potrò portare la 
àia cansa alla cognizione dei gTadiee d'appello, 
nell'Interesse che ho di veder finita questa 
pendenza, nnlla m'importa di notificazione ; io 
prendo la offensiva e la sentenza la produrrò 
lo stesso come la l^Ege nlnpoDe t soltanto se 
io facessi un appello inefficace e nullo intendo 
godere della maggiwe ampiezza di termini 
per rinnovarlo. 

Ma ad altre eoosiderasioiii rargomento ci rl- 
éhiàma. 0na cosa è sfuggita allo studio che se 
ne fece, ed è questa. L'appellante, ancorché 
non gli sia stata notificata la sentenza, deve 
pradnrla in copia antentica per eomaiido del- 
rartieolo 489. Facciamo questa ipotesi : Tap- 
penante produce la sentenza, nondimeno l'ap- 
pello è dichiarato nullo per difetto di fomOf 
doè } per liobzioike di m'aKra ftnna. Do- 
nando se, l'appellante cosi respinto, possa In 
qnalche altro momento allegare che la sen- 
tenza non gli venne notificata , e che gli resta 
taeoni tempo a timovare l'appellaaione. 

Be la notifteailone della sentenza non ha 
nitro scopo che quello di dare al soccombente 
la cognistone documentale dell'atto, affinchè, 
Hisdilnidokb pom sCnffiare i rimedi, Usogna 
ben oonvenire die se produsse egli stesso la 
sentenza, altra cocrnìzione non gli occorre. E 
qui non gli è d'alcun prò la disposizione del- 
rartietilo 58, del qnale è condisione — «e ti 
fferÉiiM perentorio no» ria ireucorso. — Io 
dunque sono di nommcsso avviso che la pro' 



lanU equivalga aUa notificazione; di maniera 
che scorsi i 90 o i 60 giorni da quell'atto, l'ap» 
pello anche amnllato, non potrebbe pià rin- 
novarsi. 

Io intendo tutta la importanza della notifi- 
cazione per la quale Ad ooodotto persino s 

dire che lo stesso a])pr>!lante dovrebbe notifi- 
care la sentenza, ronie voleva l'assai più ra- 
zionale rito romano. Ma comprendo ancora che 
vi si può rinunziare ; e rinunzia Talida sarebbe 
se la parte alla qnale dovrebbe notifir irsì la 
sentenza dirliiarasse di averla per notificata : 
ma credo che valga anche di più il possedere 
la sentenza, e portarne eo|iÌa antentica nsfH 
atti a sostegno del proprio appello. 

Passiamo a qualche altro ca?o. 

L'atto è nullo (supponiamo) ma solo relati- 
vamente; non fi neìutà assetata da pronun- 
ziarsi dal giudice. L'appellante non può invo- 
carla quella nullità alla quale /«i dato causa 
(articolo 57] . L appellato non la oppone, anzi 
contestando la Hte Md merito, abbandona te 
eccezione della nullità. Siamo filori delle pre-' 
scrizioni doirartimlo RS. 

Cosi TappcUaute che non ha notificata la 
sentenza all'aTrersario, non può ftrri a toste* 
nero in appello : ch'egli ha commesso uua nul- 
lità, non trattandosi di nullità d'ordine pub- 
blico. Lo stesso appellato non potrebbe soste- 
nere che l'appellante ha commessa una nullità 
appellando pmuà della notificazione della sen- 
tenza, dal momento che ammettiamo ch'egli 
poteva farlo. Ma l'appello potrebbe esser nullo 
per altra ragione: e allora è H caso che puflr 
essere rinnovato. 

La formola, ormai classica, dell'articolo IS9 
rigetta l'ajppcUo — equivale alla dichiarazione 
— Tatt» ék appello è nuBof 

Io non lo credo, e quindi distinguo Yapp^ 
nullo per difetto di forma, e l'appello cadnto 
in deserzione. Senza dubbio voi avete agito nuh 
ìàmente e avete condannato aUa più completa 
inefficada il vostro appello, se non comparite 
regolarmente per sostenerlo , dato che il vo- 
stro avversario se ne giovi, e in conseguenza 
di sua domanda tUi rigettato TappeBo. Questa' 
formola è definitiva; appello nullo si rinuova: 
appello rigettato non si rinnova più; la giu- 
risdizione del tribunale, d'appello è espleta; 
egli non può riaasumeite neHIdentico sub* 
bietto. 

Non faccio pertanto questione di parole. So 
il rigetto non è che la conseguenza pura o 
semplioe delb nuUitìk dell'appello, o per 
fstto di forma, o per causa d'incompetenza» 
ammetto la facoltà di rinnovarlo. Ma questo 
non è il caso dell'articolo 4b(^. Ogni v<d(a che 
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l'appello si rigetta per un motivo che non sìa 
vu» dei dne lopmindicati, la aentena appel- 
lata acquista ralorc di cosa giudicata. 

Dopo ciò è ben chiaro che l'apiiHlato non 
f aò indietreggiare poiché la lite sul merito 
è coatMiata, presebidendo anebe dal ftitto, 
farne importantissimo, della produzione della 
sentenza. Molto pifi se il tribunalp io la Corte) 
aveste già emessa una pronuncia qualunque 
Baéh» solo preparatoria. 

È abbastanza dimostrato ehe in co leste va- 
rie condizioni del processo d'appello, è ben 
necessario al soccombente di rassegnarsi se 
tim gV Tenga permesso di rianoveHaw II suo 
giuoco, riprendendo i termini perdati nediante 
la tardiva eocesimie della seiteiisa non Botifi- 
oata. 

* Cbe diremo rispetto àll'€ippdlatof 

CU ha viato, e trovi di non aver vinto com- 
piutamente, ed egli non ha notìficata la sen- 
tenza, o la sentenza non è stata notificata a 
lai, n ferma, aspetta che il soccombente ap- 
jMi, e allora nellendaal raMe SBetraoeie, per 
la parti a sè oontrarie provoca un appello ehe 
difamasi incidentale (articolo 487). 

Pnò accadere come accadde (sentenza della 
Oerte di Oéneva, 6 dicembre 1M6^ die l'ap- 
pello incidentale sia stato interposto tardiva- 
mente rispetto all'appello principale; o che 
anche lo stesso appello principale sia tardivo 
e nullo. 

So l'appolln incidentale 6 nullo per difetto 
di forma, o tardivo, o per questa raRione inam- 
missibile, 0 di nessun uti'ctto perchè il giudice 
•dito dal pifoe^Mle appdbuite eli taoempe' 
tnite^ liliBgo fai ee w ii u» degli eifottl priii* 



cipii che sino alla notiticazione della sentenza, 
e flndiè il temiBe ordIaArio ad appellare noi 

sia trascorso, si possa preporrò lo tteM> •p' 

pello in ria principale. 

Eccettooqui pure il caso che l'appellanté 
per inefde&te bob abbia prodotta la aentensa, 
non essendo più lecito dopo cift di allegare dié 
non si ebbe della Stessa senteBsB mta eogni* 
sione specifica. 

Aggiungo, se il principale appellaate 0 ìM 
iBUe patti produsse la sentenza, e TappeUild 
se ne occupò nelle sue difese, qualunque fin- 
zione di una cognizione non specifica, ma sol' 
imto generica^ e quindi immfleleBtei Asve eès» 
sare; sarebbe proprio una menzogna. 

In terzo Inoiro , s'egli ha ricevuto formale 
comunicazione dei documenti nei quali era per 
distese antsntioa la copia della sentensa; cid, 
unito al fatto sempre grave e importante di^ 
l'appello interposto, deve equivalere alla no^ 
tifìcazione fatta per mezzo di usciere. 

Appellare incidentalmente non è dnnqué 
per se solo atto di rinunzia al rinnovamento 
dell'appello in via principale, qualora l'operarO 
subalterno dell'appellante sm nullo, e la nul- 
lità sia dichiarata dal giudice. Ma se l'appello 
priadpaSe «I ioeliene, se l'appello inddent* 
sia mantenuto, e si discuta sul merito, l'ap- 
pellante siibaltemo non ha a dolersi che di se 
stesso per essersi impegnato in qnella discus- 
sione, dalla quale poteva asteneiil, e per avw^ 
voluto figurare appellante a volta sua, mentre 
poteva risen'arsi di portare appello principale 
da quella sentenza che non gli era stata no- 
tttcata. 



DISS£RIAZIOm 
I. 

DH trAviiànentO o falso supposto in quanto sia propoalMlè 
eomo messo di cassazione. 

* 

(taiaU dalla OUiB.). 



(Art. S47, 494, 498). 



t 

Chi esponendo Tarticolo 517 scrisse le cose 
che si leggono alla pag. 517, n* 3, non aveva 
ptìlUk Malo IM JtVffMi lit9 ftCÌBBijfVttBt^ 



necessità grimpoarebbe di fkr ritorno tt qttO- 
sto tema. 

Kél f5 HMtido 1867, fa csma MRlfail48ef> 
mattei, la Corte di cassazione dì Firenze prò- 

lUBwi^ m mimk (4iifHiK lì fimi^ 
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detua iUUiaMf voi. i, pag. 17G), nella 

quale è Botevóla UcaoaiderasioMtegaiiite: 

« Attesoché sia inammÌMibile il secondo mo- 
« tiro, col quale si deduce che la denunziata 

• sentenza cadde in un faUiO supposto di fatto; 
« Imperoechè, dote woéké U ftlso iiipiNNlo di 
t fàtto Ministesse, non potrebbe ulibnente de- 
f dorsi avanti la Corte suprema per ottenere 
« la cassazione delia sentenza , ma dovrebbe 
« deium mmU i WQ mndi ofàmmi per ékit- 
« dente la nvocazione, secondo il dispotfto del- 
« l'articolo Ì9i, mun. 4, del Codice di proee- 
« dora civile •. 

Inrero qneeto metire parte da nnfittio 
che noi non oonoeciamo; questo motivo che 
respinge il mezzo dedotto dal ricorrente che 
doveva piuttosto dedurlo in via di rivocazione, 
per fMiito ftTfìMuio le peiele deHa sentenza, 
BOB bft miUa dMnconciliabile colle teorie che a 
me parvero convenursi cogli istituti della Rivo- 
cazioue e della Cassazione ; o avrei potuto 
aspettare ebe quella Corte, per dignità e per 
sapienza rispettabile ed onotanda , avesse in 
qualche spcrie meglio determinata maaift' 
Stato piìl apertamente i suoi principii. 

lU bo motivo di credere ohe la erudita 
BQla cba aceesopagaa qneUa dedrisae pro- 
venga da un giureconsulto di molta autorità 
ch'ebbe in animo di mettere in tutta la sua 
Ince il concetto della Corte suprema; e se mal 
non mi appongo, vi è xìnscito in nodo dhe non 
è pili a dubitare che , secondo lo impressioni 
delU Corte nei tempo iu cui quella sentenza 
ftt prononciata, il mezzo che noi diciamo tra- 
vùameiUo , e può meglio indicarsi eoa attm 
parola, non debba punto accettarsi in cassa- 
none, e sia invece materia del giudizio di ri- 
vocazione. Ma il solo dubbio che una Corte sn- 
prems si disponga ad entrare in qnMta via e 
a misurare fra rotali limiti la propria mis- 
sione, suscita le più grandi apprensioni al con- 
siderare lo scisma profondo che si minaccia 
sella gfauispmdeasa stssia della CassasioDe. 

La nota comincia dal fare appello alla pre> 
cedente legge toscana, ed osserva : « Di errori 

• e travisamenti dei latto la legge taceva ; e 
c fii la glBrispradeaaaebe, nei difetto di qnal- 

• rfasi altro ordinamento di procedura, ripa- 
t ratore di siffatti errori, e appoggiata al testo 
f romano in L. UitcUas § veritas Dig. de of- 

• fieio j»r«i., ammesse il /bbo «uppoeto CMae 
€ uno dei motivi più efficacemente dedudUle 
« in Cassazione. 

« E falso supposto v'era, secondo la giu- 
« riq^iidenaa toscana, quando la demmsiata 
« sentenaa era incorsa in un errore materiale 
« di M»| 0 perchè arasse pias^pposto come i 



> vero un fatto che dal processo era evidente- 
« meste escluso^ o perebè avesse p ses ap po ata 

« la inesistenza di un fàtto, la cui verità era 
« invece dal processo evidentemente accertata. 
« In amenduc questi casi il giudicato per vizio 
t di fidso sttppoete soggiaceva a cassadone, 
f semprecbè per altro il ùJso supposto si dime- 
« strasse intuitivamente coi docnracnti stessi 

• del processo , o avesse esercitata influenza 
t sulla decisione ». 

Tutto questo io pure confermo poich'ebbi 
l'onore di sedere in quella Corte, imperando 
la legge toscana; e nulla in questo ci offende. 
Chiaramente si seetge che il fislso supposto è 
surrogato dalla formula del uum. 4 dell'arti* 
colo VJ'\, se la sentenza sia Vefj'rtto di un er- 
rore di fatto die risulti dagU atti e documenti 
détta eoiifo. E quindi fu ottimo conslglto di 
quell'alto consesso rinviare da sè cotali argo- 
menti di nullità e restituirli alla giurisdizione 
competente, che è il magistrato della rivoca- 
zione. 

Solamente mi sia lecito domandare perchò 
mai lu Corte di cassa/ione si ora impadronita 
della questione di fatto, sia pure del fatto ma- 
teriale, accogliendo il motivo di iklso sopposto, 
se questo motivo non era scritto nel motu-pro- 
l)rio del 2 agosto 183S, che attril)niva alla Cas- 
sazione facoltà di annullamento ? • Se la scn- 

• tenaa denunziata foese stata proferita da un 
« giudice inc<mipetente , o ibsse applicata al 
« caso una legge diversa da quella che doveva 

0 influirvi, o non avesse data la giusla intelli- 
« gensa alla legge applicata , o fosse incorsa 

• nella omissione di nna fnrma sestanslale » 
(articolo 155). In queste parolo dolla lepae 
nulla vi era che autorizzasse la ( orto ad an- 
nullare la sentenza che avesse fondato il suo 
ragioBamento e la ssa eeodasione e<qn» un 
fatto erroneo e falso. Bisognava uscire d.ille 
parole della legge, entrare noi suo spirito e 
nella sua ragione. Si annullava la sentenza 
non perchè vistosa nel fatto, ma perchè era 
viziosa noi diritto; perchè dov'ò tradita la ve- 
rità del fatto, non può esservi conclusione, nè 
giubila, uè vera, in diritto. 

Basti questo cenno sul quale tomerè pi& 
avanti, e si prosegua la lettura della nota. 

« Quello però elio 1a Cassazione ritenne, in- 
X troducendo ed ammettendo il falso supposto, . 
« non fu esteeo uè applicato mai, o almeno per 
e la prevalente giurìsprudenia, al foJm giw 
« dizio. Dove la dichiarazione di fatto era il 
« risultato di un giudizio ; dov'era questione e 
« indagioe di volontà; dov'era questue di 

< timazione di prova; la Cassazione toscana 

1 nteoava MMrt imi della ine •ttribnzioni. 
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• il tfffldere e rindMtre te dieUmudoid d<l 
« tribanale ordinario ; e lo ritaoa?» qittado 

« anche il giudizio di fatto interpretativo od 

■ estimativo potesse parere evidentemente er- 

< roneo ed apertamente contraddetto dal te- 
li norc del documento. Bastava insoauna che 
« gli atti e documenti dei quali era stato di- 

• chiarato il concetto e il valore, fossero stati 

• amrtiti , e che nella loro materialità non 
c fossero stati ritenuti in modo direno da 
«quello che veramente erano, perchè non 
fl avesse più luogo il fcùso supposto , ma si 

< trattasse di falso giudizio^ materia incensu- 

• rabìle in cassasione. In «ut telo caso anco il 

• fnlso giudizio sotrHrtocva n censura, quiimlo 
« cioè muovesse e t'osse influito da /"«/.«o prin- 
« cipio di diritto , nel q^ial caso la Corte to- 
« seana cassava la ffiehi«raai<Be di fistio non 
« per se stcs«;:i, ma per la falsità del principio 

• giuridico che ne costitaira un ill^ttimo 
« elemento. 

c Ora p«r te preneMe cote è maaifetCo die 

• il vizio del falso supposto , quale definivasi 

• dalla giurisprudenza toscana , e si ammct- 
« teva come motivo di cassazione anterior- 
« mente al 1* gennaio 1866, rispondo esatti^ 
c mente a qocl vizio, per cui oggi, in virtù del 
« nuovo Codice civile italiano, le sentenze pos- 
fl sono esser rìvocate dalla stessa antoritÀ giù* 
f disfarla che le ha proferite (art 494, n* 4, 
« e 498). E poiché è regola fondamentate di 
f procedimento che non si ammette ricorso in 
« cassazione finché le parti abbiano dalla legge 
« alili rimedi per fiuni render ginttbia, cod 
« giustamente la Cassazione di Firenze , in 
« questa ed in altre decisioni , ritenne che 
« dopo l'attivazione del nuovo Codice di pro- 
« cedara dvile non ria più luogo a dolersi di 

• falso supposto per via di ricorso avanti la 

• Corte suprema, ma sìhhene a chiedere per 
« questo vizio la rivocaziooe delle sentenze 

• avanti i tribunali ordinari ». 

La Corte di cassasione di Firenze ha poi 
messo del tutto in aperto la sua teoria nella 
sentenza del 31 gennaio 1867: Eccone le pa- 
rete, t Attesoché quanto al fraoimnmiifo degli 
« atti della causa neirinterpretare razione 
« che diè movimento alla lite, e di alcuni altri 
a fatti, la Corte suprema non ha facoltà di co- 

• nesceme perdiè eccederebbe la prerogativa 

■ c3ie è deiignata dalla legge. E invero Ter- 

• rore di &ttO non può dcnvaro che da una 
f presupposisione o da un giudizio. Quando 

< dnivi da una presupposizione, è motivo di 
« rivocaxione. Quando derivi da un giudizio, 
« e la sentenza sia proferita in grado di ap- 

• peUo, allora non ammette rimedio nemmeno 
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• in cassazione, essendo ufficio della Corte su- 
fl prema gtodkare la definizione giuridica del 

« fatto, non la sua dichiarazione, la quale deve 
« ritenere come verità incontestabile, quando 
t non abi)ia la sua premessa in un errore di 
« gius che abbia viziato il discorso della sen- 
0 tenza, nel qual raso la Corte suprema ri- 
« prova quell'erro re cassando la dichiarazione 
c di fistio da cui è inseparabile >. 

Anche qui una noto tegegnesa viene a so* 
Stegno del prinripin cn?l ampiamente adot- 
tata dalla Corte suprema di Firenze, e dice: 
« Questa decisione, negando che sia motivo di 

< cassasione il WaoiMmmOà^ salva questa Istf- 
« tuziono dal degenerare in terza istanza. 
« (^>uosta degenerazione difatti può dirsi ma- 

< nifesta quando si ammetta nella Corte sn- 
« ptmna la pierogatlva di censurare il giù- 
« dizio di fatto per Verrore intvitivo ed erf- 
« dente. Siccome la convinzione suppone la 
« evidenza , quante volte la Corte suprema 
« fiMse eenvinta dell*errore di fiiCto, ahm- 
« tanto dovrebbe cassare. Ma tanto è evidenza 
« quella che ci risulta dal tenore di un docu- 
« mento , quanto quella che acquistiamo dal 
« tsoore di sMlti. la asaendue I casi quèUo 

• che scopre l'errore non è il senso, ma sì la 
« ragione, e la sola differenza tra essi consiste 

< nel grado di sforzo di questa facoltà. Perciò, 
« stando al criterio della eridensa, la Corto 
« suprema dovrebbe cassare per errore di 
« fatto quando la terza istanza rivocheiebbOi 
a ossia convertirsi in terza istanza. 

• P«r evitavo questa degenesaaleBe, la teo- 
« ria del travisamento dice in sostanza: ~ Se 
« per scoprire l'errore di fatto basta poco ra- 
a ziocinio, la Corte suprema cassi la sentenza; 
« se fu necessario moho nuriodnior, rispettt 
« Terrore come verità. = Ma qnsl é il limite 
i« r1if> separa il molto o il poco raziodnio ? Chi 
« non sa che quello che costa sforzo ad nn ìn- 
t teltetto poco veggente è intuitivo ad un plà 
fl veggente? Chi non vede in quaU ambagi, in 

• qnalì incertezze e in qnale arbitrio rondtice 
« un tale sistema? E quanto sia irrazionale 
« Ae la competensa d^a Certe suprema % 
« giudicare della questione di fatto dipcsda 
« dal modo con cui A stata decisa dalla mag- 
« giore 0 minore perspicuità dell'errore com- 
« messo dalle sentense deannsiate , esite dd 
t grado di quell'errore ? 

« Sembra perciò anche a noi che la evidenza 
« deirerrore di fiatto sia buona ragione per* 
0 chè venga corretto dal tribunale ordinario, 
« non che possa esserlo dalla cassazione. Ossia 
t che quella evideasa non possa mai esser cri* 
f terio della competenza della CorlS SVptVtt 

• e condizione dì un rimedio >. 
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^oi accettiamo colla distiazione delle idee 
Matiht la noiMndatara, poiché quifi i To- 
Hpafli lODO nel loro regno. Il faUo nq>posto ha 
la Bin definizione corrispondente neiruUiuio 
periodo dell'articolo 494: è l'errore di fatto che 
jmanda i litiganti avanti gli stessi giudici in 
aede di ritfoeatiain. Siamo perfettamente d'ac- 
cordo. E pure contenti di collocarvi .1 termino 
di opposizione il faho giudizio^ poiché a diffe- 
xensa del primo vi è veramente errore di giu- 
4isb quando il fiuto non è sfuggito 0 dimenti- 
cato , ma fu rontao^lato dalla mole in an 
modo qualunque. 

Si po$rà óedere che rufficio della Cassa- 
aìont non pana estendersi sino a oeniunure i 
falsi giudici (ìe\](} Torti di merito che sono fon- 
dati nella inveruiune e contorsione dei termini 
più «rìdenti di un contratto ; ma mentre si 
mgaqne^fiwoltà alla Cassaaione, h Mote 
che snrehhe rosa molto utile alla giustizia il 
potergliela aocordare, 0 si i)ensa che qualche 
altro rimedio potrà trovarsi nella legislasione 
gindisiaria, die dofvMbbaavtr provreduto a 
questo disordine. Noi vediamo con piacere 
cho l'egregio redattore della uota. dopo aver 
detto non potersi invocare il criterio della evi- 
dMMa oosM quallo ébe è aempra rslativo, 
finisT.i col riconoscere die vi è un tal grado 
d'evidenza (1) che mette al nudo Vcrrore di 
fatto y onde viene in queste parole; » Pare an- 
« che a wà ohe l'evàsimi ddTmroré di fatto 
• sta buona ragiona jhrrh'' rrDrja corretto ». 
Si finisce cioò coirammctterc una evidenza 
assoluta che , come criterio disceruihile , può 
eerfire di scorta a detenninare naa gjorisdl- 
aionc che corregga Terrore di fatto» 

Ma ritenuta la evidni:a dell'errore di fatto 
quale criterio di ricorso al tribunale ordinario^ 
Off^mftti pwft dM fMcOa irin*<toiifiB ttoa può 
funi essere criterio della competenza della Corte 
$upreiua e condizione di un rimedio. Qui non 
c intendiamo, e invero è fuor di luogo la que- 
atioM del^ «empetensa. Uno dei cardini della 
fonpitenaa della Corte suprema è la quercia 
della tMÌatione o f aUa applicazione di lla ìrfif/r-^ 
e la legge ò violata e lalsamento apphcuta 
qjMBdo oa errare evidente fo la baee del giu- 
diflato. La legge non poteva Carne la condi- 
fioM di m rimedio, ma il gin£sio della rìola- 



■ioine e della falsa applicazione ò ad pn/fitìio 

e naturalo attributo della Corte suprema che 
la viene investigando sotto tutte le forme con 
ed d pnò rìolare il diritto. Ma ciò ohe reat» 
a sapere si è perchè qudla mdei»ta che do» 
vrehbe costittiire un tribunale, sia pure ordi- 
nario, vindice dell'errore di (atto, non sia pià 
evidensa quando si tratta della Corte di eaa-*^ 
sazione, a rilevare la rìdoea iocgenta da ed 

derivri IV rrcne di diritto. 

btortunutauicnte la ricoecuione non può io» 
vocarsi a rimedio di simili errori: molto mene 
rì ha tribonale ohe poiaaiHiararvi ia tede eiv 

dinaria. 

Se la nostra non è una illusione, ci pare di 
aver descritti nel commento i veri caratteri 
dd sindido di fevoeaaioiie e di «vara ritratta 
nei precisi stiofelimiti l'articolo 494, num. 4. 
La rivocazione 0 ritrattazione è giusta, è pos- 
sibile solo per questo, che il tribunale è utato 
ingannato (dolo delle partì), o d è •NfOMMfe 
(errore materiale di fatto) emettendo il suo 
])rimu guuìizii). Si appella allo stesso giudice 
meglio informato, meglio illuminato dalla ve- 
rità che gli è materidatente menedi. In totte^ 
il suo giudizio fu involontario; egli non lo 
avrebbe reso in quel modo se avesse cono- 
sciuta la verità. Si disse ottimamente che l'er- 
rore materide dell'attieolo 484 «qolvde nella 
sue cause e nei suoi effetti all'antico falso sup- 
posto toscano. È dunque manifesto die quello 
che chiamasi faiao giiidisio, quantunque sca- 
tente da errore di diro genere, na Boe mm 
evidente, se non trova riparo nel giudicato 
della Corte suprema, non può da verua'aUca 
autorità sperarlo. 

In che diflériseano qoede dae farina 4d- 
Torror materiale, si comprende pure sensa 
ditìicoità. Se negli atti esiste la prova del pa- 
gamento e il giudice non la vede o la dimen- 
tica e condaBDa, non feda dtt tonuoe a lo^ 
e additargli il documento ; in sostansa il sue 
giudizio è ancora vergine. Se una data è stata 
letta diversamente da quello che suona, lti3ó 
invece di 186&, e d è peidè dato loofo alla 
prescrizione, basterà richiamarvi raiteadaM 
del giudice, ed è natiimle ch'esso in coerenza 
a suoi stessi principii cangierà la propria de- 
oiuone. Sena «eisfi^ come end dind, e la to- 
lontà non vi ebbe dcuna parte (2). L'errore 
invece onde nacque il falaogindiaìo dadacabìla 



(l| così può dini, mentre la evidean è san- 

pre «no, come dircmn più .ivnnli. 
(i) TrAlUfi oondineno di dover csnhiMS In md- 

lems. flawl poi ua^ailia spesie di stitotl toilpua- 



I (tit fn ma ««tifmo, e tono qmlll lodleeU neIPtf» 

1 Ik-olo !75 , che y ^^^ono 1 ii rrtlg lilll SIlMt S Ud iaM 
I «lessa, coDsentlenU le parli. 
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In CMMiiont, è proprio dèlia neiite; ma nel- 
l'ordine intellettuale ha quel carattere di evi- 
denza cho l'altro ha nell'ordìno materiale. 

Si professa il piìL grande rispetto per la in- 
.dipendsnaa d«i gindisi doUe Corti di merito 
jiel|e dedsioni dì fatto, mji è inqwssibile con- 
cedere ad esse due arbitrii senza rendere il- 
JoBoria la istitnzioae della Corte suprema: 
i* qneUo d*iiiTertere il Iktto materitle e di 
asserire che un fatto esiste quando non esiste; 
2** quello di attribuire agli atti del processo, o 
ai contratti, caratteri diversi da c^ueUi che 
jonoipro propri; definire rerbigrasia dm vn • 
contratto è una vendita quando è una donar 
zione. I,a teoria assoluta, effrcnata, senza li- 
miti, dell'arbiulo delle Corti di merito nelle 
iineetioii» di &tto, produrrebbe teli risaltati. 

Prendo un esempio a caso fra i tanti giudi- 
cati della Cassazione di Torino. Tn rinostione 
di distribuzione di ac^uc irrigue nella j^tagione 
estiva, una Corte, colla scorta del patto in eui 
si stabiliva fl metodo della distribuzione, ordì- 
jiava dovesse procedersi in un dato modo. La 
Corte disse che i patti devono osservarsi. Otti- 
jaaiMate. Ma per disgrasia avea letto male -~ 
.poiché fl patto non regolava che le disttiba- 
aioni invernali, e (laUorarìo invernale al- 
l'estivo vi è una dilTercnza enorme. La sen- 
tenza ta aannilata per travisamento ddla 
convenzione (1 ). 

La Corte d'appello di Napoli aveva ritenuta 
valida l'alienazione di un fondo dotale fatta 
dai coniugi Sparano nel 1851. Quella Corte 
te gli altri argomenti adduccva la esistenza 
di una dichiarazione risultante dall' istrumento 
di dote, di volersi i coniugi conformare alle 
«onsnetndini, mentre la moglie riservavasi la 
fiicoltà di alienare i fondi dotali. Anche questa 
Corte aveva letto male. La Corte suprema di 
Napoli annullò la sentenza per le seguenti 
coludderasioai : « La Corte tmUtirò ^ fatto 
« quando disse che gli sposi eransi sommessi 
« alle consuetudini, c che la Corrale si era ri- 
• servato il diritto di vender i suoi beni. I cou- 

■ traiurti ri&rivànri all*nso di Capuano e Nilo 
« relativamente oO'assicura^ionceresd'tesioiie 

■ d^a dotCy il che nulla ha di comune col- 
« l'alienazione dei corpi dotali in costanza di 
« nntxfanonio. HeU^islmmento del 1805 non 



« oravi veri» rispetto alla sapposta Ikcoltà di 

« vendere. Difatti ivi leggesi: — Beninteso 
« che l'apposto patto di restituzione non debba 
« in modo alcuno ad essa Cereale ostare ondp 
fl peisa di quella dote diqwfre seotmdo dalla 
« legge le viene permesso. Codesto patto 
0 evidentemente si collega al precedente circa 
« l'uso di Capuano e di 2\ilo, per cui non vx- 
« guarda ralienaUlità della dote. 8e è «era 

• cftetn causa jus est prmtum, ìnauca al sito 
« '^òwpito il magistrato che sconosce la reale 
a posizione deUe cose e U tenore delle stipula- 
9 fieni » (2). 

La Cassazione di Palermo annullò una sen- 
tenza die aveva supposto che le parti conten- 
denti fossero d'accordo sopra un lu^to impor- 
tante della causa (3), fiusendo quest^ossma^ 
zione, ■ che avendo la Corto ritenuto un fatto 
« inesistente, e dicJiiarata la esistenza di un 
< accordo dov'eravi contrasto^ non fu la causa 

• giudicata teoundum oda et grobata, e s*ia- 
« corse in un manifesto eccesso di potere, per 
a causa del quale conviene che la sentenza sia 
fl annullata a {*). Altra sentenza denunciata 
c3ie aveva creduto nella eslstensa di una con- 
fessione giudiziale venne pure annullata dalla 
stessa Corte di Cassazione, che disse immagi- 
naria la confessione dalla Corte di merito suj^ 
posta (5). 

Ho tolto eodesti esempi, eone si vede, dalle 
tre Corti supreme (0), per mostrare il loro 
accordo nel principio, ed anche per farvi in- 
torno qualche ragionamento. 

Xel punto di vista del contrario sistema, 
quando la sentenza denunziata legge quello 
die non è scritto, o legge al rovescio di quello 
die sta scritto, e ragioniindo discende peseiò 
a conclusioni, e adotta corollari di diritto ma- 
nifestamente opposti alla convenzione, e con- 
trari alla logica, alla verità, alla giustizia, la 
Corte regolatrice deve dbsimnlare, tacere, la- 
sciar andare per non violare il dominio dèi 
fatto che appartiene tutto intero al magistrato 
di merito, compresovi, se occorra, il monopolio 
della mensogna. 

Similmente il trìbnoale di merito può dire 
che in atti vi è una confessione giudiziale 
quantunque non sia vero ; può aifermare che 
vi ò una rinunzia alla lite quando l'atto 4a 



(1) Traversi - Dalla Valle, sentenza del 21 marzo (i) A parie la formola, questo non è cbo 11 (rs» 
4Sèt {eiurttprudensa ftaftoM, contlniiulODe del | vÌMm«olo. 

BETTnt, 1866, col. (67. fH] rns<.i7lnno di PaIcnOO, 50 (toatto 4M6 jfZO 

(2) Sentenza del 5 febbraio 1866 (la Legge^ 1860, 1 Legge, num. 42). 

anm. ge>. (6) LasdaU quella non meao ftipsUabllo « n- 

(31 Decisione dd tt f«M>rsto IBM (£• £«99** ! rrtirc, che sembra veleni dIvMeieda Éoi sa qoa- 

fSèé, eum. 53). t sto punto. 
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6880 qualificato per rimmzia non è che nna 
difesa. 

Ognun vede cho. non sono qupsti gii errori 
per riparare ai quali si apra un ricorso in sede 
di rivocazione; mentre in fine non sono clie 
fìHtiffitutigL Altro è il presupporre ehe non 
esista un docnincnto c pitidirare nel supporto 
della sua inosistenza: altro è prenderlo ad 
esame, e intenderlo precisamente al rovescio 
' di qneUo che suonano le parole. Ciò non par- 
rcl>lio rrnlibilp, pprchò 1>!\sta la più mediocre 
attenzione a schivare questi dolorosi e strani 
aberramenti dei tribunali, ma la esperìenia è 
là per aceertare che la ossa è eredibilisaima e 
frequente. 

Le risposte che veniamo a dare alle obbie- 
xioni potranno meglio chiarire la teorica. 

ITI. 

Per due causo noi riteniamo viziosa e sin- 
dacabile la dichiarazione del fatto, secondo i 
cenni dati superiormente: 1* 000 
faUtùtia nidenteviente errata; 2* ove la dichia- 
ratiene, sebbene in apparenza rigttardiil fatto, 
Mm sìa che un giuàizM di diritto, 

£ forse 0 principale argomento dei valorosi 
propugnatori della terza istanza, non potersi 
per umano sforzo discemere talmente e dis- 
gregare nelle contenzioni il fatto dal diritto, 
che uno di codesti emisferi rinanfa come in 
dominio dei matri^trati di merito, e l'altro più 
elevato, indipendente, qnnsi fuori dei contin- 
genti, Temisfero dell'ideale giuridico e della 
ragione, sfa risemUo aHe escursioni specula- 
tive delia Casaasione. Che Targoroento si con- 
sideri poco 0 molto pernicioso a questa istitu- 
zione, e faccia desiderare la terza istanza, ciò 
non mi rifpiarda, poiché non difendo l'istituto 
della Ca nazione, ma ho la pretesa di dimo- 
strare rio che peso è. Che in pran numero di 
contingenze non possa il diritto separarsi dal 
Mo, mentre In ritri aspetti può separarsene 
completamente, dirò alla semplice e come il 
luogo nso mi detta. 

Ogni volta che la Cassazione è chiamata a 
decidere intorno rapplicaaiotte del diritto al 
iiitto. è manifesto che la relaiione fira il di- 
ritto e il fatto sussiste e rimane come fra due 
termini che si riuniscono per avvalorare un 
postulato che altrimenti non ambbe ragione 
di essere. Io parlo di fatto giuridico, del fatto 
cioè che genera il diritto; onde l'assioma ex 
facto oriturjtts. Noi abbandoniamo il fatto al 
gindiaio indipendente dei tribunali di merito; 
lo riceviamo da essi come vien posto ; ed è so- 
lamente il rapporto di diritto che dobbiamo 
esaminare. Le parti hanno stretto £ra loro un 



contratto di compra-TendICn e pattiate red- 
proehe garansie; anche il fistio fu materia di 

lunga contesa avanti i mapistrati del merito, 
ma finalmente la volontà dei contraenti, il 
oonaenio prestato, i termini della conrenrioaft 
vennero tÙchiaratt:-la Corte suprema non deve 
occuparsi che di vedere se le applicazioni di 
diritto siano giuste. Quantunque il fatto sia 
immutabile, è però sempre il fatto che governa 
la dichiaraaione di diritto onde si forma un 
tutto inseparabile, poiché il diritto prendo dal 
fatto qualità, norma e ragione di essere. 

Da questo avviene, come dichiarerò in ap- 
presso, che se gli dementi costitutivi del fatto, 
anziché puramente storici, siano essi medesimi 
giurìdici, sono tolti in esame dalla Corte su- 
prema; onde la congiunzione del fiifto col ^ 
ritto dirienie, a cosi dirOf pUt Intima • soota»- 
ziale. 

Sott'altro aspetto il diritto è realmente ed 
assolutamente diviso dal fatto. Come deve in- 
tmdersi, come deve interpretarsi fl tale arti» 
colo di legge? Ciò è teorico, astratto, tdenU* 
fico, e non si attiene a fatto di sorta. 

Quest'ufficio elevato, mediante il quale la 
legge ri comideracome nn puro concetto della 
spirito, ninno contrasta alla Corte di cassa- 
rione ; ma quando le è necessario di scendere 
nella oiVicii}a, per cosi esprimermi, del fatto, 
per vederks conoscerlo, se non per Csblni* 
cario, fa sgomento in certo modo il suo potere; 
si teme ch'esso trascenda; talché per lo so- 
spetto che la Cassazione sia per degenerare in 
terga «rtoiiM, ri vorrebbe privarla di «jnelln 
libertà di movimento di cui dev'essere fornita 
per isvolgere compiutamente la propria azione. 

Potere della Cassazione quando la base dd 
fatto tin eoidentememte errate^ 

La Cassazione m] ri'^tabilire il fatto, rbla* 
bili«ce l'autorità del principio ginridicn. 

I patti sono leggi fra i contraenti: poeta 
tervaòo, è nn principio di diritto: la osssr- 
vanza dei patti è posta sotto la protesione 
della giustizia come qualunque altra relazione 
giuridica (articolo 1 123 del Codice civile). 

È lecito alla Corte di merito interpretare 11 
patto, ma non è lecito nogailoi oqiovoflgerlo^ 
distruggerlo; e con questo invertere e delu- 
dere le conseguenze di diritto. Che differenza 
ri ba fra negare il fiitto e negare 11 diritto? 
Se esaminando un {strumento di rendltn dite 
che non vi è patto risolutivo, qnantnnque al- 
legato dall'attore, e quantunque il patto riso- 
lutivo vi ri trori scrìtto; e per conseguensn 
respingete l'azione intentata, non equivale ciò 
forse per gli effetti, al giudizio erroneo di di- 
ritto, come se aveste detto che il patto è ben^ 
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Btipulato, ma nonostaate Io ritenete invalido 
a partorire l'azione ? 

E se il tribunale respinge una eccezione 
declinatoria pr>r(-h(>, secondo esso, non pre- 
sontat.'i prima di oijni altra difesa di mcritO: 
dichiarando non sussistere il tatto opposto dal 
convenuto, che stando nel vero, protestava 
receesirae di merito essere posteriore e subor- 
dinata (1), e se il fatto risulta a vista d'occbio 
dui processo come il convenuto sostenne, non 
è forse violato il contratto giudiziale e il prin- 
cipio che lo governa? 

Perciò quando in ca?sazii>ne si allo^ri il tra- 
visamento, esso è denunciato come la Hagraute 
violazione di un articolo o di un principio di 
legge, e la Corte giudica coirappoggio di una 
legge, e permanendo nella regione dei prin- 
cipii. 

i%>fòre d^a Caséosione quando la dichiara- 
ràme, sdbene in apparenta tignaréU ti fiitto, 

noti è che vn fjìn(li:ir) di diritto. 

Nei giudizi non viene in considerazione che 
il fatto giuridico 1 2) ; quando adunque diciamo 
che il tribunale di merito giudica il &tto, in- 
tendiamo il fatto eiuridico, o tale che si an- 
nette ad un fatto giuridico, in esso assimi- 
landosi. Da ciò quell'azione immanente della 
Corte suprema rlie si stende, si direbbe, vir- 
ttialitiontc. lu'irpmisfero dol fitin, o la vera 
difiìcoltà di segregare le attribuzioui dei uii- 
nisterì giudiziari. Nondimeno una distinzione 
può anco esser posta teoricamente. Nel giudi- 
zio dei fatti giuridici bavvi una purfe somfct- 
tica, e che appartiene totalmente alla conviti- 
eione, e questa è nel dominio dei magistrati 
di merito : la interpretazione della volontà dei 
contraruti, e h esistenza stessa dei fatti sto- 
rici di dubitio valore, e non contraddetta da 
materiale evidenza. Havri una parte oggettiva 
o perHnente al diritto, nel giro della quale il 
fatto si qualifica dal diritto. T.a Corto di me- 
rito ha stabilito che fu intenzione delle parti 
di recedere dal contratto e di fare una nova- 
zione. È qnesta una verità che la Càssaiione 
deve riconoscere. La Corte di merito da tale ' 
volontà deduce la conseguenza che la nova- 
zione esiste. Ma chiaramente egli è un fatto 
l^nridico implicato di elementi di fatto e di 
clementi di diritto. TT:i, ])or ba?e In volontà, il 
consenso libero, senza di che i requisiti giuri- 
dici non sarebbero che vane apparenze. Ma 
lo stesso consenso non basta. La legge deter^ 



(lì V. ciò rsrlii !e Vazione in revrìr<ì:!-'!:r _ <;f^:i(Ii)cliè 
t( puHlo t italo conlrovtno (arliculu \\)'2, num, 4, io 
fine). 

(1) Falli ehflgeiiCraiio diriUì c oM>lig.izioni; Taltl 

Borsari, Agginute lieOa 2* edMìone. 



mina certi caratteri nei quali è riconoscibile 
la novazione (articolo 12(17 del Codice cirile). 
Più, ha dichiarato che certi fatti non parto- 
riscono la novazione. Coeì se la Corte di me- 
rito ha stabilita la esistenza della novazione 
in un caso conforme a (jucllo previsto dall'ar- 
ticolo 1271, la dichiarazione di fatto è censu- 
rabile, perehè respinta dal diritto che in quel 
caso non la ricnnctsce. 

Io comprendo che nei termini di questa teo- 
ria non vi può esser discordanza, ma mi sono 
permesso di credere che non fosse pratica- 
mente inutile condurre sino a questo punto il 
mio discorso. Del resto, e rimettendomi sul 
tema del travisamento^ io faccio osservare che 
i limiti del ministero di merito e di quello della 
Cassazione non .^mm po'^itivi, uni razionali. 
Non vi è alcuna letrge la quale ci ammonisca: 
fin qui si può andare, c qui bisogna fermarsi. 
E debbo dare anche un'altra volta ragione a 
quelli che sostengono la naturale intii.utà del 
fatto col diritto. Valga dunque la ra^^ii ne c il 
consenso generale dellaglurisprudenza e degli 
nomini lungamente esercitati in questa ma- 
teria. La Cassazione non deve detrencrare in 
terza istanza, pienamente d'accordo, ma deve 
essere posta in quelle condizioni che sono ne- 
cessario per compiere la propria missione, ri- 
paratrice delle violazioni di legge. Ilo già di- 
mostrato che lo storcimento e negazione dei 
&tU storici evidenti inchiude il pervertimento 
dei rapporti di dii itto, e quindi la pift flagrante, 
e dirò ancora, la più vergognoea negazione del 
diritto. 

Ma come si fa a conoscere questo errore? 
Dall'intuito, dall'evidenza. Se questo vi si Con- 
cede, dicono i contrari, h finita per la ir.dipon- 
denza dei giudici del merito; poiché quella 
medesima evidenza che convinco i signori della 
Cas.sazionc della esistenza di un errore mate- 
riale, li convincerà ugualmente di ogni altro 
errore di criterio commesso dai giudici; ondo 
avranno strada fatta per entrare neidominU 
dei tribunali di merito, e si pianteranno sovra 
essi, veri tribunali di terza istanza. 

Per non cade r vittima, ci si perdoni la frase, 
di un sofisma, lasciamo primieramente al buon 
senso distinguere una cosa dall'altra. Vediamo 
come a due diverso manifestazioni del tribu- 
nale rispondano due diverse sanzioni delia 
Corte suprema. 

Kasoe oontesCasione ralla inièUgeoza di va 



conleaipl.ili tJal Coiìici, comp(^-li di clcmcnli o frnm- 
mcoU storici, come tulli i falli, nu ravvivali e di- 
venuU obbligaloril dalls for^ dei volere usmdo , 
protello dnllA legge. 

9 
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cmitratto o (li pifi contratti", il magistrato or- 
dinario li esamina, ragiona, esprime la sua 
conrinzione, decide. Il giudizio, se non è vi- 
sltto ia diritto, è perfetUmMite autonomo. 
Kiuno vuol ricercare se la cotivinzionc sia bene 
0 male t'umlata ; non c'è altra couviuzionc che 
voglia 0 possa misurarsi e lottare con essa. 
Vedete intanto che m questo eonpfenaorio im- 
xnonso dei fatti non ò temibile la invaaioiie della 
Cassazione. 

Ma il magistrato ordinario fa nn altra cosa. 
Beamioa i contratti sottoposti al suo gindislo; 
ma nello stcs?o tempo manoniette la verità let- 
terale di uno 0 più patti interessanti e decisivi. 
Si tratta primieramente di conoscere se vi è 
mi contratto di oomiira'Tendlta. Stabilito che il 
contratto sussisto. ?i tratta del pacamonto del 
prezzo che il venditoro richictlo immediata- 
mente. Il magistrato ordinario dichiara la esi- 
stenza del contratto; è la sua eemrinaione : 
questa sua convin/.ione si rispetta. Quanto al 
prezzo, non son/a indicare e riferirsi ai ter- 
mini del contralto come doveva, dichiara che 
doTO pagarsi subito. Ma che? Nel patto de* 
cimo ci trovano scritte condizioni di tempo, 
quali prevede l'articolo 1508 del Codice ci- 
Tilc; e la questione del travisamento è recata 
alla Ck»rte suprema, Pare a ^ che rofficio 
(Irll'intorjìrcto possa giunpero sino a distrug- 
gere 0 falsare il documento, r tio è poi tutt"unr> ? 

Kbbcne, è questa facoltà riparatrice che 
reclama eome proprio diritto la Corte di cas- 
sazione, affincliè un altro raagistralo di merito 
si occupi del ]>atto mattomesM e guasto, e 
renda i>iena giustizia. 

Ammettiamo o no che si possano correggere 
gli eli-nieiiti iriiiriiliri dt lla < onvin/.ione, senza 
però volersi imporre alla convinzione uiede- 
aina? Ilapporto agli elementi della convin- 
sione è finse in arbitrio del giudice il comporr 
Beli a modo suo ? Se il giudice fosse convinto 
che esiste una compra-vendita, eziandio man- 
cando il prezzo, una tale convinzione sarebbe 
«Doettabile, solo perchè è una continzione ? 
Ora non contate voi il patto, suprema legge 
fra i contraenti, come un elemento giuridico? 
Se mi guastate un articolo, la Cassazione dice 
che la vostra interpretazione è travagliata da 
un vizio inferno che lo toglie vi^jore; e se mi 
lacerate la lettera della convenzione, dite che 
bisogna lasciar fare : la verità ci si presenta 
ugualmente chiara neU'iin caso o nell'altro; 
la ingiustisia è ugoalaMBte palese; ma in que- 



sto caso, si risponde, non ^ che nn inconve- 
uiente del sistema, e come tuie è forza tolte" 
rarlo ! Invero, se ciò fosse, buono argomento 
avrebbero in mano gli avversari della Cassa- 
zione rhp la stimano una orpoL'liosa vacuità| 
non occupandosi che di astrazioni, e nulla cu' 
rando l'interesse reale ed effettivo delle partL 

Domando ancora licenza di osservare che 
si è alui'^ato (Iella parola convìneìone. Xoi so- 
gliamo ( hiamare convinzione quello stato della 
coscienza che, applicandosi a conoscere una 
verità di fiitto, crede di averlalrovata. In di* 
ritto le verità non sono soggettive, ma ogget- 
tive. La Corte suprema vede la soppressione 
0 negazione di un patto, come vede la soppres- 
rione 0 negazione di nn artìcolo di legge. EasA 
percepisce la difTerenza che passa fra la con- 
vinzione dell'interprete e l'abuso che l'inter» 
terprete fa degli elementi di fatto, che sono in- 
fine elementi dì diritto, col negarli o fidearll, 
K sempre In rar/ione che giudica; ma nnarft" 
gione che intende se stessa, e concepisce senza^ 
confusione i diversi ufì'izi a cui è cliiamata. 

Ed io non so perchè, • con quale scopo, ai 
voglia ridurre a tale condizione d'impotenza 
la Corto suprema a fronte delle verità più 
certe e degli abusi più manifesti, quasiché non 
ri lasdasse in tal modo al magisteati del me* 
rito la jiiii sfrenata podestà di deridere i re- 
sponsi della Cassazione, solo che pongano il sì 
in luogo del no, e ad un yì&tio che obbliga so- 
stituiscano una assolnaione immaginarla. In* 
somma si vuole spogliare la Corte suprema 
de' suoi più necessari attributi per vestire i 
giudici di merito di un potere illimitato, per 
lo sospetto che la Gassarione non degeneri in 
terza istanza. Ciò abbiamo veduto non essere 
possibile: del rimanente, oi liuttiarao noi sul 
terreno della verità o su quello dei sistemi t* 
È forse un male se, mancando la garanzia dei 
tribunali di terza istanza e del secondo ap- 
pello, la Cassazione abbia dei poteri suiììcienti 
ondo non lasciar trionfare errori funesti, con- 
dannati dalla ragione e dalla oosoiensa «ai- 
versale? 

losche espressi la dottrina e le mie opinioni 
nel commento, avrei potuto omettere questa 
aggiunta o fitrla assai più breve, se la obble* 
zione si fosse sollevata da tutfaltro luogo che 
da una Corte snjiroiiia ; e più, dalla Corte sw- 
prcma, ed altamente rispettabile, che siedo a 
Firenie. Confesso che ho tremato per rette* 
nire della istituione. 
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II. 

Sulla forma dei ricorsi a oontrorioonl ia Gissaiiaiia. 
(GlaataXXUldUi^Mfi.). 



( VrliioU 1)22, 525 

Dopo la pulìblicaziono del Codico di prore- 
dura la giurisprudeuza delle Corti supreme ha 
ATuto oe«ft^ne di risolvere non pochi dubbi 
intorno alla regolarità dd ricorsi di cassa- 
zìono, «ìcrliè roimto interessante racoo^^lienic 
i responsi in via di massima e di autorevole 
commentario a quegli articoli. 

1. Quantunque dall'atto del ricorso non 
risulti espresso il (Inmicìlio o la residmza del 
ricorrente, basta che se ne trovi l iudicazione 
negli atti e documenti annessi al ricorso (Cas- 
sazione di Torino, 2 aprile i867, Jlfont<or« dei 
JYibmali, n» 20). 

2. La elezione di domicilio a tutti gli atti 
giudiziari, statuita in un contratto, estende la 
aoa effleada esiandio alla intimazione del rì- 
COrsoin cassazione (rassnzioiio diTonno,2i di- 
cembre 1866} Monitore dei Tribunali^ 1867, 

3. Secondo l'articolo Tatto di wOifi- 
cagione è scr/No, e sottoscritto (ìnlTuacicre nd- 
Toriffinaìe e nella copia. La parte prima di 
questa disposizione non è di rigore. Quindi se 
ratto di ricorso porta la Arma dell'usciere 
tanlo .9ulVoriginaìe clxc aitila copia, ò valido 
(Cassazione di Torino, 29 maggio 18t)7, An- 
nali di giurisprudenza italiana, pag. 22i, Fi- 
renze) (1). 

t. TI ricorso che s'intorpono da sentenza 
pronunciata in giudizio di graduatoria, dove 
uotifìcarst a tutti i creditori, anche a quelli 
graduati posteriormente al credito del ricor- 
rente, considerandosi l'interesse rnllcttivo e la 
causa individua (Cassazione di Torino, 11 lu- 
glio 186G, La Legge, a" 73). 

5. L'articolo 469 essendo pure appUeabOo 
ai ricorsi in cassazione, ue seguita che puA 
Ikrsi luogo alla integrasione del giudtiiOt ci- 1 



, 824 e leguenli). 

tando cioè le altro parti, benché scaduto fl 
termine ordinario (sentenza suddetta) (i'ì. 

6. Il termine per ricorrere in cassazione 
decorro dalla notificaiioao deUa sentensa che 
si vuole impugnare (articolo 518); s'intende 
dalla notificazione fatta ad istanza ih-tlo stesso 
ricorrente (suoi autori o aventi causa) c non 
da qnella fiitta da nn tono che non avesse ii^ 
teresse nel giudizio (Cassaz. di Torino, 27 di- 
cembre iH(H)^ Annali di gittriapntdoua t(a- 
liana, pag. 213, Firenze). 

Nella specie, il termine era eadnto atteso 
l'essersi già fatta la notificazione della am- 
tenza da chi aveva interesse per farla in oppo- 
sizione a quello del ricorrente. In ordine alla 
parte che si trovaTa così regolarmente posta 
in faccia alla legge, nìun dubbio che il termine 
avesse cominciato a decorrere da quel punto. 
Questione se la notiticazione eseguita ad istanza 
di àUro interessato avesse pnnvgato il termine 
a ])iofitto di rlii aveva interesse a ricorrere. 
Ciò potrebbe ritouerst in cauMa individua^ o 
nella solidarietà d^i diritti: non mai in causa 
dividila, ove gli Interessi sono distinU. Era poi 
abbastanza assurdo pretendere che la notifi- 
cazione fatta da un terzo senza interesse, e ri- 
conosciuto estraneo al giudizio, avesse potuto 
inflnhw sui rapporti di diritto fta altro persone 
esistenti. 

7. Firma dell'avvocato neZToito di ricorso. 
L'articolo 525 dice che il ricorso è sotto- 
scritto da un avmNioto ammesso apoiroeìnaro 
avati la Cassazione. È stato deciso che non è 
ugualmente richiesta, a pena di nullità, la sot- 
toscrizione dell'avvocato nella copia del ricorso 
(GassBilone di Torino, 28 marzo 1867, re^ 
zione Borsari, Ufonitore dei TrOninalif m-' 
meri 16, 17) ^Y. Àggionta pììl avanti). 



(1) Uu correità l.i «luta della seiileoza, che negli 
A»naU si dUse dsl 51 raaitgio. 

(2) Deve rirnnn<;rprsi Ir\ pralicn utilità dclParli- 
colo 41)6. Turche nel ItTOiiue di ragioue siano &late 



citale aU'unc dt;lie parli, la icftge permeile di cilarc 
anche le altre, a tsmiaa seadnU», laddove per Pan* 
tcriuro tegisiaziooo fs decodens» tra irrmitttbtt* 

mente incorsa. 
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111. 

Se MMatA ina sentenza sì possa ricorrere di nuovo in cusaiione 

contro la sentenza del giudice di rinvio 
che si è uniformata alla giorispradenza della Corte saprema. 

(«tarttUf Ì0llal*liii.). 



l 

(Questo grave problema non avendo meri- 
tato in vermi tempo rattensioae l^ida- 
tori ehe pnserissero norme iUl*Ìstituto della 
caasasionc , dopo una limerà serie di anni ri 
travaglia senz'avere ancora trovato il suo 
punto di riposo, la saa toliisioae. 

È una ricerca che, come quella del travisa- 
mento , si dirige a ciò che vi ha di più essou- 
2iale nella istituzione, si aggira sull'iudole dei 
poteri della Corte suprema e sull'anipiezsa 
della sua giurisdizione. E Tintcresse sì au- 
menta coiravvortirc che la questione si mo- 
stra ugualmente nei giudìisi civili e nei penali, 
èhe in questa parie reggono eolio stesio 

]innci]iio. 

Prima del \><iii la giurisprudenza francese 
di tratto io tratto si era venuta manifestando 
iìlvoTOVole al principio deUa libertà del se* 
condo ricorso con poche variazioni. In qnd* 
l'epoca la disputa parvo ingrossarsi per mag- 
gior forza di discussione e più profondo esame. 
La Corte d! asase ddia Senna inferiore giu- 
dicando di un reato di falso contro il medico 
Jì, stimò non essere applicabile al caso la 
pena che la legge infligge a coloro che fanno 
eertifieati UM neireserdsio delle proprie ftn- 
rioni (sentenza S6 febbraio 18^9) |1 ). La Corte 
di cassazione, sopra istanza del ])ubblico Mi- 
nistero, annullò la sentenza con deciiiione del 
jriorno 10 aprile dello stesso anno , trovando 
che il falso era caduto in documento pubblico, 
lia Corte di rinvio si uniformò a questa dot- 
trina (sentenza del 13 giugno iìiiì)}. Promosse 
ricorso a sua volta il condannato, e il dubbio 
della ricevibilità del ricorso fu sollevato e 
sciolto in senso affermativo dai procuratore 
Iklangin. La Corte di cassazione, aderendo 
alle ooadusloni , accettò il rioono , indi re- 
ietto per ragioni di merito (senteua del 16 la- 
gUo 1829). 



Nel 17 gennaio 1835 la Corte di cassazione, 
pronunciando ancora in soggetto penale, di- 
chiarava irhcevibile il ricorso dei condan-> 
nato P., come quello che era Ibodato sopì» 
nn mezzo altra volta rifiutato dalla Corte su- 
prema e dirotto contro la sentenza della Corte 
di rinvio che aveva adottati i priucipii delia 
Osmmriont mederima. YariflcavaBì in questa 
specie una circostanza che Hans influì nella 
determinazione della Corte suprema. Lo stes- 
so P., a quanto pare, aveva riprodotto lo stesso 
meno altra volta respinto, come notai Ri- 
tengo che una tale circostanza non fa m e sansa 
valore, se anco non vuol dirsi derisiva, presso 
la Corte suprema, mentre in altri casi si è te* 
nato in conto la dilTerenza che passa fra la ri- 
produB&tne dello stesso ricorso mediante atto 
della stessa persona, Ih ricorrente, e l.i ripe- 
tizione dello stesso mezzo in senso opposto 
tentata daUa patta contraria. 

Le osservazioni critidie del ViiXBNEUVK a 
quella decisione, da lui pubblicata, attestano 
che tale giurisprudenza non era l'eco della 
pubblica opinione ia Francia. 

Che anri a tale appariaionn parvoio com* 
presi da una specie di sacro s«70Tncuto gli uo- 
mini più eccelsi della magistratura, imporoc* 
diè presentandori pochi gierai dopo la stemà 
questione al giudizio della Corte suprema, 
scese in campo il Procuratore generale Dupin 
propugnando coi solito appaiato e colla solita 
eloqueBia la libertà dal rieono. 

La storia è questa. Nel 5 settembre 1834 la 
Cassazione, sezione criminale , per ricorso del 
Procuratore generale della Corte di Nancy, 
annullò sentensa di quella Corte che aveva 
assolta la Z. dalPaceusa di soppressione d*iu> 
fante, rimettendo la canata ad altra Corte d'aa» 
sisG per l'applicazione della pena. 

La Corte di rinvio, (Isdele ella dottrina della 
Cassazione, condannò la Z. 

Costei ricorse a sua volta alla Cassazione , 



(I) Debbo tn groa psrie'qurstc notlsle al nio dotli«bBO coltegR eoiuiMBdalore Laolecl. 
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combattendo i motivi ebe nella dedaione della 
■tena Corto snpreraa avevano trionfato. Dupin 
sosteneva eli e U ricorso doveva esaere ricevato 
ed esaminato. 

La Corte di eassasione, nella eoa dedsioae 
del 21 febbraio 183.5, si espresse: « Attenda 
9 qae aucnne dispositioa legislative ne s'op- 

• pose à ce qu'une partie qui a ligure dans 
« on précédent ponnoi eomme d^endtretset 
c se présente ensoite camme demanderesse , 
« contro l'arrét intorvenu par suite de l'arri't 
r de cassation renda sur le pourvoi de l'autrc 
« panie, et quo oetle bypolhèoe ii*est paa celle 
m prévQO par Tart. iìO da Code d*ÌB8traction 
« criminclle, il en »uU qu€ Upòunoi de Z. €si 
a receoable » (1). 

D'allora In poi aembra Astata la giarìspm- 
denza in Francia. Sentiamo Dalloz, Cassa- 
tiVm, num. 2:228: t Si la Cour de renvoi se 
« conforme à la doctrìne de la Cour de cassa- 
« timi , sa déoMÌo» potimi de la pmrt de db> 
« FBNDEUR ùiiginairt devenir à san tour Vobjet 
» d'un pourvoi, sans qu'il noit posstlilc (Vij op- 
« poser l'exc^tion de la diosejiujce. au con- 

• irmire éBe et pnmmee don» tu» mns offMit 
« e'ete U DBMANDEUR ^ttt aura le drwi de for- 
« «wr MI aecond jpoitnai e» eaeeaUoH >. 



n. 



Era noi rcctno dpi Paesi Bassi una Legge 
di Guglielmo d Grange Nassau (articolo 40) la 
qoale voleva dia le decliloiii deUa Caisaaione 
avessero fotaa di ooia giuAcatft mi ponto di 
diritto da essa risolto. 

Facendo ancora parte di quel regno il Bel- 
gio nel 1880, nel 81 novembre di qnell'anno la 
Corte d'appello di Bruxelles (Camera di cas- 
sazione) proclamava come un princìpio l'unitii 
del ricorso sullo atesso soggetto, ma il suo gìu- 
dfak» serviva all'impero della indicata Legge. 

Nel 1836, divenuto il Belgio indipendente e 
giudicante colle proprie Leggi (del 183:2*, si 
riscontrano in materia due decisioni (pe- 
nali) di qneHa Oanaaione (13 agosto e 83 ot- 
tobre 1836) a classi riunite. 

Nel 183S T>. ricorso (in causa civile) a quella 
Corte suprema da una sentenza che venne 
cassata: alla dottrina della eassaaione fo ligia 
la Corto di rinrio. Nuovo ricorso dell'altra 
parte. La C'orlo suprema, convocata a classi 
riunite, nel 3U luglio 18 il) pronunciò una dcci- 
iione nella quale dichiarò la propria incompa* 



tenia, rimettendo la caosa alla Sezione dvile. 

• Attendu que... le seoond jogement est atta- 

« qut' par los mómes moyens quo le premier; 
« attendu tiuon a tot^jours distingue les ma' 
« ycM du daMndemr dee morene d» difen- 

• dem; qne cea moyens traitent l>ien Ics mè- 
« mes qucstions, mais qu'ils los traitent en 

• sens invers ; que les moyens du domandeur 
«ibrmont les mojrens dattaque, tandisque 
« cenx do défendeur forment les moyens de 
f d^fonsp, que ces moyens sont opposés et 
a contrai les les uns aux autres; que par suite 
« la logiqne ne permet pas de les confendre, 

■ ni d'en faire dea moyena identìques Ag- 
giunge vasi rho vi erano ancba nesat nnovi a 
diversi dai primi. 

Portata la questione alla Seaisoe dvOe, 
TAvvocAto generale sostenne la imeev^}iliià 
del riconto ; e fra gli altri argomenti è note- 
vole questo: essere il punto in sapere, non se 
esiitesso cosa giudicata nella sentensa della 
Cassamone , che ben si riconosceva non esi- 
stere, ma se il seconilo ricorso fosso ricevilùle 
dacché la Corto di rinvio si era messa al tutto 
d*aceoi4o ooUa dottrina, fai virtft della qoato 
la prima sentensa era stata annullata. £ argo- 
mentando in senso contrario della legge fran- 
cese del 1700, soBtenava il signor Avvocato 
generale che sarebbe stato d'nopo d*ima legge 
epecùde che autorizzasse l'introduzione di utt 
secondo ricorso. AU'obbietto che le parti sa- 
riano cosi trattate inegualmente , rispondeva 
foni sùnplement il Blfw>r Avvocato generale, 
che ristituto della dusasione è organato nel- 
l'interesse pnbblico, anziché nel privato. La 
Corte suprema adottò questa dottrina, si 
aatenne dall'esaminare il messo riproposto; 
esaminò gli altri rigettandoli. 

l>ccisione consimile pronunciò la Cassa- 
zione belgica. Sezione civile, nel 7 agosto 1845} 

• Attenda qu'U est eerfom fue le reconre e» 

• cosgation ne peut étreauioriei cantre TmrU 
« d'une Cour d'appel qui saisic après une pre- 
« mière cassationf a adopU purement et nm- 

■ plcmeat ìa doeMite eoneaerie par VarrH de 
« cassation, au moine lorsqoe- devant la Cour 

• do renvoi d'antros qucstions que cellcs qui 

■ avaient fait 1 objet du premier pourvoi ont 
< été élevées et jugées un seoond pourvoi est 
c recevables , niaig en tant seuìement gii*tl 

• porle sur ces nouveUes qurstioììs. ecc. v. 
(Quegli Annali it) ci recano una decisione 

dell'll agosto 185l,aotevoIa per sorèlla con- 



(I) Le conclusioni di Dupìjì ti trovano nella P«*iVn'<i« /ran^., sotto la data del 21 febbraio 183$. 
!«) PmSerbk M$, 



Digitized by Gopgle 



CODICE DI PROC. CIV. 



sacrazionc del priocipio chft U tentemc della 
Corte ili atisa-ioìtc, non conoscendo del me- 
rito, non costituiscono cosa giudicata. L'a'am- 
ministrosione pnbbUca aveva ottenuto raannl- 
lamento di una sentenza contro la Banca na- 
zionale. Non avendo la Corte di rinvio seguito 
le pedate della Cassazione , di nuovo ricorre 
rAmmiiiistnudouc , ma perde definitivamente 
la partita; e ai vede questo fonomeno, che la 
Corte suprema non percnotc (inesta volta la 
sentenaa denunciata, ma al secondo esame la 
laeeia mietere bendid avversa alla propria 
decisione. 

Ma fra breve la massima è canpiata. Nel 
5 novembre 1851 fu dichiarato in termini non 
reeeoabite le jpouroo» ambre un jugement qui 
après une première eaee&Uon se berne à adopter 
la dodrine consaerie por VeurrH de caeeation 
(Ch. crim.). 

Nel 24 ottobre 1856, nel 5 gennaio 18B7, 
decisioni che eonfennano questo princìpio. 
• 

m. 

Kon è in codeste Olostti pagine della itotia 
della magistratura suprema che si possono at- 
tingere i migliori argomenti per sostenere che 
essa adempie al proprio ufficio di custodire 
l'unità della giurisprudenza. 

Di ciò ha lodo l;i f'assazinno subalpina ch'è 
stata sempre fedele al i)rincipio della irricevi- 
hiMà del ricorsOy quando il magiiIrAto di rin- 
vio «I attuine pii iii awi entc alla dotirin» pro- 
clamata nella ste<:?;a causa e ft* le stoase parti 
della Corte regolatrice. 

Abbiamo fra le altre le decisioni del i6 
aprile 1856 (reiasione Oervasoni), del 1* no- 
vembre 18C6 (relazione Canina), del 29 no- 
Tenbre 1860 (relazione Cassiano), nella causa 
Eeonomato-Yola, dell'I 1 loglio 1867. 

La prima delle citate decisioni (Bettini, 
pag. 130) si faceva appoggio dell'Editto del 
30 ottobre 1817, col quale fu costituita in 
Piemonte la Corte dì cassazione, considerando 
che in tal modo ben si rispondeva alla unità 
della giurisprndenza che 1 Editto indicava 
come l'oggetto principale di questa grande 
creazione. 

Anebe la deeirione del t9 novembre 1866 

insìste sopra sì rapitale argomento. « Atteso- 
« chò, ivi si dice, quando la Corte di rinvio si 
• uniforma nella sua decisione ai principìi adot- 



• 

« tati dalla Corte di cassariono odia sentMiift 

« che le rimanda la causa, non deve più esser 

■ lecito alla parto soccombente d impugnare 
« il gindieato, sostenendo una tori contraria » 
« 'luc ila seguita dall'una e dall'altra Corte. — 
<■ Lo vieta lo scopo della istituzione della Torf o 
t di cassazione , diretto a osservare le unità 

• dei principii, scopo che ai deve considerar* 

• raggiunto quando la Corte di fnssatione e 
« quella di rinvio pronunciarono sentenze con- 
« formi. Lo vieta del pari l'articolo &U3 del 
« cessato Codiee di procedura dvile (4), il 
« «loale ammettendo un secondo ricorso per 

• impugnare la sentenza di rinvio co-^Vi stessi 

■ mezzi proposti contro la prima senteuza an- 
c nullata, nel qnal caso richiede eh» la Corte 
« di cassazione pronunci a Sezioni riunite, e 
a la Corte di rinvio si uniformi alla decisione 

■ di diritto della Corte di cassazione, chiara- 
f mente dinoitni non aver voluto ammettere 
< alcun ricorso per impugnare la sentenza di 
« rinvio che avesse nella sua decisione adottati 
c i principii spiegati dalla Corte suprema (^) *. 

Fwse alcuno crede die questo rispettabile 
consesso (al quale ho l'onore di appartenere) 
abbia sciolto definitivamente il problema; ma 
io ne dubito. La fusione delle quattro cassa- 
zioni porterà una seeosa molto forte all'auto- 
rità di quei pronunciati interpretativi che, più 
0 meno accettati nelle varie regioni, dovranno 
subire lo scontro di avvisamenti non comuni c 
di non eooformi trsidiiionl Lo scrittore do» 
manda il permesso di emandpanene e di r*> 
gionare, bene o male, per proprio conto. 

La legge tace. Perchè mai il legislatore, 
erudito di tante questioni nate e variamente 
decise , non le ha troncate colla onnipoteaaa 
della sua parola ! Questo silenzio non è favo- 
revole al sistana ddla limitazione, restandola 
tutta la sua forza la regola generale scritta 
nell'articolo 51 7 : • La sentenia pronuatiata 
in grado d'appello può esaere Indugiata col 
ricorso in cassazione a. 

Bisogna formolare la tesL A. ricorse da una 
sentenza inappellabile, indamo difesa dal eon- 
tronVorronte I?. I\ssa fu annullata dalla Cas- 
sazione, la cui dottrina fu interamente adot- 
tata dalla Corte di rinvio. B. ricorre a sua 
vdta, e gli d risponde, il vostro ricono à mh 
cevibile i3). 

Perchè ? 

Ti ha forse qualche ostacolo nelle disposi' 



(1) Al quale corrisponde Patluale nrlicolo 5^7. 

(2) La Legge 48C7, Dum. 5, Annali di giuriipru' 

j^jpnoi fra nnia, pag. 200, Fitsme* 



('ì K necessario rileniTC questa posizione perchè 
in altri termici, come vedremo, 1« soloziooe sa* 
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eU»1 tettaiH ehe regolano fl diritto di ricor- 
nn in casiazione ? 

Non vo ne ha alcuna in oontraiii); invoce 
la regola è lauto ampia che coaipreade focil- 
aMBte, come ogni altra, anche questa combi- 
aaafonc. Ogni sentenza pronunziata in grado 
diap]i<-!Io può os<>ore sottoposta aU'eiaine 0011' 
sorio delia Corte suprema. 

Ila A oppone la sentenEa! Qoale wntensa? 
Quetta della stessa Corte suprema. È giusto, 
se essa abbia vìitù di cosa giudicata. Ma ò 
del tutto elemeatare non formar cosa giudi- 
cata le decisioni della Corte ffoprema, se non 
nella parte in cui depongono; i motivi di di* 
ritto per cui disponf^ono sono norme autore- 
voli e gravissime, ma non hanno valore obbli- 
gatorio, non mao precetti, dal eaao in fami 
dell'articolo 547. 

Se la sentenza della Cassazione avesse avuto 
virtù di cosa giudicata, la Corte di rinvio non 
avrebbe avuto Hteità nel sno giudizio; se fa 
libera, come mono contrasta, taientenza della 
Corte suprema non era dunque rosa giudicata. 

l' orse quello che le sentenze non poterono 
operare divise, lo potrebbero congiunto per 
easere conformi? Ma no. lu merito si avreb- 
bero (lue sentenze discordi che si elimineicli- 
bero a vicenda quanto alla morale autorità 
loro: resta qnella ddla Corte sopcema, die 
enperiore a qualunque influenxa che mai po- 
tesse derivarle da una sentenza del magistrato 
ordinario, non può cangiare il carattere che 
le è proprio, e Sventare eoea giudicata se non 
lo era. 

Più. Se così potesse qualificarsi la stessa 
Corte di cassazione, dovrebbe tenersi avvinta 
lUla propria sentenza, e non potrebbe profO' 
lime una diversa, tale essendo la forza della 
cosa giudicata che limita la giurisdizione e 
l'esame di quel magistrato medesimo che la 
pronunciò. 

E qui si può trarre argomento dallo sUMO 
articolo 5 i7, la cui analogia ho veduto poco 
iélicemenie invocarsi in qualche decisione. 

Quando le Certi di merite li moetrano eo- 
stanteraento «mne alle vedute giuridicfae 
della Corte suprema, si sente la grande ne- 
ce^tà di cessare quest'altalena e di chiudere 
fl circolo virioeo nel quale vanno e Tengono 
massime e pronunciamenti opposti dalla Cas- 
sazione alle Corti di merito, e viceversa, quasi 
a modo di sfida. Il nou-ssimo disposto dell'ar- 
ticolo 547 provvede a questa necessità. 

Era del massimo inti rc se stabilire alla fla- 
grante difformità della •riiirisprudenza sul 



medesimo punto di diritto, nella medesima 
causa, un princìpio regolatore ; scongiurare il 
pericolo dell'anarcliia. Ho già ricordato nel 
commento che in tempi meno recenti e meno 
inspirati a libertà, il governo era chiamato a 
decider la lite. Questa condizione di cose non 
ha niente di comune cidl'altra nella quale, in- 
voce di sentenze difformi^ abbiamo conformi le 
dedsionl della Corte suprema e della Corte di 
merito. In quest'ultimo caso un ricorso, per 
quanto fosse ricecHnle . calcato sugli stessi 
mezzi altra volta tenditi e respinti aveva si 
poca speranza di miglior fortuna, che pareva 
p{ù.che altro una novità; in ogni modo, eoma 
or ora dovrò ripetere. dt]iende dalla stessa 
Corte di Cassazione rivendicare i in opri priu- 
cipii, e imporre all'ostinato litìgio perpetuo 
silenzio. 

Quando la libertà diventa pericolosa, solo 
rimedio è riabilitare il x)riucipio d'autorità. 
Ecco quello che convnaiva fiire in tale diver* 
genza, e ninn dubbio che Timpero del diritto 
appartiene alla Corte suprema rispetto a 
quelle magistrature che ne ricevono gli inse- 
gnamenti. Si fu quindi nella dura necessità di 
prirarc di libertà la Corte di rinvio alla quale 
si rimetteva da ultimo il giudizio; costretta à 
fare ossequio alla dottrina della Corte supre- 
ma, non può che adattarne le conseguenza 
all'interesse dille iiarti. Ma la Corte suprema 
ì' fors'esua ììirih sima priva di libertà ':^ Giudi- 
cando u classi riuniti e costituita come un 
Corpo giadioMrto «I tutto nuovo e diverso dalla 
Sezione civile, non potrebbe pur anco la Corte 
suprema dar ragiono allo Corti di merito, 0 
ripudiare la dottriua della Sezione civile 'i 

Ma qua! dubbio! Le parti d difiBudono^ la 
discussione si rinnova; il ricorso potrebbe ri* 
gettarsi, ola sentenza annullarsi per altri mo- 
tivif e allora il giudizio si ripiglia in condiziopi 
d^ind^^endfloza, e torna a fkre il sno giro. 

Tutto ci5 nel caso di difformità; ora ^lalO 
argomento può dedursì, esistendo invece COQ" 
cordia e conformità di giudizi ? 

Uno solo : che la Corte di cassazione rimane 
lìbera di respingere il ricorso^ confermando i 
proprii principii; o può anche modilioarli, ed 
ammetter il ricorso, malgrado il suo primo 
avviso, malgrado la docilità della Corte di 
rinvio. Ne abbiamo veduto di aopra l'esempio 
in una decisione della Corte suprema del Bel- 
gio. Caso strano, ma possibile : facoltà da non 
potersi escindere per fona di diritto posi-* 
tivo (1) dagU afttriboti della Corte di 

ziono. 



(<) Non Uovaodosi leggo eoalnda. 
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Per contrario il sistema della irrkevRnJHà 

àd ricorso non solo toglie alla parte un diritto 
che la ÌO'j'jo. i)ornunto. ni;v cri viot iro alla 
casso/ioue 1 e&ami: dei mez2Ì |)araliz^a la sua 
libertà d'asirae. 

Ha ù crede u^ u poter servire alirimpnti a 
quél grande principio dell'unità che è il somino 
o£;getto della istituzione ! 

L'anìtà della giurispnidenza è nn bene: 
mm può negarsi noppui*c da quei valenti che 
propugnano la terza istanza, i quali però non 
ammettono che questo fino si raggiunga i)er 
messo della cassasione. Io rinnovo le mie 
proteste che, ragionando sotto il panto di vista 
della r;issnzion<>, non faccio polemiche di di- 
ritto costituendo, e non giudico delia bontà 
lìspettiTa delle istittisioni. Mi restringo a dire, 
die V unità che si ha in vista è quella sola che 
è postillile nello cose umano e in ordine ni 
fatti morali: quella però che non potrebbe 
nggtnngersi allo stesso grado con altri sistemi. 
Eooo tutto. Unità non meccanica, ma deri- 
vante dalla uniformità d<^i concotii si"»pra un 
dato punto di disputazionc giuridica, tormau- 
Usi e virenti nell'atmosfera feconda della II* 
bertà; Tunità è la risultante dell'esercizio 
saggio e pondorato delhi liltertù ; 1 utiità della 
giorisprudcuza ò moralmeute autorevole per 
qnesto che si compone di atti singolarmente 
lilieri od elettivi; e non jirorodc dall'imita- 
zione di so stessi, e dalla inerte conteiofla- 
zioue dell auturità propria. 

Se il discorso liiente del cattedratico, mi 
sia pcnlonato; dichiaro che son ben lontano 
dal voler dar lezioni a chicchessia. Pertanto 
non dobbiamo troi)iM) vagliefrx'«ir« l'unità nei 
particolari; nè mai a speso della libertà (l i. 
Del resto, nulla è più coiu iliabile della libtrtà 
e dcll'unitò, dove si abbia una sentenza della 
Corte di rinrio conforme a quella della cas- 
sasione. Non dipende forse dalla stessa Corte 
di cassasione mantenere la propria t^iiìri^pru- 
densa, respingendo il ricorso V E questo ri- 
sponde anche all'argomento dell'eoonomia dei 
giudìMi. Ma non deve la Corte di cassazione 
in)i)orre a se stesso il vincolo, la legge di non 
poter cangiare opinione. 

Dal lato dell'attore nel nuovo ricorso può 
accadere che o debolmente si difendesse nel 
primo cimento^ o non si difendesse affatto con- 
fidando nella ragioui esposto nella seutensa a | 



Ini fimrevole; e venga poi a sidegare nd se- 
comi-» cimento tutta U forsa delle sue argo- 
mentazioni. 

Concludo, che nel mio modo di vedere non 
avvi ostacolo perentorio perchè non sia am- 
missibile nella stcss:'. causa e sugli stessi moaud 
un secondo ricorso in rassazif>nc da colui che • 
avendo perduto in quahtù di convenuto, a sua 
volta perdente nel i^udiaio di meritOt ripr»- 
duce la questione in qualità di istante e di 
attore. 

Ma quella steésa persona du Bogtenne at" 
tùre ii riwno, può fané r^^ekre ìa ttma db- 

manda ? 

Krco una questiono diversa, dominata, come 
appare, da un altro principio. ìù regola di di- 
ritte gittdisiario che una vdta sperimmitato 
un dato mezzo d'impugnazione contro una 
sentenza, non possa ritontarsi e assumersi di 
nuovo dalla parte stessa {non bis in idem) 
mentre in questo osso (se pare è esso possi- 
bile) la sentenza confermatoria iKm sarebbe 
altro che la prima senten/.n, fortificata di au- 
torità e di ragioni, onde ritengo doverci adot- 
tare la distinsione obe ewUmet aeUa dottrina 
francese, an radem vtì aìin persona, sia quella 
che promuove il ricorso: ed essendo h stossa, 
la l'ormola del rigetto sarebbe puramente quella 
della »TicerMitò. 



Aminiito delia Mcosda ediiiow. 



Anrom poclie pnrolc 
SLXLA Qt'KSTlUKE DEL TIUVi^AM£:iTO 



Un mio illastre e amato collega ha detto ni* 

t imamente iPrhicipaìi diseordatue ddla giu- 
risjirndenza} che la dottrina del travisamento 
uou è se non una limitazione della massima — 
che i gindisi dei tribnnoli ordinari , interpre- 
tativi della volontà dei contraenti, sono iocen- 
suralìili in cassazione. Noi jiiipiii hiamo alla 
nostra nozione una formola diver&a, c diciamo 
che — in faeeia «dPeoidmtga manca ìa materia 
intcrpretahile. Xon limitiamo quindi ai gindici 
del merito una podestà che ad essi sovrana* 



(I) Pindiè i gSodixl tono pendchtt , i Sempra ii I (2) Non si appella dee volle, né due volle si prò* 

prinripio ili lilni !i clic pnn. ile : Punilà rimare nel por.c li oppn.sl/ioiu' coutittr, ici.ilc, ir diìc volle 



suo grado di icopo generale clic, olluouto a spese 
della libertà, lo sarebbe e spese tfsMa gkutttta. 



istanza di rnocaiione, Uopo ii giudicìo che ha cor- 
rliiposto a tsU domande. 
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mente compete; noi la neghiamo assolutamente 
in quel omo, mancaiido m queste funsione giu- 
ridica interpretare la ragion sufficiente. 

Andiamo anche più oltre; riteniamo ohe re- 
gole normali e inviolabili siano statuite alla 
iiiterpfetesione, dei qinK fetwnnenti lopd bob 
usando o abusando il mapistrato, non inter- 
preta, ma guasta e travolge le convenzioni, 
die è legge fra le parti (articolo li!^3 dei Co> 
dice civile) (1). 

Due criteri differenti conducono allo stesso 
risultato. Il primo critorio, l'ho già nominato, 
è la ecidenza; il secondo non è altro che la 
legulUà pura e semplice clie la Corte di cassar 
liOBe deve mantenere incolume. 

Amenduo per noi sono controversie di di- 
ritto versando sugli elementi della interpreta- 
aione. Ma si dice che ua vero criterie di evì- 
(Ir'ii/a non c'è; elio la evidenza non essendo 
che un modo del nostro spirito, per uno si mo- 
stra evidente dò che per altri rìman dubbio; 
èhe aperto una Tolta«radito alla ceasiira dei- 
l'arliitrio interpretativo non si vedrebbe più 
contino; e una volta proso a rivedere il fatto, 
la cassazione portata fuori del suo istituto 
▼errebbe degeuemido in tersa istensa; flnal- 
nicnto. se la pvidonza si vuole applicare al 
senso materiale delle parole , perchè non do- 
vrebbe applicarsi anche alla erroneità del ra- 
{Imiainento die rirallasee del pari evidente? 

Noi rispondiamo che se il crttcrto della evi- 
denza fosse cosi empirico come si crede, non 
sarebbe uno dei supremi fondamenti della lo- 
gica né un postulato nnirersale *^ Veoidenza 
è il vero. Si potrebbe sempre rispondere che 
Tevidcnza è soggettiva, e quindi fuori dell'or- 
dine dei principii. Si teme che la Corte su- 
pTMBa abi^ di questo criterio^ e non si teme 
che i magistrati di merito abusino dei mate- 
riali della cognizione sino a costruire a loro 
grado la posizione del fatto. La nostra dot- 
trina diee: ^ faa un Hmite fra ciò cbe è inter- 
pretabile e ciò che non b. T.a contraria dice : 
non vi è alcun limite. In questa sfera elevata 
si assume la questione. Noi diciamo : si può 
abusai» fiMoltà della interpretasione; 
non credo che in contrario si risponda che non 
si può aliusare, ma sembra sostenersi che del- 
l'abuso ninno è nè può e^ser giudice. 

Non d sarà più tonnine ove femarsi ? L'ai^ 
gomonto, nel nostro modo di veilorc , non è 
che una petizione di principio. Non fa che ne- 
gare il criterio della evidenza come postulato 



scientifico e percezione intuitiva. Se criterio 
d*evidensa c'è, si oonosee il limite ; se non c*è^ 

la nostra dottrina manca di fondamento. 

Si corre pericolo di mutare l istituto della 
cassazione in una terza istanza! Contro il 
quale timore po^ allegare, per dir cori, una 
prova storica: la giurisprudenza principal- 
mente della ("orte di cassazione di Torino. 
Potrà rederst con quanta riserva sia appli- 
cato n prfaieipio del traTisamento, e come sia 
rispettata la liberti dei giudizi di fatto, più 
efficace quanto meno può trascendere dai suoi 
giusti lìmiti! 

E dove la materia sia farterpretabOe, stc- 
conio arcade d'ordinario, è chiaro che il di- 
scorso interpretativo, qualunque sia, sfugge 
alla censura della cassazioue, che non esa- 
mina nè pnft eoandnare bi bontà del ragion»- 
monto dedotto dagli elementi del fatto. 

Ma non deve dimenticarsi il travisamento 
della seconda specie (checchessia del vocabolo 
cbe non mi sembra il pift proprio), di» è fl 
meno raro e il più pericoloso. La legge ha di- 
visati i cardini principali della interpretazione, 
nel § intitolato Della interpretazione dei con- 
traUi (articolo 1 13i e seg. del Códioe cMle). £ 
difficile rilevare in un ragionamento complesso, 
tolto da uno insieme di fatti, il vizio giuridico 
che ne inferma le basi. Può anche dirsi che 
alette delle regole non sono cbe criteri diret- 
tivi e concigli della prudenza legislativa. Ma 
altre ve n'ha che non possono impunemente 
violarsi. Ne indicherò tre, riassunte negli ar- 
ticoli 1186, 1iS8, 1139. Pli volte si « de- 
ciso dalla Corte suprema di Torino, essersi 
travisato il contratto, per non avere il magi- 
strato giudicante tenuto conto del valore di 
relasioiie die hanno più dausde di un een- 
tratto con che si danno luce e d spiegano l*aiw 
per l'altra. 

Ma passando dal travisamento della leggo 
del contratto a quello della wUmtà M testo- 

torc, portiamo un esempio nuovissimo fornitoci 
dalla Corte suprema di Torino in una sua de- 
cisione del 23 aprile iHlO (Monitore, 1870, 
pag. 466), die d darà materia a quakhe of- 

servazione. 

Un testatore fa un legato di somma, e dice 
che per due anni dalla saa morte non si pa- 
gbenano interessi. Evidente è la volontà dd 

testatore, che scorsi i due anni, e non soddis- 
fatto il legato, si corrispondano gl'interessi. 
Indiisio uniutì excludio aiteriiis. Il tribunale 



(t) F-iompio nel!B sentenze dclKi Corte suprema J! 
Torino dui i6 giusno Bsttlii, voi. x, part.i, 



pa;;. 511 ; 19 dkembft il$7, Ivi, rd. x, psrt. i, 
pag. 870. 
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tSoI* aiMVtaraente la volontà del testatore, I 

mentre senza addurre argomento fuori o ron- ' 
tro la lettera della dispusizione, la decorrere i 
gl%tMW8Ì daUft ^ONwnck j^tuifcviale. L« Corte 
di casMsione di Torino annulla la sentenza. ' 

Io sento la verità e la ^niistizia della con- 
clusione. Nel sistema riservato, e uu po' troppo 
liaerato per rinteiene della gioetisia, che 
preibiBce alla Corte suprema di leggere i do- 
cumenti c di risalire allo fonti della interpre- | 
tazione, e^ndo il umgiiitrato del merito picna- 
noite libero di dire die il bianco è nero, e 
nero il bianco, in quel sistema il rioorio satla 
stato rigettato. Kjipurc il tribunale non aveva 
fatto ncp])ure le viste d interpretare ; asserì 
ua proposiidfme di diritto; come ambbe fatto 
se la legge stessa invece del testatore avesse 
parlato; e disse che quando è stabilito die 
gl'interessi di un legato devono restar sospesi 
per dbe anni dalla morto del teetatore, non 
decoROHO già dopo i due anni ma in un altro 
tempo qualunque. Nè senza dichiararsi dio la 
volontà del testatore era stata travisata, po- 
to» distomiurri la violanoiie dell'art 8C5» 
nm 1, del Codiee civile. 

Vengo cosi toccando di questo grave sog- 
getto senza pretensione nè di confutare ai- . 
tn o]^Dioni nè di conviaoere alcono, ma solo | 
perchè la questione rimanga nei veri suoi ; 
termini. Vorrei da ultimo richiamare l'utton- ' 
alone sull'articolo 517, num. lo non leggo 
!n v«nina parte del Codiee «àftttMo sia per 
la Corto di cassazione un libro chiuso e impe- 
netrabile. Trovo anzi molto spesso che bisogna 
entrare nel fatto e giudicarne. Ter conoscere 1 
se «ÙH» prmamMUito m eoam no» i omatM a 
d 4) bisogna esamÌDare il fatto: la citazione, ; 
gli atti del processo, le conclusioni delle parti. 1 
jSon altrimenti quando si rimproveri alla sen- 
tenn avere aggiudicato più di quéBa éh^tra 
dmamdato ^§ 5), e in altri casi ancora. Nep- 
pure si vede concesso al magistrato di me rito 
una aipecie di potore discrezionale , senza U- 
aaiti 0 eenaa controllo in flutto d*ialapt«tep 
Siene. K valgano le specie indicato a fune 
prova. Quando si annulla una sentenza per ' 
aver giudicato ultra pcUta^ o uouJuiUa pe- i 
(ito, fl magiitrato ordinario non risponde: | 
il mio criterio è sovrano: a me appai-tione, ed 
a me solo, decidere sulla quantità della do- 
manda, sul risultato del processo, e cose si- 
aitt. Penoiò non aainei compiendtte k ripu- 
gnanxa dell'esame del £stto che sembra vo- 



lersi dedurre dalla natura deUa istituzione. 
Invece il § 3 ha una estensione che abbraccia 
senza sforzo il nostro sistema. Credo di averlo 
già dimostrato. La legge non dica ptt qnali 
argomenti si violi o si applichi faliaìnente la 
legge. Può farsi e si fa in tanti modi. Uno di 
essi è, sccoudo noi, di negare il fatto chiaro, 
evidttito, ìncontrastoUle; messo semplice per 
roveioiare le proposiiioni di diritto. 



nm U amitenBO iMiv»ftltoUll 

POSSANO nirafiNARSI 
COL MEZZO DELLA CASSAZIONE 

(AHicota 5IT tu principio) 

Ho ▼irfnto tornare sopra nna maarinm eke 

io toccai appena nel commento perchè mi 
parvo scritta letteralmente nel testo. Ma ho 
dovuto persuadermi che la questione c era, se 
pure io non aveva il torto, mentre nn*antorità 
per se stossa gravissima, ed alla quale io sono 
avvezzo ad inchinarmi, ha da CK^ afimdo ri* 
provata la mia opinione. 

Dirò un po* piikaotto che la mia opinione ha 
potuto rieoverarsi sotto il manto di altra ao- 
torità non meno rispettabile ; ma intanto mi 
permetto di fare uu poco di ragionamento per 
conto mio. 

Non si dubito, io erede, sulla preeiiiena iel 

testo. — La sentenza pronunziata in r.R.xno 
D'APPELLO, può esser impugnata col riooru) in 
OMfossone. Ha ora sento che ei presefaide dalkt 
lettera, e sotto una legge positiva di rito si v» 

a cercnrf» lo spirito. 

^'edlamo gli argomenti tratti da umt recento 
decisione della Certe sopcema di Torino éà 
0 settembre 1870 (i). 

Esordisce la dotta sentenza dal mentovare 
l'articolo Ìi8 del Codice di procedal a, e i'artir 
ooto ISS della l^ge eoirordinamento giudisia- 
rio, i goali pongono che la Corte di cassazione 
• conosce dei ricorsi per annullamento dello 
« sentenze a norma dell articolo 51 7 ». Ma non 
essendo dubbio intorno a dò, o additandosi che 
la norma da seguire è quella dell'articolo 51 7 , 
ivi è, ed ivi soltanto, die noi dovremo trovarla. 

La questiono può osservarsi in ordine alla 
par<Àn del togiiilBtofe « in otdiu aUo ^fkiU 
della diqpotiaiene. 



(I) Aggiungi «Un del 90 lu|lio IMO della slesw Corte, a xelsslooe del coni. Pstaross, che nomtao 
j^er causa d'onoro. * 
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Paróla del legislatore intendo non solo la 
formola specifica colla qnalc circoscrivo l og- 
getto della cassazione, ma eziandio le altre 
disposisioni correlative che vengono riaffer- 
mando 11 800 concetto. 

rrrmotto ciò clic pure si riroril.i nella ci- 
tata sentenza, che nella Legge piemontese spe- 
ciale alla Corte di cassazione del 3U 8bre 1847 
(articolo 16), e neU*articolo 586 del Codice di 
procedura civile del 1850 fu adoperata una 
locuzione che iachiudcva manitcsiamentc tutte 
U sentenze; imperocché sentenze pronunciate 
M uUÙM iitama sono si qnélle che ri proferi- 
leoBO in grado d'appello qvMito ogni altra che 
tÙA inappellabile. 

L'articolo 123 della Legge suU'ordinaroento 
giadisiario riprodoceiiih» U etprenione — «en- 
teme pronuiì fiate ÌHffrtiio d'appello — quando 
trattisi di materia c»m7« e commerciale^ seguila 
dichiarando che il fatto corre d'altra guisa in 
«urtcris penti», «oiendo soggetle alla «assa- 
zione le sentenze inappellabili, n siano profe- 
rite dalle Corti, dai tribunali o dai pretori, 
oltre quelle che si pronunciano in grado d'ap- 
pdlo. Ciò rifluita dagtt rntieoU 647 e 648 del 
Codice di procedura penale ; e si fa evidente 
che dove la leggo ha voluto riferibili in cassa- 
aione le aenteme inappellabUi, lo ha detto ; e 
dove non ha avuto in nira ohe le iotitim 
drappello, lo ha detto. 

La spiegazione data a codeste differenze è 
certamente ingegnosa. Si è risposto che il le- 
gislatore « si oceapft a provredefe iatomo ai 
casi (in; più frequentemente si verificavano 
cioè ai casi di sentenze pronunciato in appello, 
avendo già prima prochunato che tutte erano 
aHpeUafajy, salve le poelie eeeesiooi dhe cre- 
dette poscia d'introdurre per certe procedure 
speciali, e che mentre nelle materie civili l'ap- 
pellabilità delle sentenze costituisce la regola 
generale, nelle materie penali molte sono le 
sentenze che non sono tOBCCttlbili che di un 
solo grado di giurisdizione , ed anche per 
quelle proferite dai pretori e dai tribunali, non 
■i ammette l'i^ppéUo, mIvo uA oeneono ddle 
varie circostanze dalla legge jireviste 

Mi pare che dall'insieme di questo discorso 
si possa dedurre che il legislatore è incorso in 
naa OMlMiòNe, aa dto la emisaiotte è sevsaliilef 
essendo così poche in civile le sentenze inap- 
pellabili che hanno potuto sfuggire alla sua 
attenzione mentre dettava 1 articolo 517. Io 
Bcm se bene se il legislaton sia per aeeettue 
questa accusa e questa difesa. Stimerei piut- 
tosto che di difesa non avesse mestieri, perchò 
la censura nasce dal supposto che noi facciamo 

Ite Mk« Jii Mm litite f tidam Tt lAi 



qualche altra eoia che ri dovesse esprìmere e 

non "^i f- espressa. Del resto è evidente che 
specilicando il legislatore le sentenze pronun- 
siate in grado d appeUo^ esdade quelle che 
non furono pronnnslate in grado d'appello, 

ciot* le innpp«lhTlii!i. Portnre dar» categorie si 
profondamente distinte, senlenze apjiellate e 
sentenze inappellabili, sotto un denominatore 
comune; e proclamare dove se ne mentova 
una sola, l'altra dover.si iutcndor compresa, 
è un ragionamento di cui non so rendermi 
capace. 

Ma quando poi vediamo ebe il leg^latoM ■ 

era disposto a distinguere accuratamente le 
sue idee ed a riunire quando gli piacesse nel 
sovrano rimedio tutti i giudicati indicandone 
gH svariatf earatteri afllnehè non cadesse por- 
plessitii ed eqtiivoco in ciò che vi ha di più 
sostanziale, voglio dire la giurisdizione, allora 
ci sentiamo in dovere di accettare come suo- . 
nano le sue parole, perchè riamo certi ehe bob 
gli è venuta meno la eqpreasioiie, a to ine ptc 
role sono pesate. 

Per questa via si entra facilmente nello spi< 
rito della legge. L*artie6le 617, «• 3, tratto 
della cassazione nei giudizi civili-, ed ivi l'in- 
teresse di abbracciare nello straordinario ri- 
medio della cassazione tutte le sentenze, per- 
rino le inappeUahili, non è ugualmente forte 
come in penale. Con questo c oncetto chiaro in 
mente il legislatore designa alla cassazione 
tutte le scutenzc penali, qualunque sia la loro 
importansa e i^ grado della proannsia, mentre 
sottrae al sindacato dfMla Corte suprema le 
sentenze civili di minor conto, alle quali ha 
persino negato il rimedio comune ed (nettario 
dell'appeUasÌe«e. 8e negato è il rimedio ordi- 
nario, tanto più dev'esserlo lo straordinario; 
non potendosi a talo eccezionalità allegare che 

10 stesso motivo. La economia dei giudizi, il 
Msogno di aceetearli e di toglier di mezzo le 
incertezze e i ritardi, anche a rosto di assotti- 
gliare alcune delle garanzie generalmente con- 
cesse, hanno fatto sopprimere il diritto comune 
dalfappellOb Era congruo, era logico soppri» 
mere anche quello della cassazione. Che sarà se 
riesce al soccombente di far annullare la sen- 
tenza? I giudizi già definiti saranno distrutti; 

11 vincitore sarà restituito la intero eontro 
tutto ciò che si h fatto a danno suo; non vi è 
più garanzia di stabilità per verun giudizio. 

Prendiamone una a caso di codeste sen- 
tenze iaappdiabili. Per es. Za seniensa àse 
rirjcUn eccezioni di nuViià o mo(1ifìca:ioni o 
aggiunte proposte alle condizioni della cendita 
(art 702, 3). Evidente scopo della legge 



Digitized by Copgle 



uo 



CODICE DI rnoc. civ. 



tSlmeate proposta la domanda di nullità deve 
faSBeguai'si, e hi questione <• finita, o perchè il 
processo di veudita abbia soUccitameate il suo 
tornine, e perchè il compratore sotto fede del 
pubblico incanto non abbia pifi a temere d i 
questo genere di eccezioni quasi sempre cavil- 
tese e che la legge sembra avere in dispregio. 
Ha se accordate U rimedio della cassasione, 
vedete bene cbe il compratore non è mai si- 
curo; dopo un corso di tempo più o meno 
luogOa forse dopo molti anni, il compratore e 
eoa lui i snoi successori e aventi causa saranno 
spogliati dell'immobile, e il caos si ferirà so- 
pra tutti i contratti, le trausazi<mi e i lasciti 
che col tempo si fossero formatL 

Si è ancora osservato autorevoUneato in 
opposto: i* die il rimedio della eassaidone, 
avendo per iscopo di somministrare un mezzo 
Straordinario di aauullanteuto dopo e^iauriti i 
messi ordinari, lo scopo è identioo sia che si 
tratti di cause decise in secondo grado, sia 
di quelle decise in luima istanza e inappel- 
labili } 2° che senza una chiara e precisa di- 
sposisioiie di legge non è a presumersi avere 
il legislatore voluto privare di tale rimo^ le 
sentenze che più ne abbisognavano, perchè 
non potevano subire un secondo grado di giu- 
lìsdìaime ordinaria; 3* che se vi ha motivo 
per dichiarare inappellabile una sentensa in 
quanto l'appello sospende la esecuzione del 
giudicato, tale mutivo non esii>te per eschidei la 
dalfat eassasione mentre il tkf^pti jwb imi^c- 
^ce la osecuziona. • 

fcjemlira jiotcrsi ri-^]>ondere: 

Alpriiiìo nrijonuHto: che il concedere o no 
vessi impugnativi delle sentense è tutto nel 
potere e nel voiffia kgii^Iatìvo ; egli è vero che 
quamlo la legge conccdcctie alle sentenze inap- 
pellabili il rimedio straordinario delhi rivoca- 
sime 0 della cassaslooe, il suo soopo sarebbe 
identice a quello per ed lo concede alle sen- 
tenze pronunciate in grado d'appello, ma la 
questione è se lo abbia concesso; che del resto 
non essendo necessario che tutto le sentense 
idano fiivorite dagli stesei rimedi, cosi la legge 
poteva impartire minori guarentigie alle sen- 
tenze che sono di teuuis^maimportanza, (quelle 
del conciliatore); o a quelle che, tenui per se 
stesse» per ovviare a certe disastrose conse- 
gnenze, si vogliono sottratte alla incerta vi- 
cenda dei giudizi; 

M seeonào: che la diiara e precisa dispo- 
sizione della legge che si desidera, esiste, ed è 
la nostra scorta. Quanto al maggior Insogno che 
quelle sentenze hanno di es^-cre protette col ri- 
medio delb eassasione, si è già mostrato avere 
fl ]Qg{«latoi« wguUo 1IA dhrwM) w4his(l*MM. 



M tew argomento. La inappellabilità di 

una sentenza non ha iwtuto avere per motiva 
la sospensione della sua esecuzione prodotta 
dalla esistensa deir^psUo, essendo provve- 
duto eolla fàeoltà di ordhiare la esecusien» 
provv-isoria. 

Chiuderò il discorso con una osservazione 
che vale a rivendicare la esattezsa lettorato 
dell'art. 517. 

L'art. pone in principio clic le sentenze 
pronunciate m grado d appello sono soggette 
alla revoeoiÙMe. È cosi certo che usando quell» 
esprosiiiouo la legge non ha voluto compreu' 
dere le saiten::e pronunciate in prima ad unica 
istanza che nell'art. n. '2," ha dovuto farne 
una limitazi<me espressa. L*arteoIo 517 osa la 
stessa formola, ma limitazione non c'è. 

La Corte di cassa/, di Firenze nel 21 gcU" 
naio 18G7, uelhi causa Abayet e Lougère (Ah' 
nàU détta Gimigpnid. Ual. p^ i, pag. 104, 105) 
professò la masshna da noi prepngaata. 



Della violazione dei principi! superiori di 
diritto in quanto siaM éadaOihiU allft 
Corte di eassasione. 



Ordina l'articoli» ìd'.) che nel ricordo siano» 
indicati gli, articoli di legge in cui si fumla. Ciò 
ferebbe credere che i ricorsi sùuu» $empre fonr 
dati sopra articoli espressi di legge, il che per 
altro non avviene in più casi. 

11 commendatore l'cscatore , csamiuaudo- 
questo teuM, non forse precissnaite nel nd» 
punto di vista, produsse alcuni concetti degni* 
dell'alta sua mente. Osservò clic la violazione 
delhi legge può essere diretta o indiretta; & 
la vioUdiwe indiretto assomme dne ferme». 
analogica e eontegueiuiale. La legge è violata- 
diri ttamente nel suo testo. Ma accade di fre- 
quente • che un principio di diritto, non d^-- 
diiarato dalla legge neUasna propria fessMAa^ 
espressa ed universale, si trovi tottaria tacitar- 
mento presupposto, applicato a un caso par- 
ticolare accennato per analogia >. La sentenza 
che viola quel principio, viola anche per la- 
diretto la legge, « vuol cfakmarsi violaeùmm^ 
anaJogica. La con^rgiiemlale, secondo l'autoroi 
■• ha luogo quando la sentenza non conlrad' 
dice a un testo espresso di legge, nè ad nis 
principio che si possa dedurra da una logge 
por argomento di analogia, ma partendo d:v 
falsi priucipii che la ragione civile condanna^ 
sia stoto- condotta neUe sue ultime eonss' 
piMiiM ad apflioare om Ifligge che iMitamlff 
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4R«^ a tenore àti i>rinciini la questione in 
litigio non avrebbe domto applicaro, c a tra- 
Bgrofliro la vera lo??f applicabile » {Spof>ì- 
tione compendiosa ddla procedura civ., parte l, 
pag. 98). 

Di questi concetti può giovarsi la scienza; 
intanto sono stato prevenuto in ciò ohe la legge 
non contiene sempre il principio du cui si ori- 
gina, ma lo presuppone nel tempo atesM» die 
dlBoende % particolari applicazioni. 

Le osservazioni del Pescatore, come le mie 
che verrò facendo, mostrano che il dominio 
della Corte saprema A estende oltre qnello 
che gli art 617 e 5f8 senbcano enunciare. 
Ciò non è nuovo m'» peroprino, chò tuttodì si 
valica quel se^no, e si eatra nella regione dei 
principii a proposito della cftssasione; ma uno 
schema di teoria non sarà inutile. 

Tutta la sci(^nza è aperta allo discus- 
sioni giuridiche che i bisogni della vita civile 
fiume nuBpeUare senta fine sol «nmeo delle 
lunane discordie. ^la non tutta la scienza è 
contenuta nei Codici; che anzi il dogmatismo 
e la pedagogia in Icgi^ilazione sono considc- 
nti come m pericolo, e la nasrinà è «rtica. 
Ora il legislatore muovetulo dai sommi prin- 
cipii, ch'egli a cosi dire cela a nostri sguardi, 
non filosofeggia, ma dispone e dispone in coe- 
renza a quei principii temperati da mille con- 
TSnlenKe d'ordine effettuiilo e ])ratico; e mai 
o quasi mai non dà la racriono del suo disporro. 
Ma dalla trasparenza dei suoi concetti noi ri- 
leviamo, ordinariamente senza difficoltà, le 
ragioni che lo hanno mosso. Come il fine cor- 
risponde alla causa che lo produce, l'oggetto 
della disposizione ci porgo per se solo tanto 
hime che basta per lo più ad afférrare nella 
legge quello che chiamiamo lo tpkUo. Ma il 
principio e la causa muovente non è mai la 
materia della violazione, ma sempre il pre- 
cetto legislativo nel qaale il principio stesso 
astratto e generale o riluce di tutta la sua 
chiarezza, o assume una forma che limita la 
sua azione pratica, o rimane per cosi dire esau- 
torato, mentre il legislatore, sia per viste ntt- 
litafis^ e aadit per altri motivi che forse non 
isfuggono alla critica, (• stato condotto a di- 
sporre altrimenti da quello che le scuole e le 
teorie insegnano. 

Pertanto ove la legge chiaramente dispone, 
involve il principio dal quale è stata ispirata, 
se ne ha avuto uno ; o lo crea essa medesima, 
limitando il principio generale se nel esso pra- 
tico non crede dì accettarlo in tutta la sua 
estensione ; o finalmente, non lasciando dietro 
sè che il criterio generale di giustizia, decide 
Moondo ragioni particolari, con regole di con* 



rentenza, di utilità, «1 no» pruàu^tur aà con- 
sequentias, perchè la legge stessa non intende 

di generalizzare nè dettare principii. Lct c.if, 
ed è incivile ricercare il principio per modifi- 
carla. 

2° La legge prevede e dispone, ma solo ipo^ 

teticamente, e fa sentire la necessiti\ di deter- 
minare una nozione giuridica ch'essa non e- 
sprime, di stabilire un principio che diventa la- 
condizione della sua applicabilità. L*art. 941 
della procedura, n" t,np?ra la esc fruibilità alla 
sentenze straniere, se contengano disposizioni 
contrarie tOPoréUne pubblico o al diritto pub- 
blico interno del regno. Noi non pesame eoii- 
vincere d'errore la sentenza che concede la 
esecuzione senza detioire la relazione del fatto 
col principio e senza definire lo stesso prin- 
cipio che deduciamo talvolta da un enUiie 
idealo così elevato, che oltrepntsa le nftziOBf 
e le previsioni del Codice. 

La fbnnola ò sempre una: la ìegge è stata 
violata o male inierpiretata, ma la legge era 
muta sulla questione di principio , e in realtà 
il principio violato era fuori di essa; sostau" 
ziaIment»oÌfi»so fh Io stesso principio, che non 
poteva esser rivelato che dalla scienza. 

3" Il Codice dichiara due cose: 1" di non de- 
cidere ogni controversia; ma dove tace, potersi 
soeoorrere con altre disposizioni eho vi ab- 
biano un certo rapporto (casi simili, materie 
analoghe); 2" di non essere la scienza, e apre 
ai giudizi le regioni interminate dello scibile 
giuridico (art 3 détte Ditpositkmiprdiminari 
del Cod. civ.). 

Nell'una e nell'altra ipotesi subbietto della 
violazione è il principio ideale e non il prm- 
cipio fomuàe, die è la stessa legge. Difatti ìe 
leggi analoghe alle quali siamo riariati in di* 
fetto di disposizione positiva, non sono la ma- 
teria diretta della violazione, essendo neces- 
sario sooprirs il rapporto che riha fra flcaso 
in disputa e qiMdle leggi che non ne dispon- 
gono ma contengono elementi omogenei ; ed ò 
opera del raziocinio. Hò quel rapporto può 
essere ravvisato e ralliermato se non conven- 
gano fra la specie in contesa e quella con- 
templata dalle legei d'ordine analogico taH 
affinità e convergenze giuridiche per cui ai 
posM dire die se il tei^iAitore avesse contem- 
plato quel ceso, non avrebbe deciso altrimenti. 
Ilavvi dunque questione di principio; perchè 
in realtà quando si deve ricorrere all'analogia, 
manca la disposizione della legge. 

Nnlht poi dbò laddove, tacendo del tutto la 
legge, c non avendosi e schierandosi innanzi 
al pensiero principii generali, sia d'uopo a 
questi ricorrere per la decisione della causa. 
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Em la wntMa ani Iianp«to«ff«mr quello 

che meglio si addico, por corto nOA tt ^ràvio* 
lata una logt^o ma un principio, 
iu riassunto 

i* Ove la legge detta ed esprime la propria 
vgloiitlii la materia dallii violazione è la stessa 
legge che non laeda loogo alla questione di 
principio. 

S" Talvolta la legge non tien luogo del prin- 
cipio nè Io involve nella sua disposi/iono, e 
per decidere il dul)ljio convi'Mio rircn ai e un 
principio, uu concetto, un criterio scicutiiico. 
]f oadlBBeiio chi erra non diceai violare mi prin- 
cipio, ma applicare falsamente la legge. 

3. Vi ha questione di principio, e quando la 
legge non disponendo rimetto la decisione del 
caso ai prindipii generali; ad anche quando 
può qMrani nn* guida in disposizioni ana- 
loghe, esscndoclift in opni cosa la mente ha 
bisogno di trovare una luruiula idealo fuori 
di OH» dispoeiaione poeitiva. 



NI OVK OSSKRVAZIOM 
SULLA FOBHA DEI RICOUSl t CO.MilORICOnSl 



BoUoscrizionr r7c7r avvocato. 
8ottn<tnrl:ia)ic drW usciere. 

(uiu-.iii :.2j (» :.r,). 

Kon farò cho aggiuugeca-^tualchc (1(>cisionc 
• Indicare qnUdM mova fase alla giurispru- 
denza per meglio fiseame lo stato (V. pa- 
gina osili. 

Che l'avvocato non sia tenuto a sottoscri- 
vere anche la copia rieono^ è massima ornai 
BUbttiU(l). 

Meno concordi sono le Corti supremo snll'al- 
tro punto — se sia necessario, a pena di nul- 
lità, eiio Tnadere »eriM e oofUuerim Tatto di 
notificazioiio, o se l'atto sia valido non oeriUo 

di mano delTusciere, ma solo ^\■^ hn solto- 
scritto (num. 3 delht suddétta mìa disserta- 
zione). 

Io ritenni e ritengo cho solo la Boltoacri- 

gioiìe dcIVti^cirrc sia di rifrorc... Indicai in 
tal senso una derilione della Corte suprema 
di Torino (28 ma^jgio IhOT; -, aggiungo altra 
del 3i mag^o detto anno, del 28 marzo 18G7 
(affare Telsi o Fabbricieria a mia relaziono) e 
del 2i maggio 1870 (causa Pittaluga e Casta- 
gneto) e due decisioni della Cassazione di 



NapoU del 90 sottenhre 4806 • dd 1 nàggto 

IMi'S. In contrario la Cassazione di Palermo' 
i agosto I8(»*). iL:i ilata è un pochino arre- 
trata). Quella sedente in l' ireo/.c non ha avuto 
occasione di pronnnciarsi direttamente, ns 
nella sua decisione del 1G gennaio 1868 (esten- 
sore Paoli I ha illuminata la questione con una 
osservazione molto opportuua, ed è che l'arti- 
colo 145 d^ Codice di procedura cirilo 'rim dft 
considerarsi come un supplemento all'articolo 
5 ir», il che porta a ritenere sufficiente ia eoi- 
tcscràione. 

n. 

SuUa pluralitìi dei depotUi, 
(Articolo 5S1). 

Al punto in cni siamo l'articolo bti può 
dirsi snflìciontomonte illnstrato dalla dnri- 
sprudcnza per dedurne qualche ragionamento 
teorioo. 

L'articolo 521 non parla che di unico ricorso 
0 di unica sentenza; quando si abbia pluralità 
di ricorsi, di parti ricorrenti, e di sentenze, 
allora sorge 11 dnbUò e il hitógAO é! supplire 
al silenzio della legge colla scorin di aliNiai 
criteri d'ordine superiore. 

Che è l'indentico e l'uno, che ò il molteplice 
e vario rispetto ai ricorsi e alle sentenze che 
ne sono l'oggetto ? Si stabilisce come criterio 
primario che la unità o ki jiliiralità non si mi- 
sura dagli enti materiaU che si producono, ma 
dal nesso é rapporto raaionale. 

i* La sentenza materialmente unica può 
ossero nioltiiilico ranjiorto allo risoluzioni chO 
contiene e richiedere quindi più depositi. 

8* Sentenze diverse peMoao nttfanilarsi e 
non presentare che nn anbbietto nnieo, qUMito 

allo scopo del rirnr^o. 

3<> Più ricorrenti contro unica sentenza o 
contro pift sentenae, oon^derate oome una 
sola, formano unità sotto il vincolo di im co* 

mune intoro<:c'\ 

Quanto al primo scolio può citarsi ad csem- 
pio una decisione della Corte suprema di To- 
rino del tO dicembre 1009 (Meniiore, 1870, 

pag. 87). K proprio di una sentenza di gra- 
duatoria il contenere moltipUci disposizioni 
distinte in capi che rappresentano altrettanti 
giiulizi : chi denuncia alla cassazione più capi 

distinti, deve fare piii depositi. jRcsta a vedere 
se questo sia, direi così, una specialità delle 
sentenze di graduatoria, liispondo che ciò è 



(I) Alla dfldsloDl da ne citate aggioogail: Cts- 

sazionc di Palermo, 25 mnr/o I8C7: di Torino, 
4 giugno 4868i di Firenze, 17 ooTcmbrc — 



Vedi Le principati dUeoritmz0 tfrfle fliuiirjNtid'e«M 
del coM. I'aou, paH. i. 
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di tutte le sentenze cbe in capi dtotìnti con- 
tengono disposizioni differenti. 

Neppur qui è questione di forma. Disposi- 
zioni formulate in capi materialmente distinti 
o per seguire le diTene domande proposte 
nello etesso libello, o per comodità di reda- 
zione, potrebbero con. £»iun persi in una causa 
giuridici» comune, dalia quale le varie risolu- 
aioid derivano come corollari e coniegaenie. 
-SMebbe assurdo ( be un ricorso che investe e 
atiaccn il principio ritenuto nella sentenza 
come fondamento delle vario suo conclusioni, 
dovesse dirideiei in relazione ai distinti capi 
di esaa per lo effetto di moltiplicare i depositi 
La Corte suprema fa una indMt?inp prelimi- 
nare che concerne la intenzione del ricorrente; 
esamina se il rfcoreo concentri il principale 
suo sforzo sulla questione fondamentale dalla 
cui soluzione dipende il destino della sentenza 
e delle varie sue pronunciazioni; e poi se il 
ricorso si apponga o no, e la sna domanda sta 
gioBta, è la parte che riguarda il merito. 

E (iato elio le ?ontc!!zf le dÌsp06ÌZÌ0nÌ 
loro .siano distinte, e ua solo deposito sia stato 
eseguito, essendo indubitato che il ricorso 
regge rapporto ad una di quelle sentenze o 
ad uno di quei capi, il ricorrenf e avrà l'azione, 
io credo, di applicare il deposito a quale me- 
glio gli giovL Bacoomando questa méssims di 
sentita equitl^ poicbò ho veduto qualche deci- 
sione rigettare tolalineutc il ricorso e lavar- 
sene le mani dicendo cbe non si sa a quale 
delle due domande ila da applicacai il depo- 
sito eseguito. 

Sui secondo proposto. 

Talvolta si ricorre contro più sentenze, lo 
quali però, comunque nel vario stadio proces- 
suale in cui vennero proamieiate, portino di- 
sposizioni ;,MMdit;ili e loro proprie, tuttavia 
messe insil ine si rileva che l una, per es., non 
fu che preparatoria dell'altm, e deetee nna 
Ikse della questione che rimase secondaria e 
senza interesse di fronte all'ultima e princi- 
pale sentenza. Laonde, sebbene il ricorso in- 
vesta più sentenze, in realtà tutte si eompen- 
diano fai un oggetto video, nell'ultima defini- 
tivamente rappresentato. 

Darò l'esempio. Decise la cassazione di To- 
rino nel 22 gennaio 1 860 {Mmitore, detto anno, 
pag. 347), che la sentenza che pronunzia sulla 
inibitoria delia rstrcuztonc proi cism id e quella 
ohe risolve il merito deUa cauta, quantunque 
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proferite su distìnti atti di dtaslone, si cond* 
dorano nna soU rispetto al deposito. 

Alla equità di tale conclusione conferisce il 
disposto analogo dell articolo óOO, cbe un solo 
de])osito richiede quando t con un solo atto 
« siano impugnate ])iù sentenze pronun/iate 
« nello stesso giudizio » e ciò all'o^c^etto della 
rivocazione. Nondimeno da simile analogia 
non pn6 dedorsi una regola assoluta per la 
cassazione attesa la diversità dell'indole e 
degli scopi dei due giudizi : diversità cbe po- 
trei mettere in rilievo anche relativamente a 
questo punto , se mi bastasse 11 tempo. Ab- 
biamo veduto che una sentenza niaterialnwntA 
unica, in cassazione può bi|iarfirsi e presentare 
disposizioni diverse in realtà, benché non solo 
emergenti dalto stesso gindisio^ meda un solo 
giudicato. 

T'erro, finalmente, fattore di unità è Vinte' 
resse comune che muove più ricorrenti ad ab- 
battere una senteaia opiù lefttenze che ideal- 
mente ne formano una sda, come si disse di 

sopra. 

Opera la conformità dell'interesse, quando 
eùmtmetialo scopo, e comune H maio altred, 
senza badare alla pluralità delle persone, l'na 
' decisitme della Corte suprema di Torino del 
28 dicembre iiHiò [MonUore^ 186U, pag. 84) 
staUlisce appunto codesti requisiti. £ dutro 
cbe i>roponendosi pià rieorn ognuno fii a cosi 
dire la rruerra per conto proprio; ma un ri- 
corso aUoa 0 ad un altro quando nou solo vi 
abbia conformità d'interesso, ma la materia 
sia ÒMcindihilefWai potrebbe senza ingiuatìiia 
assoggettarsi a un secondo deposito. 

bouo costretto a fare una osservazione sulla 
sentenza 10 dicembre 1869 snfaidicata, nella 
quale ritenute le condizioni d'unità or'etadl* 
chiarate, trovaci .oggiunto — purché le per- 
sone contro le guali si dirige la domanda siano 
UtUste, 

Non mi è dato di rilevare con precisione la 
specie del fatto. Ma intanto prendo guardia 
contro una proposizione cui Tautorìtà potrebbe 
dare un valor maf^ore di quello che abbia la 
se stessa. Il mutamento drlle persone, circo- 
Stanza estrinseca ed accidentale, non varia la 
essenza del diritto, se un elemento nuovo di 
controversia non fosse importato da siffatto 
mutamento. Ma ciò non potrebbe aver luogo 
se non quando i nuovi venuti fossero tersi, e 
non rappresentanti, successori, e av€nti CHOSa 
1 delle persone che sono mancate. 
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kmmU DELLA SECONDA EDiZIOKE 

AL LIBRO U. 



M preeeUi esecutivi e delU lero aatara fiiriiici il «rdiie apicialMilt 
•I iiritto 4*aipeU« dille Malmie mila •pmiiiiit. 



(Articoli jb2, 570, 

I. 

Conéiékranoni generàU, 

n primo Titolo del Libro n ri umiinzia cd- 
l'epigrafe — Ecnok (jcurrali «uBd esecuzione 
forzata. Dopo av( r narrate le varie classi dei 
titoli che sono tonti di esecuzione legittima, 
entr» * dfseorrere dei moékdéUa Meeufione; e 
con rppola {.veneralo e senza distinzione fra 
CBeruzionc nioliiliare o immobiliare, pone — 
• La esecuzione forzata dev'esser preceduta 
c dalla notifieasioiio al debitiMre del titolo 
a esecutivo c drl precetto nelle forme stabilite 
« dall'articolo ?à\H ». Nell'articolo successivo 
dichiara il contenuto del precetto e il rito da 
ceflerrarei per la valica dell'atto. Liiiiita la 
disposizione generale all'articolo 665 M la 
sentenza non condanna ad una somma pecu- i 
niaria, ma alla consegua di mobili o d'immo- 
UU con prefiaeione di temine al rflaecio, nen- 
Ire la prefissione del termine accorda quella 
stessa comoditi al debitore che è lo eeopo 
delia ingiunzione precettiva. 

Né Q precetto è sc^ltanto tua comodità, un 
ns|^, di fronte alla esecuzione minacciata : 
è un varco aperto alle diffsf^. Non è qui il 
luogo a vedere fin dove possa estendersi il 
campo della oppoiii^ione ; ne parleremo più 
Borsari, Aggiunte «ieOo 8* «dIsiDiie. 



579, (i56, 66U, 703). 

« 

avanti Ciò che è positivo, ciò ohe è inneg** 

bile e pur tanto importante nella nostra di- 
scussione si è, che la opposizione al precetto 
solleva una controversia suOa esecuzione per 
manifesta contempkudooe deUa legge, lodi* 
pendentemente dalle '•^"'ri^fTariffni **«*iWftW 
che faremo in seguito. 

In questo medesimo titolo e sotto qiiMta 
nedesfana rubrica in ed si stabilisce roblfi^ 
del precotto onde si crea il diritto della oppo» 
sizione. in questo titolo e sotto questa rubrica 
all'articolo 570, si determina la competenza ri- 
spetto aO« conlrooersM mMa «seetuttone deUe 
sentenze, affidata al magistrato civile (pretore 
0 tribunale giusta il valore); e similmente ris- 
petto alle controversie suUa esecuzione degli 
M eontnOlmiU spediti in fórma enentiva; 
ed essendo necessario precisare anche il ritOi 
si dichiara nell'articolo 573 « nelle contro- 
< versie sulle esecuzioni si osserva il procedi- 
« mento sommario ». 

Nel Titolo li che si appella — DéUa esecu- 
zione sui mobili — agli articoli 579 e 580 si 
parla e iMìa oppoiitiùM al precetto e del 
modo di pruporfaL Pfft avanti il Titolo ili di* 
scorre ampiamente — della esecusione soprfi i 
beni immobili e si comincia dal precetto (arti' 
colo C59) come atto primo e fondamentale 
della esecuzione, al quale si annettono effslti 
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gravissimi; e subito dopo (articolo 060) si 
volge il pensiero al tcniiìo. al modo, alla com- 
petenza del giudizio di eppusiziuue, indi si 
penone tutto ti BwvimMito, si eoatempto ogni 
gvili^po, ogni fase del processo esecutivo sino 
aUa vendita. Da questo complosso nascono 
decisioni, alcune necessarie e proprie dell'or* 
gftnisiao processuale (1), altre occasionali. Vi 
è o no un rimedio contro siffatte pronunsie? 
Non si poteva farne capi e applicazioni di- 
stinte ; a tutte conveniva una disposizione in 
coi si rappresentasse tali flfsttna. Solamente^ 
perdiè varictÀ ai rìscontni neirindole delle 
due espcuzioni. osservo che in due rubriche 
si tratta deli appeUo ; nel Capo ix del Lib. il 
rapporto «Ile untente prommtiaie nei gUtàiti 
ài mauimte mobiliare, e negli articoli 702, 703, 
rapporto ai giudizi di siìropriazione. L'appello 
in generale è concesso , tolte alcune li mi ta- 
lloni ; ma a termine più ristretto dell'ordinario. 

£ in colali nonne si compendia l'ci Jina- 
mento del Codice per quanto è il subbiotto 
presente. Non pare che in tatto ciò vi sia 
oiente dì fiitìcoao né diAdle. È almeno la im- 
pressione che ha sempre prodotto in me, per 
cui scrìvendo io sul Codice poco dopo la sua 
apparizione e prìma che la giurisprudensa 
wresae pronondati i suoi oracoli, andai come a 
db» per le sempUd e non ebbi il tatto delle 
previsioni: non immaginai, lo rnnf<"5so, che 
qui esistesse il germe di una questione impor- 
tanto. Per altre debbo lodannl di avere aiter* 
fato sin d'aRora il concetto die deve con- 
darre allo srio'^limento. Alla pag. TiTO della 
2* edizione n. 3, leit. a, sebbene ali intento 
spedale &t eeu ddi m e la oonqpeteua dd tri- 
Inmale di tmmwth, maà tal toccare che, la 

esecuzione móhilinre tton comincia chp. dai pi- 
ffnoramento e ciò a modo di obiezione a me 
ileBSO per rilevane se 11 tribunale di 
neteto potene e no gludic^ire della efficacia 
lfel|»feoetto preposto alla esecuzione delle pro- 
prie sentonse, come ne avrebbe avuta indubi- 



(1) Nomine di perii! , (TrstinazionI di udtCDie, 
dicbiaraironl di vendila, aggiudicazioni, ecc. 

(i) Anno 1871, num. 2, decisione del M novem- 
bre 1870. 

(S) Io una nota del Monìlorf dei Ti ih nn ali (anno 
4870, pag> 181 ) «i ciUnu «cnlenze favoreroU alttr- 
MAm ordinario dell^appollo Corle di Milano, 31 di- 
.eembre I8G6, e della stessa Corte del 21 xbre 18G7, 
due delia Corte di Brescia del 21 dicemtjre Ì8G7 e 
\^ aprile ItM; • qnftllro della Corte d'appello di 
Torino. 

Ammettono invece la più rislrctla applicazione : 

••ha ssMsaia «fila Certe dUIUsnodd sveno IMTi 



tatamcnfe la facoltà, qualora il precetto fosse 
atto diviso dalla esecuzione. Ma io stimai che 
il vero punto di vista in cui 1 esame doveva 
porsi non fosse propriamente qoesto; im- 
perocché poteva anche concedersi die, per 
certi rispetti, il precetto potesse intendersi 
qualche cosa di sepuratu c dibimto dalla ese- 
codone senaa perù che d potesse Tatto sot- 
trarre alle dispooixiom speciali che i giudizi 
della esecuzione riguardano. Fui consolato di 
una eccellente compagnia, quella di uno scrii* 
tere egregio sella idendca materia che to mi 
onorai di citare. 

Ora io riassumo quel mio concetto che svol- 
gerò pili avanti e che per me è la chiave del 
non ardao prdilema. Vediamo pertanto oona 
in faeda a quello siasi scossa c vada dirisa 
e qoad erranto la giorisprudensa. 

II. 

ÌHti^OM deUa giurispmdmtti, 
Obbiesioni, 

Ogni volta che d tratta di applicare Tartl» 
colo 1)31» 0 703 o si pubblicano decisioni, qua- 
lunque via si prenda, i diligenti compilatori 
SODO là per «mrtirri che ferve una lotta 
fira i tribunali cui le risdndonl, per rarità 
assennate delle Corti supreme, non hanno aa* 
cora posto fine. Fer tacere di altri citerò una 
noto recente di nn giornale, che è fira 1 più 
benemeriti della dottrina pratica forense, vo- 
glio dire della Tftni Italica che in proposito 
di una ultima decisione della Corte di cassa* 
jisM di FifMse, da me redatto cdla sempli- 
cità di dd non sento dubbio di sorta, addita il 
numero grande dei prò e contro dei tribunali 
in tale questione (i). Vero che in ogni parte 
dissenso non e% memiB oobm vedimo ai>- 
presso, d presentano aspetti intorno ai quali 
generalmente ci accordianw. Ma neCiaiM la 
parti che ci dividono (3). 



una della Culle dVippcllo di Ttìrina; uoadtilt COrtO 
di Parma; una della Corto di Ciilansnro ; r tre 
della Cassazione di l'irenzp, in tema di estcuzione 
nobiliarib 

Aggiungo a qu«M.i seconda .serie una deci.«ion« 
della Corte di Casale del iK noveinliri' 1868 \i'.»T- 
TiM-Gi«BUTi, pari, u, p ig. 8tU)| -, della Corte di Ge- 
nova del 18 setlemiirc iS6S (Ukttim-Cìubivti, 18G$, 
pari. Il, pn?. TG8)-, della Corte di cassazione di To« 
rino (in principio per rapplicatloD« dell'art. fHI 
del 29 dicembre lR(i9 ilìrrTiM-GirnisTi, I8fi?», j>. i, 
pag. 8i>5), e linalmrnlc l'ultima delia Cassazione di 
FlreaM dd M 9bn IffO tosto «UbU. 
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Ha il Tero e grande sviluppo della questione, 
lo sferzo degli iirgoraenti, si riscontra nella in> 
dii-afa decisione della Corte di Brescia del 15 
aprile del 1868. Il dotto e operoso magistrato 
eka ha stesa quella sentenza, non ha rispar- 
nhtto invero riflessione e indai^ne alcuna per 
approfoiidirp un subbietto che non si crede- 
rebbe suscettibile di si ampio svolgimento. 

Io vengo a raccogliere i suoi argomenti come 
altrettantè abblesiofii dfllli quali ho dovere di 
rendermi esatto conto, per sostenen; il mio 
antico assunto. Senza di ciò non si potrebbe 
sperare di far tacere una qualche volta questa 
disputa pl& rumorosa che grave. Intanto fiora 
nRser%'are che la sentenza di Brescia non in- 
dietreggia avanti la maggiore difficoltà ver- 
sando in tema di esectuione sopra beni tm> 
mobOiiì). 

Precedo una parte erudita ove sull'appoggio 
di tradizioni giuridiche si vuol dimostrare che 
fìi equità di tutti i tempi di mandare innanzi 
«Ha eseensiooo reale atti dUMatoiif e eommì* 
BttoHe al debitore affinchè la esecnTrione non 
dovesse cominciare dalla esecuzione, nè si vc- 
niase ex abrupto al pignoramento. Nè più se- 
vera è te l^go presente cbe preordina la no- 
tificazione del titolo esecutivo e il precetto con 
termine congruo a soddisfar il debito. Ma lunedi 
che il precetto sia atto d esecuzione, il suo 
no]KS ti dlèe, è di abOStare il minacciato a di- 
fendersi ; e per sè è atto di parte, stragmdi- 
ziale; semplice avvertimento di futura esecn- 
sione, che non contiene veruna istanza diretta 
tlPautoiità b'^ introduce giudizio di sprepria- 
zioce. Devono passare 30 giorni prima die il 
giu^dizio di spropriazione possa avere comincìa- 
mento. £ come tali fatti giuridici sono separati 
per tempo, lo sono ozteadio per loro essensiale 
natora, non essendo mai che si confonda Tatto 
di avì'ertimento e di minaccia coU'atto sus- 
segnente onde si reca ad effetto la fatta mi- 
feaccbk. 

Che giudizio adunque è quello di opposi- 
zione al precetto? Un giudizio incidente? No 
mai, perchè non trovereste il giudizio prin- 
cipale. Anzi questo è de! tatto giudizio prìn- 
dpale, in cui l'intimato può insorgere per 
molte gnise contro il titolo stesso di pretesa 
condanna che in contrario si aiTacda; e Tin- 
tfntalo è tenuto per necesrftà delle coso afsrsi 
•ttore, ed assumere in conseguenaa un rero 
giudizio principale. Risponde a questi concetti 
logici nella sua economia l'ordine del Codice, 
dM coniDdadal precetto (art 859efeiiMiiti) 



prima di passare al giudizio di spropriazione. 
Degli Incidenti, dei veri incidenti che n»* 

scono noi giudizio di spropriazione ai occupa 
in appresso, in luoglii speciali, airli arti- 
coli U95 e 701. K che incidente non sia e 
non possa ossero la opposizione al precetto, ri 
vede chiaro dacché nell'articolo 570 si dispone 
che la cognizione sul! i esistenza, eutità, o in- 
terpretaxione di una obbligazione commerciale 
promossa per opposizione a precetto appara 
tenga al tribunale di commercio an/.ichò al tri- 
bunale civile nella cui giurisdizione sono si- 
tuati i beni che è il solo competente pel giu- 
di^ principale oseentifo. Stnma eosa dio 
un incidente dovesse portarsi ad altra sedo da 
quella del giudizio principnb»! 

Ben altro quando il giudizio di esecuzione 
forzata è già comineiafo mediante la eitasiono^ 

di vendita secondo l'articolo C)()li. Se l'intimato 
non si provvidde colla ojìposizione al precetto; 
se abbia eccezioni a dedurre contro gli atti del 
gittdislo esecirtivo, qnetle saranno questioni in* 
cidentali essendoché il giudizio di esecuzione 
sia già radicato. K allor » s'intende quella cura 
di celerità che si è data la legge abbreviando 
i termini , U che non sarta stato ragionovolo 
nè opportuno prima di quel tempo. 

Poi venendo a ciò che vi ha di più scabro 
nel suo assunto , l'egregio estensore non si 
mostra sgomentato dagli effetti realmente oso- 
cutivi ed ascienti la disponibilità del possesso 
che si attaccano ad un precetto di esecuzione 
sugl'immobili dopo la formalità della trascri- 
zione (articoli 2084, 9085 del Cod. dr.). Bone 
poteva farlo il legislatore, sì dice, partendo 
dal principio che tutti i beni del debitore sono 
pegno del creditore : ha potuto perciò • senza 
ledere la giwtlBia attribnire all'atto stragi»- 
diziale di precetto, diretto a costituire in mora 
il debitore, la efticacia giuridica di sospendere 
in lui 1 esercizio del diritto di libera disponibi- 
lità dd beni da spropriard e dd fhittl a ga- 
ranzia dei creditori inscritti e di trasformarlo 
frattanto in sequestratario giudiziale senza 
bisogno di nessuna precedente citazione a 
cofgÌAàm9 in contraddltlorio^ trattandod di 
effetti che per evidenti ragioni di convenienza 
e di utilità assai facili a comprendersi, si pote- 
vano ragionevolmente ascriversi ad atto di co- 
Btitnnone in mora. Tali effetti giuridid però, 
derivanti da atto di parte esseneiàlmente pre- 
paratorio, inaudita l'altra jiarte, sono di per s(\ 
precari e non perpetui^ dipendendo da che nel 
termine dd 180 giocni (art 566), venga'isti- 



(I) foiché quivi bisogna proprio iolLire co) li'slu ««preMo della legge, come vedrt:mo in Mjguilo. 
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tidto gindiiU» formale dì esecuzione avanti 
rantorità competente. I creditori pertanto 
lianno da tali effetti una garanzia che deve 
loro basure, senitehè na pw neceaiario dero- 
gare alle regole generali col rendere inappel- 
labili le sentenze che rigettassero eccezioni di 
forma, e coiraccorciare, rispetto a tutte le 
altre, in modo eccessiro il termine ordinario 
ad appellare. Tanto più che potrebbero incon- 
timrri casi in cui si smodato rigore sarebbe 
assolutamente ingiusto. Potrebbe intervenire 
di fare ingiunzioni ad eredi, i quali ignoras- 
aero persino la esistenza del debito e ne fos- 
aero Tenuti in cojrniziono solo cinque giorni 
prima, in forza della notificazione che loro 
deve farsi per ordine dell'artieolo 560. A ehi 
è poale in dffittta oondizioiie, quale Ingfn- 
iUzia angustiare i termini! » 

La sentenza insiste principalmente nel dire 
che quella distin2Ìooe,-che in aatieo era anebe 
più eiriocala, Ara lo itadio preparatorio e atrar 
giudiziale della esecuzione e la stessa esecu- 
zione, deve tuttora osservarsi ; e le disposi- 
zioni eccezionali, d'altronde giuste, stabilite 
dalla legge pei gindiri incidentali che si ve- 
rificano nello statilo esecutivo, non potrebbero 
senza abuso dei priacipii interpretarsi in modo 
estensivo. 

Che ae nell'epigrafe del § v (Sez. i, Capo i, 
Tit. Ili) si parla (kirappollo t li(> ha luogo 
dalle sentenze pronunziate nei giudizi diapro- 
priazionc, non è da questa espressione ehe 
pomatTidorarsi l'obbietto desunto dalla qua- 
lità incidente del giudizio di opposizione al 
precetto, quasiché faccia parte del giudizio 
di spropriazione. E due argomenti si addu- 
cono a prova: !• che la formola giudizi di 
jiprnprinzione è esatta se si consideri che le 
disposizioni dì eccezione si applicano anche 
ad altri giudizi, cioè a quelli di spropriaalotte 
COntfO il terno possessore iSez. ii seguente); 
J» che 0 uno solo è il giudizio principale, 
cioè quello di spropriazione, e le questioni 
incidentali che durante il suo corso si pro- 
pongono, non sono già altrettanti giudizi di 
spropriazione, ma ritraggono il loro carattere 
della dicersa natura deUa domanda che si pro- 
ponga per modo di oMÌone ò di eeeuioM ». 
Tanto sarebbe dire che l'opponente al pre- 
cetto eleva contro di sè un giudizio di spro- 
priazione, il che sarebbe m(»truo60 ed as- 
aordo. 



Deducendo ancora argomenti dalla econo- 
mia letteraria del Codice, osserva la sentenza 
che « se il legislatore avesse voluto stabilire 
nna massima generale applicabOe a tatti i 
casi indistintamente e perciò anche al giu- 
dizio principale di opposizione a precetto pro- 
mosso nello stadio preliminare, non avreblM 
eertamente mancato dìnserire la generala di- 
sposizione, come in propria sede naturale, 
nel I Tit. del ii Libro, contenente appunto le 
regole generali della esecuzione > (i ). Dorerà 
fi&rlo almeno nell'articolo 574, ore al dldiiarm 
che — le sentenxe contumaciali pronunziate 
nei giudizi d'esecuzione non sono soggette ad 
opposizione. — ii^ppiure non volle farlo per 
m» dare alla massima nn carattere troppo 
generale. Che anzi nei diversi articoli (665, 
703, 706, 725, 7.?8, 777) il legislatore non 
fece che disposizioni speciali di eccezione e 
tali cbe non possono estenderai ad altri caaL 

L'artfeolo 575 autorizza la sanrogaiioiie di 
altri creditori chiedenti di continuare gli atti 
di esecuzione dal creditore procedente tra- 
scurati. Questo canone di diritto gindislMio 
si riscontra nel TIt. l e fra le regole generali 
sulla esecutione forzata. Tare che la difesa del- 
l'appellante ne argomentasse alla possibilità 
di controversie incidentali in quello stadio pre- 
liminare del processo. E se ne porge occasione 
alla sentenza per insegnare nna rilevante teo- 
ria. Essa nega recisamente che la istanza, pre- 
vista dall'articolo 575 possa aver luogo se non 
dopo già initiato il giudizio di gpropriaziont 
colla citazione richiesta dalVart. Wi. Prima è 
aasolutamente impombUe non iK>teadosi con- 
cepire surrogaaione In ima tslanm dhe non 
esibite. Il crediton ìacdllo che non pnò far 
altro dte intimare a rnlia precetto al de- 
bitore facendone trascrizione all'uffizio delle 
ipoteche; scorsi i 90 giorni, se U primo credi- 
tore non avesse ancora inisiato il procedi- 
mento, può egli per primo istituirlo sema bi- 
sogno d'inutile e assurda surrogazione in una 
procedura gMiiiede ehe nem ha mai eeiaUto 
e non esiete. Allora soltanto, se il creditore 
istante non si curasse di proseguirla, o cbe 
il secondo precetto comprendesse una quan- 
tità maggiore di stabili, potrebbe il nuovo cre- 
ditore invocare e ottenere di esser surrogato 
nella intrapreea istanaa » tenore dell'arti- 
colo 595 {il. 
I In meazo a tutto questo entra importuno 



(11 Invece fu delirato un paraprafo speciale al ' dciriUiislrp rpilult- rc, poiché Innupura uoa teoria 
rcgoiameulo d'appello (arlicoll 702, 703). I che doroaiiila ili cò&tr i-samiuata a p«r(e. 

(2) Ho recala qasri per talero la dimostxaslooe | 
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l'art. òfiO il quale stabilisce : » La esecuzione 
« s'intende cominciata riguardo ai mobili, col 

• pignoramento ; e riguardo agVimmóMi, coìta 

• notificazione dd precetto «.Ecco la risposta 
che l'ingegno « Ift enuUxkNM h» tuggerito al 
redattore. 

La sentensa ha costantemente sostenuto 
che il pfeeetto non ò atto di «seenaioiie ma 

■olo preparatorio di un atto di esecuzione da 
fitrsi, e da essa separato c distinto come la 
minaccia è diversa dal fatto minacciato il 
quale non ai naUsM die in tempo posteriore. 
Ma incontratasi nell'articolo f>69 « ed a ces- 
sare ogni apparente antinomia che risulte- 
rebbe da letterale farisaica iuterprctazione > 
la leiMnza eoe! diee: « Biiosna ritenere ebe 
la legge (U)hia considerata la eseauione f^oftn 
due diversi aspetti., allo scopo di conrtliarc tra 
loro quello disposizioni che altriiuenti sareb- 
bero contraddittorie e ineompatilnli Tnna col- 
l'altra. £ in conformità dei principii della 
scienza abbia voluto tenere distinto il con- 
cetto di esecuzione generica in lato senso, cora- 
prearira anche di qndla ehe diiamaTano no- 
minale 0 letterale o di mero diritto — cx^ 
entio juris — dal ben diverso concetto di qudla 
impeciale esecuzione mobiliare o immobiliare in 
wtretlo «eRM, die no» dUontNimo fortatOy e 
che gli antichi dissero reale e di fatto {Sini- 
CHRfs vili, Cap. 31) ». Ond è che l'art. 5(59 
omette avvertitamente l'aggiunto di — forzata 
— ohe ti legge inveee nen*artÌeolo 66S. 

Sì : hi e-seciizioìir intò e dn^e ritenersi inco- 
mhìciata; era incominciata, quando nell'an- 
tico Stile si a&scgnava al soccombente uu ter- 
mine per obbedire al giodicato; quando n 
eoceombente domandava e otteneva un ter- 
mine di sospensione, durante il quale non 
era lecito al creditore fare atti di esecuzione 
r§ate; è Ineeodnoiata, quando « tolte le aen> 
tenze portanti condanna a consegnare così 
immobili o a rilasciare immobili debl>ono con- 
tenere un termine all'eseguimento che sta m 
luogo (M i^riesMo ■•* Dato èbe ▼! abbia in- 
giunzione anche senza precetto, si può con 
tutta verità ritenere cominciata la esecuzione 
nd pià largo significato giuridico delia pa- 
fvlft, ma MMbbe illogieo dedome la eo iirti wia 
détta esecueione reale; come sarebbe assurdo 
il derivare la esecuzione reale e forzata dalla 
ingiunzione del termine che le sentenze del- 
rordme Indicato n|^ioiM> aaaqpnre alla pro- 
pria eeeooaioiie. 



m. 

Posizione della questione. 

È, come si vede, una dimostrazione lal»o- 
riosa che accusa qualche lato debole del si- 
stema dovutosi rafforzare per virtù d'ingegno 
e non lensa stento. Scrittore, io non bo fl 
menomo interesse dì combattere una sentensa 
che m'ispira rispetto per la sincerità delle 
convinzioni ; ma temo che l'autorità possa of- 
fendere li principio pift ancora ebe non possa 
farlo una simile argomontazionc. Ni^l dovere 
che ho di aggiungere qualche svolgimento a 
questa parte della dottrina giudiziaria in re- 
lazione al codice, non posso estmermi dal- 
l'ingrato ufficio di ccnsurnre. se non le ideo 
in generale , le conclusioni e le applicazioni 
che la magistrale sentenza ne ha fatte. 

A che tende la noelra diseossione ? Qnal è & 
problema che noi dobbiamo 8cio5,'licro? L'a- 
verlo presente può liberarci da molte astret- 
teine e da molte ricercbe pressoché inutili. 

Dopo avere lungamente e accoratamento 
esposto il rito della esecuzione forzata, og- 
getto di tutto il Libro li, il Codice si occupa 
dei rimedi che potranno competere contro le 
sentenze promuuiate nei giudizi di esecitsione 
moòiliare (art. 655, 059, G57) e nei giudizi di 
spropriazione (art. 702, 703, 70i). La sentenza 
che si pronuncia sulla opposizione al precetto 
è appellabile; è appellabile nel termine ri- 
stretto di 15 giorni o nfl termine ordinario? 
Vale dire, tali sentenze sono o no compreso 
nelle accennate disposizioni? È sempre sotto 
questo aspetto ebe si formola in concreto bt 
questione e non era diversa qneOa ebe ri di- 
batteva avanti la Corte di Brescia. 

Noi possiamo ammettere due stadi nella 
eeeeniiotte; uno stadio infadale o preparatorio 
ed altro effettivo e reale (1), senza punto te- 
mere la iiirtuenza di questo argomento di- 
scretivo. Noi consideriamo le controversie in 
fiHNife mSbkm féUmoneetìkt esseutioM, in 
quanto la riguardino, in quanto vi abbiano 
efficienza , prescindendo dalla posizione più 
o meno avanzata degli atti esecutivi; quelle 
insomma che l'articolo 570 appella oon «e^ 
nominazione complessa — controversie stdìa 
esecuzione delle sentenze. Che il precetto se 
non è atto di esecuzione sia, generalmente 
parlando, base della eseenslone e condteione 
della sua validitii; che mentre l'opponente ha 
per iscopo di deviare e respingere U minac- 



(I) RsUa mobiliice, penbé néUe immoMUsrs si eoofondono, come diremo In sppiesMk 
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data esecuzione o di annullarla incominciata, 
pofeliè la oppo8Ì2ioBa non è tospeasiT» (arti- 
colo 580), il creditore aspiri dal canto suo a 

portarla ad atto o prosopuirla, in nù siamo 
concordi ^ è quindi soUiateso clie hì tratta di 
€OHtroverna tuUa eteeiuioM, 

Tutto qnanto il procedimento esecutivo si 
regge con formo ocoozionali, so così votrliamo 
chiamarle, ma proprie della sua indole spedi- 
liv» o<nne organo deUa soddlifìiiioDe dei cre- 
diti giodieati. Non è facile il transito alle 
comodità, ai tormini, alh' dilazioni che si go- 
dono quando si disputa ancora del diritto, e 
nel ceno ordiaario dei giodisl Ont UfroH- 
dimmto €$eetiUvv i f i mata di qitèl complesso 
di ditiijosizioni div <lal ]>recetto li eatoade 
iitto alla vendita o aggiudicaaioBe. 

L*atto iniaiatiTO e primordiale della «mcu- 
siooe, il i)recetio e il giudizio che intomo al 
procctlo ])uò sollevarsi per via di opposiziono, 
non è egli parte di questo complesso V Ma 
eone dubitarne, se nel Ut l di questo IttMO 
airart. 5(ii è atabilita alla esecusione quale 
formalità indisponsaliilo il prorotto, il cui rito 
è spiegato nell art. Uui mentre il Tit. i è il 
compteBM ééUe regole gentreM mìF mtewmm 
foTMUiY Come dubitarne, se nel Tit. il al- 
l'art. Ti'y 8i tratta <lt'lla opposizione al pre- 
cetto, e dei suoi eifctti meramente devolutivi 
nell'art. e se la materia del Ut. ii è la 
esecuzione mi haii tMbUif Cosi Tartioolo 659 
e (ìtK) regolano il precetto e la opposizione in 
giudizio di esecuzione sopra i beni immobili, e 
il Capo di cui fanno parte a*iatitola — Del giù- 
d^io di tfroprifuione — aome di sopra ab- 
biamo nssorvato. Ora il Capo ix del Tit. ii e 
il g V della bezione l, del Capo t. Titolo ili 
coBcentraodo in ma diQN«ÌsÌoiie la tenteate 
che si pronunciano nei giadiai di eiocuzione 
mobiliare o imniohiliare, contengono virtual- 
mente, nocessariaroonte , anche le scntonze 
suUa oppo»ÌMÌone ai precetH aanado tali giu- 
dizi contenuti nel regolaotata generala a qpe- 
«iale delle eeecasioBL 



IV. 

Gon/ìitaiÙMu deaU nranMtnti dàLk àintiania 

8corrÌaBo le obbiesionì. 

Inalile 11 dire che non daia taili el ea» «brillo 

al ]>ignoramento (1). II nostro Codice non è 
meno umano degli altri al debitore, quantun- 
que non gli consenta laboso a cui nella loa 
posialeiia è eemyea ladlnale. 

La sentonza manca piuttosto di criterio prar 
tico che di concetti giuridici. 11 precetto pre- 
parando la esecuzione non può essere la stesaa 
csecuaione ; fa le funaioni di un avvilo, di aa 
monito, di una minaccia; e quindi non può 
confondersi con atti siuiseguenti che reaiiz- 
sano la minaccia. Ciò ò vero ia iistto di eseco- 
zione mobiliare (noa però r ispett o ad esaew- 

' zione immoliiiiare, rome dirò in soguitoì. Ma 
nulla conclude. Le questioni che si fanno in- 
torno al precetto sono queetioni rdative aiUi 
e»ecusUm$y pmrdiè praeetta teade alla ese- 
cuzione come a proprio scopo, perchè si decide 
della eaeciuione quando si decide del fonda- 
mento a eoi ai attiene, quando si dedde della 
eaa sospensione o del suo annullamento par la 

' forza delle eccezioni sollevate dall'intimato. 
Aggiungo} ciò che diceii in ordine alla 
esecusione materiale, riceve ampUaaioBe ri- 
spetto al titolo esecutivo. Rispetta a qnaeto, 
Tatto di comando o ingiunzione a j^a.^aro, o 
precetto che chiamar si vogUai ò un vero e 

i propria atto di eeaeaaloae ad eeaeo che gli è U 

I priaio paaea all'apprensione dai beni o della 
persona. La esecuzione di una sentenza è mol- 
tiplico e varia e non consisto sempre in una 
oppignoraiimie. 19 eoadada ad eseguire la 
sentenza ooiratto di precetto, vale dire con 
una ingiunzione autorizzata dalla logge che 
pone il debitore sotto il peso di una commi- 
natoria gravissima che coartala sua libertà, 
e lo espone irreparaliilmenla ad eaeere C4dr 
pito nei beai a sella penoaa {% aa eflteaet- 



(I) Exeeutio «on Mt fbetands ]ortfl wdine pns- 

termisso (BàiaosA, ad Leg. 58, DIg. i!e re jnrUcala). 
Non deve cominciarsi dalla esecuzione ; ma l'elea- 
pio formala cbe se aa ba BcUa Leg. 1, Cod. de cxe* 

(ulKHic reljudic, corregge l'arliitiio di <|u.l giu- 
dice cbe nimh propere avpv.i ordin;tto i pegni « ca- 
rico di Marcella ; nimi- pra/itre, cioè prima delta 
sentenza rem ludiealain\,e prima del {^indicio. 
Onde {Si' imperadori ammonirono il litignnte •priiie 
e»l erpo ut nervato ordine, aellonwn adversus «im 
dirigo*, < l c ius.1 cognita senli-iiluim acclpi i> I'<'I 
resto la seoteotat boa apfellaia, aveva la ttenfiont 



farttm. • Il eapi a s i Jodlcall aoa «ovasU, rem Jod^ 

catam pra^Kei pmvinci» etiam pignorUmi rvpUé ae 
iMrtctù, ad emulumeBiun produci debeliit «Ut, 
Ced. «od. Il giodlee esecutoM oen poteva vMofw 

m.'ire il giudicala (Leg. fì e peii. Cod. eud.; L. 2t, 
t>ig. de Jurisdictione). U regolamento romaoO| po- 
sato «n queito principio, non «mmelleva verno av- 
viso preUninnre itila rsecuzione , neSBOn giudizio 
fra la sentenza e la sua esecuzinoe. Ciò sia d«rUo 
«oltaolo percitè non si eaageri neppure dal lato 
drllf trn.!i7.i.>ni 

^2) lo vado ubbraccianUitf acU« mia osfirvfiioal 
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mente non sì difenda, per quanto il permetta 
la coodi^uae pregiudicata ia cui si trova (1). 

Ma U gittdixio di oppodiione al precetto^si 
otienra, non è incidente di verun altro: sta 
da sò: è un giudizio principale. Solamente 
quando il giudizio di esecuzione forzala ò co- 
aiidato, allora si poasono comprendere ilici' 
denti di nullità, questioili ciui conviene acce- 
lerare perchè Impediscono e intralciano gli 
atti esecutivi; e allora solo &i trova ragione- 
vole un appello in oonpoidio, al rittretto 
termine di quindici giorni. 

Su questo argomento la sentenza insiste 
lungamente, e nel fondo Im ragione, ma le sue 
ooiieliiiicMii ma tono rette. L'ordinaneato delle 
appellasioni speciale al procedimento esecu- 
tivo, non è fondato sulla distinzione fra giudizio 
incidente o principaie. Vi Itanno sentenze che 
siMlvono tntto roggetl» del gindisio e non looo 
appellabili. Tali aoQOUsentetuedi vendita an- 
che in seguito di aumento e di rivendita (arti- 
colo 702, num. 4). Vi banno invece sentenze 
imsideqtidi die duino luogo all*appellp ordi- 
bmìo: quando si traiti cioft di carne di upih 
razione di beni imìnnhili (art. 701). Infine se 
il giudizio di oppoiìizigue al precetto sia iuci- 
dmite o principale, secondo la natura delle 
QOie, è per noi una ricerca die non ha scopo. 
Ammesso che sia piincipale, non essendo pe- 
4ia8equo ad altro giudizio esistente, non è però 
ncn ▼ero ch'esso nasce nello aladio di eiogui- 
Ijilità del titolo esecutivo, e versa sulla esecu- 
zione. ( iò basta per le ragioni dette onde rite- 
nerlo compreso in quelle disposizioni che re- 
golano Vappello nei giudizi di «uemnnnt no&»> 
tiare o di spropi iazione. 

Il motivo della celerità non è minore in prin- 
cipio che in fine del processo e&ecultco. He la 
eMcnnone non è cominciata colla inginnsione 
pmcetto, certo è conùnciato U processo 
esecutivo di cui il precetto ò l atto primordiale 
0 necessario, il minacciato , l'opponente, ha 
•enna dubbio interesse di procrastinare e di 
fare appelli lun|^ e prolissi: per lui la mi- 
gliore delle difese è il tempo. Ma non è così 
per chi possiede un titolo esecutivo e ha bi- 
sogno di affrettare la eeecuzione. In fistto di 
tannini, quando si tratta, di esecuzione, la 
legge si pone ])iiittnsto nel punto di vista del 
creditore, persuajia che la celerità è giustizia, 
emmilo àA nani difinaifi iiwroriioe ild«- 



bitore, ma gli è avara nel tempo, perchò sa che 
è sempre disposto ad abusarne. Quale diffe- 
reaaa d potrdib'euere firn un processo esecu- 
tivo che comincia ed un altro che è già pro- 
gredito, se non nella maggiore necessità di 
economizzare il tempo? Klfcttuata la esecu- 
sione, il creditore è già in possesso del pegno 
materiale, e meno gli nuoce il ritardo. ìÙl Tin- 
teresse vero della celerità è nel comincia- 
mento. Allora il pericolo, mentre il debitore si 
adopera a tutt'uomo per respingere il credi- 
tore dal pegno a cui aspira. 

Se poi si avverta che la opposizione non so- 
spende U esecuzione ove ■ non sia depositata 
la somma intera eolle q^ose $ Urticoto 580) , 
altri argomenti sorgono aioalogno della tesi: 
1° il precetto appare un precedente logico 
delU esecuzioue reale, e organicamsute la 
eansa da cui d siUnppa la stessa ssecusioDa 
che non si arresta per la opposizione dell'in* 
limato; onde vieppiù trovasi illogico disgiun- 
gere questi due fatti, quasi l'imo all'altro stra- 
nieri; 2" dacché la esecnsione prosegue di 
fronte alla opposizione , si coordina perfetta- 
mente coiriiulole di un tale procedimento, ed 
è giusto per ogni parte, che i giudizi intermedi 
(se non indd^ a rigor di parola) non dpnh 
lunghino soverchiamente , per mteresse led* 
proco (Ielle parti, in una posiaiooe per naibe? 
due cosi molesta. . 

Queste oondderasiooi devono farci persoad 
che eziandio nei giudizi di esecuzione inob»- 
/l'ore, il precetto fa jiurti; dcH esecnzione, e per 
conseguenza le controver:>ic riguardanti il pre- 
eetto e la opposiiione si reputano eoitktìftf$ii 
sulla esecuzione, o relative alla esccusituttf par 
Teffetto (Icll appello ('2). K del lutto consono 
alla natura delle coso l'articolo che ia 
cominciare la esecuaione mobDiare dal pigno- 
ramento anziché dal precetto ; ma se non havvi 
identi;.'i, certo esiste rdazionedi causaliià fra 
codesti atti.*ll precetto, come ^ si disse, ò 
atto eaecntiTo benché non di esecuzione matO" 
riale, benché preceda e non costituisca il pi- 
gnoramento; è atto di autorità bench(> deri- 
vante dal privato, essendo a ciò autorizzato 
dalla legge, ed é » fbria deOa legge, e non 
per arbitrio dd privato, che il precetto , non 
obbedito, sottopone logfUfneate il dd>i(Qra alla 
esecuzione rejle. 



nnche ciucslii mudo di oset iuionc nll.i q\i.i1e deve 
parimonle preootlcrt; la inliiiia/iuiu' pret.'trlli>a (ar- 
ticolo 7.M), «* 11(111 (• ili^i Tso l'orditic dcllt' ld»'c. 

Il) Ciò riguarda I* nnluni dell* oppotlzlooe di 
«vi qualche ooia ni mia a di«o tu IflOf» op- 
foftoaor 



(2) E dilli! anche /«• eonlrorersìr sulla esteuzione 
ahlii'accia l'urlicolo ^75, ordinando la procedura 
sommaria, nitrimenli pulrebbo darli che nelle causa 
•uUa oppoaltionc al precetto, ci pnecdciM colta 
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Ma il precetto che dee farsi noirimprendere 
3a tpropriazioMf o esecuzione imtnobUiaref 
qnudo ila regdMnneiile trucriMo, èlimaltà 
esso medesimo nn atto di esecuzione. E qni 
non vi ha contraddizione possibile. Tuttavia si 
è tentata, e quel che più spiace, si è tentata 
da mia rispettabile Corte d'appello. 

n precetto trascritto produce per se stesso 
due rilevantissimi effetti: 1" immobilizza i 
frutti, ossia li aggiunge al prezzo degli stabilì 
BOttfMBdoli al godinento del proprfetatié; 
S* tOfUe al proprietario la disponibilità stessa 
del fondo, riducendolo alla condizione di sem- 
flice sequestratario nell'interesse e per conto 
dei ereditorif ae por* non ri trori utile di spo- 
gliarlo anche di una tale ingeronta (art. 2085 
del Codice civile). Così il poErno pindizialp ò 
formalmente costituito e attribuisce ai credi- 
tori i pHt reaN vaataggL Che c<na ai oppone? 
Si è ben costretti a riconoscere la virtù del- 
Tatto ftraffiu/liziale che opera questa specie di 
prodigio fuori della soa natnra per rcigioni di 
commnìinmi t iK mìMA Assni /beffi <s coiiin'ìn- 
d$t9i; ma è vano volerne attenuare la forza 
Btodiando le parole: sono effetti piaridici ine- 
renti all'atto e delia maggiore importanza. 

Ln aenteun qoaMea qiibaco preeetto oonw 
MI atto a cottUutùme tn mora del debitore, e 
simili effetti non ripufniano alla sua natura ! 
La idea non è vera che in- parte. L'elemento 
deUa eoaHtosione in mera esiste nel pneetlo, 
ma non è il sola ufficio del precetto, adem- 
piendo nello stesso tempo alla condizione pre- 
liminare della esecuzione. Ciò rapporto alla 
mobiliare; ma rapporto alla inaiiMHare, il 
precetto ha una attitudine anche piènatrgica, 
poiché mediante la trascrizione assume carat- 
tere di vero e proprio atto esecutivo. 

Ma gli effstti che prodnce, soggiungesi, sono 
precari e non perpetui, imperoediè ae nel ter- 
mine Icfrale dei IMO piorni non sìaitì prnrefìtifn 
agU aiti di esecuzione, s'incorre nella deca- 
denia comminata dairarlioirfo 508. Pneedcre 
agli atU di esecufone, aecondo la Corte di 
Brescia, significa promuovere la rendita in 
conformità dell'articolo 6t>2. — Ammettendo 
per era qneala applieaiione (di cui mi riattbo 
pariare in altro luogo) non mi riesce di eoiH 
prendere la conclusione che voglia trarsene 
nella questione presente. L'essere esposti alla 
pardUa di vn diritte M nen aia mantenuto con 
quei meni dm la legge prescrive (come se non 
si rinnova una iscrizione ipotecaria) importa 
forse che non si abbia il diritto? Se una prò- i 
eednra può perìmersi dopo un laaee di tempo, 
significa forse che gli atti di quella procedura 
iono inffwiiatwli etnoarif Mériagogoo aot- 



tile del redattore volle con talo argomento le- 
vare pressoché ogni efficacia all atto di parte^ 
mtnwkSmm^ jwyaralorio, come ai espreeee, 
per concentrare tutta la pos'^a della csccn- 
zionc nella citazione colla quale si domanda la 
vendita giudiziale dell immobile. Meglio è la- 
adaro ad ognuno di codesti aM la eoa rirHi 
legittiasa: quella, voplio dire, rho la legge gli 
attribuisce. La trascrizione del ]n ocotio ba gli 
effetti suoi propri, e non aspetta da veruu al- 
tro atto^ gindinale o airagiudisialo, la ana in- 
tegrazione n jicrfczione. Lu citazione della 
vendita non p itiebbe nè surrogare né rr^ppri^- 
sentare la costituzione del pegno di già stabi- 
lita, eome la traaeriiiono dd precetto non po- 
trebbe equivalere e tener luogo della citazione 
della vendita. Sono atti che segnano due di- 
stinti periodi del processo esecutivo; poco im- 
porta iO il primo aia atmgindiaialo e giudiaial» 
il aaeoodo, dato < be la legge abbia voluto as- 
segnare ad essi hspettivankente certi effsUi 
giuridicL 

Ib a qml prò eodeato onemaioni MHn 

questione che ci occupa? Forse le controrersio 
che si sollevano contro il precetto in se stesso 
o sulla sua notificazione, o sulla trascrizione, o 
aniioftrmalitàdio detono aooaaqmgoaria, no» 
sono controversie r dative aSa esteutùme f £d 
è ciò che in sostanza si nega col giro di nna 
non facile argomentazione prendendosi a dire: 
clw i creditòri aonoandkiontementegaraBtili, 
che devono atame eoatenti, die del resto vo- 
gliono rispettarsi le regole generali dell'ap- 
pciiaxione ordinaria , che non si vede perchò 
ai abbiano ad aeoereiaro i tonuiaL E poieM 
nulla sfugge all'accnratezza dallo acrittore, 
egli avvertiva che in qualche caso speciale la 
ingiustizia di un simile ordinamento verrebbe 
ad aggravarai. 

Per un diritto da costituirsi , forse siffatte 
ragioni sarebbero buone. Ma in realtà non è 
dalla condizione più o meno assicurata del 
pegno gindiaiale che può prenderai la winM 
per giudicare la forma deirappellaaiona;<)oaa> 
do nella maturità del processo esecutivo sor- 
gono questioni onde nascono sentenze o non 
appellabili, o appellabili aoltanto entro quin- 
dici giorni, i creditori SODO In p oai ess o di tutto 
quelle garanzie che possono avere dalla ma- 
teria oppignorata. Ma ciò non influisce nè sul 
diritto uà anlla ibrma ddl'appellailoBe. 81 è 
guardato con compassione il caao degli eredi, 
ignari dei fatti del 'defunto, angustiati dalla 
brevità dei termini. La legge ha proveduto 
colla diapedsioae dell'art. 560. È dò ebe ba 
voluto fare; ftaoci di questo, rappresentando il 
defunto nelln ma cendiaioiw di debifteie, gii 
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eredi non poaMmo pretesdere nn migUor trai* 
tamento. 

E non en «rgomenlo H liete eooto quello 

che Fappellante desameva dall'epigrafe del 
§ 5« — deìVappello delie aentenze pronunciate 
nei giudizi di spropriazione (Vedi sopra) a di- 
motlHKt efaein tato categoria ri avevaa cooi* 
ytendevo Isfentaira che ammetto o rigetta la 
opposizione al precetto. Xon so so l'appellante 
volesse inferirne che quel giudizio ha la natura 
d'iacidenle (1). Ma eerto ama ragioiie di dire 
che un precetto di eaectuùme immùbiUam (tra- 
scrìtto che sia) inizia la »propriazione. I suoi 
effetti lo dimostrano. Indarno la sentenza ri- 
qmide elie miioo è il gindlsie di spropriaiione 
e mai non comincia dal preoattOwI^ urtava 
nel fatto evidente e quindi senza profitto. Il 
giudizio è unico, ma ha il suo corso : è pro- 
gteniro. U earattere geneiale degli atti che 
lo rignardano, è quello appunto della spro- 
prìazione alla quale singolarmente, e secondo 
la loro natura, contribuiscono. 

L'argonento dedotto dalla eeonomia della 
redazione è soinpre di buona lega nei Oli 
dubbi. Sfortunatamente anche questo con- 
trasta all'assunto della decisione. I canoni fon- 
danmitali deUa nostra Interpretadone sono 
apporto inseriti nel titolo delle Regole gene- 
rali come abbiamo già ricordato. Ma non do- 
vevano inserirsi nel titolo delle Megok gene- 
réU MdresesMfiofie i pottalati relativi all'ap- 
pello. Come le sentenze sono i fatti termina* 
tivi del giudizio, e i rimedi contro di quella 
accordati, sono logicamente poeteriori, coel fu 
éMummào non eenmnMle della redaikne 
di fune cai» spedali alla conclusione del pro- 
cesso, e saria stato contro l'ordine naturale 
degli avvenimenti il mettere a fascio le dispo- 
sMoni dell'appello eolle regole generali della 
esecuzione {i). 

La interpretazione che si assume intomo 
all'articolo 575 riguardante da facoltà della 
surroguiQM di altro creditore a procedere in 



luogo di quello che non continua il processo 
da lui medesimo iniziato, ha una influenza 
cosi remola dalla qneetione attuale che se ne 
può prescindere, tanto più che grato airillu-> 
stre relatore di aver proposto questo aspetto 
della procedura, intendo di farne più avanti 
nn^annotasione a parte. E passerò sens'altFO 
a vedere come la sentenza abbia potuto libe* 
rarsi dalla obbiezione dell'artirnlo ')()!), 

La esecuzione s'intende cominciata..... ri' 
gvaric «^MiimobtK eoDa Noiì^toisioiie cMpre* 
cdto. 

Qui, come osservai a principio, si A dovuto 
concedere ciò che si era sempre negato, e 
conveiyre che il precetto è nn atto d'esecu- 
zione. Sente Tegregio scrittore die piiA sea^ 
brare antinomia , contraddizione e cerca di 
scolparne il legislatore, che per verità è stato 
seiniHre concorde con se elesso. Invece la con- 
traddizione è nel suo proprio slstenia, e non 
riuscendo a purgarsene , ùàm col profUt 
che noi abbiamo ragione. 

Si attriboiseono al legislatore dm «onecM 
sulla eseeutUme; ceso deve averla considerata 
sotto due diverfiì aspetti. Esecuzione generica 
in tale senso, nominale^ o letlerale, a di mero 
àiHUo ^ txtaiUùfuri» — distinto da gneOte 
speciale eseaukm «oMUere m stretto sema, 
che noi chiamiamo forzata ; e qui si fa la sco* 
{>erta che l'articolo 5Gi) sopprìme l'aggiunto 
fartaia, e con proposito, si dice, nentre si 
trova scritta nell'articolo 502 (3). Secondo la 
quale veduta doll'illustre magistrato, l'artì- 
colo 562 farebbe proprio allusione alla ese- 
cuzione speeieifo in stretto mmo: e fi 569, a 
quella generica^ ideale, astratto de cUaine-. 
remo anche nominnìr r di mero diritto. 

Adunque il Codice di procedura contiene 
due spedo di eeeendone (eow dm ancora non 
si sapeva) una gnnarìeat idttle, e di mero di- 
ritto e un'altra vera e propria materiale reale, 
e cadente sui beni del debitore } in poche pa- 
role : WM «seeHsAme non fonai», « mini eee- 



(I) For»e non nel rnpporln tli un cuidi/io prin- 
cipftle pree»Ulenl(*, ma di quel cooiplmo oggetlivo 
die fli «eMnma ttmalone. 

{1) La Rpnlpn/i f.i pmc nf!:;i lto di rimnr^ o rln' 
nrli'arllcoio 574, ove si stabilisce la regola cbe io 
■IftUI flodisi aoa è Mcwdria la oppesMooe di 
contumacia, non siasi pnrinto dell'appello. Quello, 
ai àice, era II loogo 1 Ma non si é atverlilo che lo 
stalo di eontomacla si verliea net eorto dot ffMflsfo, 
e Tappello é un fallo poilerlore «ila dacMone del 
giudizio. 

(B) Chi deUft rarikolo 8M poteva oisl pmedece 
die un gkmo la sua OBÌs4one ssrsbbe stata sor* 



presa da ainrrrnn^iiUi ins;. i<ii por f.irnc il nu- 
cleo di una teoria alla quale cerLimenle II legisla- 
tore non aveva mnl prataìoT ta «teemMhme ^fn» 
fende eominrialn... , l»n dello nfir>irllrolo 569. Ms 
avrebbe dovuto dire — La utanìon* fosiata 
/mde rmliirMia... , lo ha por detto nHParf. SMi 
perchè non ripetere la stess-i parola? V.i !a epi- 
grafe complessa del Titolo I ooo canla forse — Re- 
gole ytntroU «otta ssteosions rossmt No» li parla 

sempre tìeW eienizinnt forialù e in ogni parie di 
quel Titolo o in tutta Taiapiena del l.ihm II ? Che 
Usoioo aveva fl redattore della legge di ripelers 
«nehe une voHa qoel pfsdtador 
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cusione foreata! Io credo che sìa inutile do- 
mmàué in ^jaàì p«rt« d«I Codice di pfoce- 

dnn li trovi ]a traccia della esccazione della 
prima qualità. Vi sarà certanionte qualche 
cosa che noi non sappiamo leggere nel Codice, 
perdiè il Wbro ncondo è iatenunento dedicato 
iBa€»9marieme fonata ; tale è il titolo con coi 
annunzia se stesso, e tutte corrispondono a 
quest'oggetto le nameroee disposizioni che vi 
tono oompreee. 

* Non sarebbe facile neppure forami un 
concetto precido di una (alo osccnzione im- 
propria, in senso lato ed astratta, se la sen- 
tenn di Breeei» non fona coapie iw t c di par 
lesarcelo; ed ecco qottle luebbe. Il lermine 
dato dalla sentenza per obbedire n pseqiiire il 
giudicato ^y. sopra ^ ni, o il termine di so- 
^ ya m io n a ottenuto dal eondamato, ita in 
luogo del precetto (art. 565) : e in lor^ senso 
può dirsi che la esecitsione è' incominciata. E 
da credersi che appunto in largo senso taveUi 
Tartieoto 569; e eosl non abiria alena aanao, 
nMBire in quella contemplazione di una ese- 
curione metaforica ideale e fuori del Codice, 
sarebbe come non scritta rispetto alla eseca- 
Mona Canata ad aHétliva. 

L'aaaagnaiione di un fennine di^ drila 
sentenza per adempiere al proprio comando 
ha cosi poco il carattere di una esecuzione, o 
in lato o io riitretto aignifioato, die U Urmme 
fu parte àéUa slessa sentmta, laddove la ese 
nazione è necessariamente un fatto diverso 
dalla sentenza e posteriore alla sua pronuncia, 
inasto pìà al aatanderà ndeale di coiifiitu 
aaannilano virtoale o implicita, tanto meno po- 
trà raggiungersi un concetto dctìnihile e di 
un qualche valore pratico. 11 termine assegnato 
daHaaantansa )iateà beati acume ÌI pneetto 
oome ultroneo, essendo il condaaaato avvertito 
dalla stessa pentenza, e favorito insieme di 
quel congruo tempo che gli avrebbe accordato 
UpraoattOb God provveda la fotti Tact S6& 
«aite aantele in esso enuneiato. Oaaarvo di 
passaggio che il precetto ò sempre necessario 
per riguardo alle esecuzioni sugi immobili, vo- 
lendori .eonseguire i vantaggi che derivano 
dalla tcaaariiioBa. Ma se la esecuzione in certi 
casi (e questo non è il soloi può farsi senza 
premettere il precetto, ciò non siguihca che 
la aiaeudoBe ala im^eita e m fmitre della 
BOBlillii II È insomma nna idea nuova che non 
regge all'analisi. E poi. che andiamo noi di- 
cendo di sentenza eseguibile senea formalità 
di preeHtOj se Tartieolo 569 parla espreiaa»- 
mente del precetto e del rapporto cVeaao ha 
colla esecuzione V F. la esecuzione mi accenna 
l'articolo t>\ìi)f per ie .cose dimostrato, non ò 



altro che la esecuzione contemplata dal Co- 
diòe di procedura ; la mauiene fortaku 

Del resto la ingegnosa distinzione della sen- 
tenza non può variare i termini della nostra 
questione. 0 si consideri il precetto come pre- 
ambolo della aaecvaiaiie, o coma prineipÌB 
della stessa esecnzione (come nella inuBobi> 
liaroi le controversie che nascono intorno al 
precetto, matetia del giudizio di opposisioaa, 
nono tempre eonfroMnie faUOìM «ila «con- 
«MMe, e ciò basta onde sì per lafonaadel pro- 
cedimento larfirolo U9?i\ che per quella del- 
1 appello (articolo tiOti, 7u3) abbiano a seguirsi 
le regola dtoal proetaw eaentiio aam Étar 
«aita. 

V. 

Dei casi in cui il giudizio di oj^posizione al 
precOto autune Q earattere éH tm «ero ffhh 
ditio di merito. 

Non aggiungerò che poeba ooae a fodle 
che ho datiate sull articolo 570. Nota 5*. Si 

considerano fra i titoli esecutivi — ftli atti 
contratluali ricevuti da Hotaro o da altri pub- 
Miei «j^iaK «fadiaatia viemrl». tfotìileala to 
copia Al fama «tmttivu (articolo 556) si fit 
Inoffo per atto separato alla notificazione del 
precetto. L'intimato può fare opposizione, ed 
è diiaro die la materia della oppaaiaioiie vtea 
ad essere molto più estesa di quella che è po^ 
sibiie qualvolta il titolo esecutivo, anziché un 
atto contrattuale, fosse una regiudicata. Le 
queatiotti dd diritto tono decise ; la coodaaaa 
è paMiunziata. La opposisione al precetto» 
non potendo rinnovare la discussione di me- 
rito, è limitata a comiHUtece la esegui bilit^ 
della Beateasa, la fenaa dd praoetiat a pro- 
vare i pagamenti e ad altre eccezioni dia 
hanno vita da fatti posteriori alla decisione o 
da essa indipendenti. Questa conaiderazionc, 
dd ratio aaaii volgare, aaatra ^naato dad 
eeagerata la importanaa dd gindiaio di opi>o- 
sizione all efletto di farne una lite sostanziale, 
e quasi tm bis in idem, a concluderne che 
rappello preaenta nn intereate eod notevole 
come in qualunque altra cauta. Quindi si è 
entrato francamente in quella parte dt ll arti- 
colo 570 che riguarda la esecuzione degli atti 
eoafraCtaoli , per trarne argomenti applica- 
bili a tutti i casi, senza distinguere se la lita 
della opposizione nhh'm attitudine di risalire 
sino al titolo e farne oggetto della contesta- 
done, 0 il titolp emendo ineecej^e, la oppo- 
aidone debba reatringerd ai fiÀi relativi alla 
esecuzione. 

L'articolo 570, come ahbiaiao oHi^rvato ne) 
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commento, apre in realtà o può aprire un 
fero e sosUnaiale giudùio di merito. La que- 
ttioBe p»6 màm mMa m i t tm uo t mtBamtUàt 
« mila interpr§tatio»e delia obò^fOfiMW, giU' 
sta i termini espresBÌ dalla legpe , ossia su 
tutta la materia del diritto. Goal il titolo mo- 
àoém a àeiU obbUguioM pnò venire In ài- 
sputa, ed involto nella contestAzionc, perdere 
tutta la Bua forza esecutiva. Con tale previ- 
deiuft, la legge ha dovuto occuparsi della com- 
petenin che, tolto in realtà ni gindiee delln 
eiecnxione, è consegnata a quel magistrato al 
quale organicamente appartiene non solo per 
ragiono di valore, ma altreai di materia. (Quindi 
è «eeito fuori Ut eouegnonaa del tribunale di 
«OMMvete relaliTnaMite nUn mateii» di inn 
ragione. 

. In ordine al proprio scopo, I asione del pre- 
cetto in soatanna non divaniflca : il precetto h 
•empreil preavviso e la ioginnalofie di pagare 
OoUn eomnùnatoria della esecuzione; e se l'in- 
linìtte non oppone, mantiene perfettamente 
ki «Ut virtù eeeenUm, aUUlnnda cioi il ere* 
diinre alla esecozione reale. Yen» è <iw 
quando vi abbia opposizione, e ne sorga una 
questione di merito, in realtà la lite incomiu- 
Àt e deve proseguire eenie ogni aHra» CfA ne> 
tede e lo sviluppo che ò neeessurio; a Inizia- 
trice di questa lite è la citazione stessa che 
rappresenta la formale opposizione al pre* 
uetlo. È nllet» che Toiiponente deve iceglieM 
fi ano tribunale eonformemcnte alla laffB. Che 
avviene del precetto ? Rimane ione eeaato» 
rato di ogni eiHcacia V 

Diehiam Tartìcob 580 che 1* opposiiìone 
al precetto non sospende la ejieauione, se non 
si adempia a quanto dispone nella seconda sua 
parte. Ciò dunque avrà luogo. Ma più tardi 
In ^ueetiotte deUn esecuione potrà eseer mv 
volta nel merito che resterà il giudirt) domi- 
nante ; il titolo stesso potrà essere annullato, 
e in ogni modo saranno eccedute le propof- 
iW di un gindine nuramente eeeculivo. Ed 
è 4UÌ die si sente tutta la opportunità di 
quelle considerazioni sull'appello che male 
venivano invocate là dove esistendo una re- 
indicata, il giadisie ai rfannna entro U oer» 
cidn della esecuzione. Quanto limite è oltre- 
passato. Malgrado la presunzione di verità 
che segue l'atto autentico, la legge non po- 
«ev» né devnvn nttvibnin^i In hupercanan di 
una regiudicata sino a renderlo incenauraUle. 
Se insomma la opposizione suscita un vero e 
grave giudizio di merito, deve godersi in tutta 
In annpieneisn del rimedio appellatorio che 
genemlnw^ è concesso. 

A Boagmnrrirei, perchò almeno ai nbbia un 



sistema, si distingua se )7 tilolo esecutivo sìa 
un giudicato, o un titolo contrattuale i o se ii 
isMo «ONfroMiMle inaontettaio: nei qnnQ 
oasi la oppcaiaipne ni precetto non è che una 
disputa sulla esecuzione. .§«' il titolo !• contrat- 
iuale, se viene conteslatOf il giudizio sostan- 
niale e di merito dovMdo a sua volto esaur 
dedso da una sentenza, tale sontenan sarà 
appellabile col termino ordinario, poichò la 
questione subalterna e consequenziale detta 
eseeufone rione aaaorbito e travolto in fndln 
del merito. 

Questa distinzione è stata messa in rilievo 
da una sentenza della Corto d'appello di Ha- 
poli del 85 fennaio 1869 (Bittuii-Giohutì 
1869, parte i, pag, i5). Nel 1 867 17. Isoe pre- 
cetto a B. di pagargli L. 5000; credito deri- 
vante da pubblico isirumeuto. M. oppose ed 
attacoò il titolo come Anto e simulato, por> 
tando a prova una controdichiaraidonn. 
nuto alla Corte d'appello di considerare la 
natura di questo giudizio, giustamente osservò, 
che essendo il precetto in fttto di eewcnsiona 
immobiliare un vero atto di esecuzione, per 
questo rispetto dovrebbe trattarsi di questione 
esecutiva • ma è ^ur d'uopo ritenere, aggiunse^ 

• se la opporiiione ad esso possa riguardario 
« direttamente, cioè neìla formi sua come atto 

• esccutiro, o riguardare invece il titolo in cui , 
« esso si /ondOf e per meglio dire il valor giu- 

• rMieo, hi farsa di tale titoU) «. È bene eon> 
trassegnata la dillcrenza, la Corte fece op- 
portuno richiamo airarti( olo 570 o trovò che 
io essa era scolpitale concluse: « Adunque 

• In omrtrafN^ su la tona esecutìvn ed il 
« valore del titolo, di per sò rimane, snKo 

• espressa eccezione, nell'orbita ilelle regole 
« ordinarie del procedimento Non agginn- 
garò altri esempi ; ma osserverò soltanto, che 
la discrepaaaa dei reaponai della gi«ciipr»> 
denza in questa materia appare maggiore ove 
non si ponga attenzione alla specie del l'atto } 
non poche di qneUe decisioni che ai credono 
avverse alla tesi che noi sosteniamo, aeno to 
realtà concordi, prrchè hanno (ratto alla que» 
stioue del Titolo stesso ebecutivo nei casi in 
cui può esser soggetto di controversia, e pre» 
cisnmento del titole OMitmttnale 

In quale stalo drì proresso cserutlro possa 
farsi luogo alla sui royazione di altro credi- 
tore eecMdo VartkaHù 575. 

L^esame di qinesto pnnlo di pratica giudi- 
ziaria si collega col aoggetto della preeeoto 
discuasione ini j^fsesMi «wiM in quanto de^ 
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esservarsi se, lanciato il precetto esecutivo c 
prima di ener entrati nel tivo delUt e|eeo- 
zione, possa altro craffitore esaere larrogato 

in luogo (Ipl primo procedente. Ciò vale per 
noi come aggiunta e ampliazìone a quello che 
altUemo leritto intorno a qneU'artieeto. 

Ci eia permesso intanto di raecoglier» al- 
cuni ronrotti ivi spiegati. 

Abbiamo osservato il testo nella sna preci- 
sione letterale, distinguendo la esecuzione su! 
mobili o sugrimmobili. Rispetto aUa esecu- 
zione mohiìinre, vi sono creditori associati alla 
esecugione, altri che possono asMCiarsi a giu- 
disio del magistrato. Sono assodati al pegno 
mobfliare quelli che concorsero oéirappran» 
sione coU'organo deiruilìciale esecutore, e tut- 
tavia devono chieder al giudice quello che po- 
trebbe dirsi il possesso della procedura. Ris- 
petto alla eseeoiione immobiliare hanno qua- 
lità per essere surrogati i creditori inscritti. 
Noi crediamo che la disposizione sia ragionale 
(Y. il citato luogo del commento]; ad ogni 
nodo è disposizione positira. 

La sentenza della Corte di Brescia che ab- 
biamo esaminata, secondo l'ordine dei suoi ra- 
ziocinii, si è inolt^ta anche su questo argo- 
mento imprimendovi una forte traccia (V. le 
considerazioni da noi compendiate al § IV). 
. Nel suo tema di esecuzione immobiliare , nel 
suo proposito di ridurre il precetto ad un atto 
preparatorio staccandolo, per quanto potesse, 
dalla esecuzione, la sentenza nega al credi- 
tore iscritto facoltà di chiedere abilitazione a 
proseguire il procedimento sulla base soltanto 
del precetto e prima che sia corsa la istaasa 
della vendita giusta l'articolo fifi'S, 

A questo luogo io propongo delle distinzioni. 

Comincio dalla esecuzione mobiliare; con* 
aidoro il pteeetto come preparatorio della ese» 
dizione, sebbene abbia colla esocn zinne quel 
rapporto che io segnalai nei luoghi 8upcriori, 
agli effetti dell'appello e in seguito delia op- 
poeisiane (prego beie di toner separato code- 
ste idee). Ma quando ai tratta di surrogarsi ad 
nna procedura esecutiva da altri istituita, non 
bastati conceUo. di r dazione: è necessario che 
laesecnsione ébtài emMirte ad eaiMere. 

Io stabilisco questo criterio, clic vi debba 
esser qualche cosa di comune, e un diritto ac- 
quisito agli altri creditori quantunque per 
fttto 0 opera di altro di osti. H preeollo nella 



(4) Mi propongo di scrivere più avanti una breve 
raonografla sulla travcriziooe del preceilo ote pro- 
verò queata proposizione. 

(21 Bendlé I crediluri chirografarì, estranei nl- 
P s s s co s l ose, siaao todlcsUanenle giof «li dal se- 



esecuzione mobiliare è un fatto al tutto indi* 
Tidnale e singolarisdmo, die rioMUM sempre 

nel dominio del precettante ; e die non por> 

tato più altro, non determinn vernn'affezione 
sui beni del debitore. Un altro creditore, chi* 
rografiurio come lui, non potrà mal dire che 
quell'atto ha già partorito degli effetti utili • 
favor sno. Oltre di ciò la espressione del testo 
è decisiva. 1 creditori che possono incarioarsi 
di continuare la preoednra sono qneUi dke 
preaero parie aUa eseeHSùme. Po<^ essersi hUm 
da più creditori nna civnzione OOnteasporn* 
nea sui beni mobili del debitore; può fitfsi unai 
oppignorazione successiva (articolo 598). Que- 
sto è prenf /}ar/e alla esecuzione: e perciò 
si ha diritto di valersi della di^jinsizinne lei* 
l'articolo 575 (sulle cose non pignorate f. 

Andie in questo aspetto speciale si fa sen- 
tire la differensa fra il precetto che antecede 
la esecuzione mobiliare e quello che imprime 
sui beni immobili del debitore un vincolo di 
inaUeaaUlftl. La trascrizione e notificazione 
del precetto, quantunque ila r<qiera singoliM 
di un creditore per avventura semplice cbiro- 
grafario (1), estende il beneficio della sua ope- 
razione a favore dì tutto il ceto ipotecario 
mediante il sequestro dello vondito e della 
stessa sostanza, e agii rem vtllem per tutti, 
Ciò per altro non avviene a favore dei credi- 
tori ehirografari, abbenchè, creditore sempli- 
cemente chirografario possa essere il preeei- 
tante, siccome ho detto (51 A proposito dei 
creditori inscritti sul fondo si opera una effet- 
iiyp. comnnicasione del pegno giudiziale per 
cui si rendono attivi ed entrano nella via del 
soddisfacimento quei diritti reali cb'essi già 
ritengono sull'immobile. Da ciò nasce, che solo 
chi abbia qualità di creditore inscritto, co- 
munque non. partecipante dell*atto prfanor» 
diale della esecuzione, può riassumer per pro- 
prio interesse e per conto comune la proce- 
dura aUiandonata da chi ne fu l'autore. 

Ha dunque, appena trascritto e aotiienlo 9 
precetto potrà un qualunque creditore iscritto 
a pretesto di negligenza, farsi avanti e sop- 
piantare il creditore procedente ? In termini 
più generali: in quale stato della procedura 
potrà farsi listanza ili continuoTioìic ? 

La risposta è meno nella natura esce utiva 
del precetto, che nella volontà della legge che 
«utorina il diritto ddia surrogatone, e deve 



qup»lro piudizialp, dir, acrumulamlo più vanLiggi 
a Uvi>re ri«'{irtpnli>r«ri, rendono «nrite ad eMì più 
agi'vole il radilisfacimento. Ma ciò non é che una 
ronsegueon ebe può sosbs non verlBcarri. 
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éwmmA dtU'IiiteiidiiiiMito delTurUoolo 575. 

Essendo gih costituito il pegno giudiziario, 
astrattamente parlando, l'istanza per la ven- 
dita (articolo 6G:^) può benissimo chiamarsi 
tNto 9ontimuuiM« della proeednxm «Mentiva. 
Ma non è di qui che sorge la difficoltà, mentre 
non si tratta di stabilire in quale stadio della 
procedura si possa ammettere la surrogazione, 
ma piuttosto n il eroditoce pmeedenta 8ia in- 
cono nella decadenza. La redazione deirartì- 
colo 575, come avvertii nel comnionto, è poco 
felice; anzi è concepita in modo che senza 
furo nna eerta fona alle parole, non perebbe 
cavarsene un senso praticamente efficarc. So 
la dizione si fosse fermata al primo poriodo 
— guando U creditore trascura di continuare 
ìaproceébtradéUa «Beetukm — tarla semplice 
llnferirae che II ^disio della trascuranza, ri- 
messo al criterio del magistrato, dipendeva 
dalla specialità delle circostanze. Ma si è vo- 
luto dire di più e •peeiflcare il caeo della ne* 
gligeaza — vi i negligenga quando H credi- 
tore non adempie una formalità o un atto di 
procedura nei termini stabiliti. — Sembra da 
dò ehe non vi sarebbe ne^igenza^ malgrado 
Bn Itmgo abbandono della procedura, se non 
si verificasse insieme la omissiotie di atti co- 
mandati daUa legge e da eseguirsi in un ter- 
mine MiUto. Ma ella sarebbe nna peren- 
alone proceduriale affatto nuova, mentre si 6 
sempre ritenuto che l'abbandono e la trascu- 
ranza degli atti anemie facoltativi dovrebbe 
produrre simile eifetto. Vi ha di più il dare a 
eendisiotte della continuazione della proce- 
dura per fatto di altro creditore, io inadrmpi- 
tnento di formalità die la legge impone siano 
eugtite SHtro «m formine «loMito: potrebbe 
firtre un controsenso ove si rifletta, che il 
non poter provvedere in tompo. ma il dovere 
aspettare il veriticar^i di omissioni che potreb- 
bero Tifare il proeeseo é tradurlo a oQllhà, 
sarebbe contrario allo scopo utile c benefico 
che la legge si propone e la sua disposizione 
sarebbe inutile. La legge dichiara che il pre- 
cetto é^MHta wegkaeei se in dato perìodo di 
tempo non si procede nella esecuzione (arti- 
eelo 566); se altri attendo che questo termino 
aia passato, non troverà più la materia della 
oolitinnasione, e dovrà rieonrineiare da capo. 

Ti Mmo degli atti che non possono farsi che 
dopo un certo termine, ed altri the si devono 
fare enUro un termine stabilito. Se io non 
m^ingannOf è dei primi che si è inteso parlare, 
e mancò al redattore la espressione adatta. 
È del priin'ordine l'atto di citazione col quale 
si promuove la vendita secondo l'ai Ucolo 
La legge oaftkatkibilihm Umk M £ trenta 



giorni per fiure la dtaiione, il che porterebbe 

la decadenza ; ma ha prescritto invece che si 
lasci un comodo di 30 giorni al debitore, il 
qual termine non essendo decorso, la citazione 
sarebbe prematura. Evidentemoite passato 
quel termine, e indugiando il primo creditore 
diremo die c'ò negligenza, e altro creditore, 
può domandare di essergli sostituito per con- 
tinoar gli atti Per n che sarà ovvio iissare la 
massima che il precotto, sebbene operatore 
di effetti utili a favore di tutti gl'inscritti, non 
dà motivo a surrogazione se non sia passato 
anche il termine dei trenta gtomi, e qualche 
altro intervallo ad argwnento della nogligenia 
del creditore. 

Ma la procedura esecutiva ha dei casi di 
perewlone, e allora è duro regolari con que- 
sta legge. Cessata la opposizione (nella esecu- 
zione mobiliare) deve farsi in modo che la 
vendita abbia luogo entro 90 giorni, scorsi i 
quali il p>()moraméfito è perento éU diritto (ar> 
Ucolo 581^. Un simile dispoeto abbiamo nella 
procedura di spropriazione : f Se la istanza di 

■ spropriazione ò stata abbandonata per io 
« tpeuio éi m anno, eessaao gli effetti aocen- 

■ nati nel primo capoverso di qnest^articolo i 
(2085 del Codice civile). Questi sono termini 
stabiliti dalla Ugge^ perentori, inesorabili. Se 
aspettiamo die si verìfidii rtMempimaito, 
noi accettiamo la perendone. Perciò ho detto 
di sopra che la legge non può intendersi a 
questo modo senza distruggerla. Sì ha dunque 
diritto di prevedrò la crid onde non siano ir- 
reparabilmente perduti tutti i vantaggi otte- 
nuti colla trascrizione del precetto. Non si può 
credere che a reprimere l'altrui negligenza, 
la legge dedderl una negligensa aadie maf 
giore. 

Noterò nell'aggiunta successiva la impor- 
tante modiiìcazione che qui si arreca alla re- 
gola deirartioolo 566. Solamente senaa uedre 
dall'argomento che riguarda T applicazione 
dell'articolo 575, dico che un certo tempera- 
mento si presenterà al senno dei giudice. In- 
negabile per lo s])irito di queste disposislone, 
che una negìi^Mi^a notevole per parte del 
creditore procedente dee verificarsi; se il cre- 
ditore procedente ha lasciato passare i 180 
giord scusa proesdere o^K ofM d*eseeNsioiM^ 
ha già dato un buon saggio della sua infia- 
gardaggine o del suo voler favorire il debitore, 
e mi pare che habti jioichè se dovesse scor- 
rer Tanno, il pegno giudidale è sddto di -di- 
ritto. Ed è anche troppo, dacché ogueredSton 
iscritto può domandare di essergli surrogato 
se passati i 30 giorni ponga indugi alla cita- 
done dolili vendita, cono -d è gii^ osservato* 
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lift dò è proprio e pecnliare della esecuzione 

immoliiliarc. Quanto alla mobiliare avvisai rlie 
il precetto, come atto individuale e non pro- 
duttÌTO di effetti comuni, non ha 8€guito, non 
porge addentellato ali* coatioiMioiic di altro 
creditore. Ma il j)i_'nornTnpnto steMO» iMoiato 
giacere per 90 giorni, perisce. 

E non farei che ripetermi dinottrMéo dw 
Akri eroditoii adlo condizioni dcirartìcolo 575 
possono esser surrogati all'efFotto (lolla ron- 
tinua/.ione, senza aspettare die suoni il ter- 
mine fatale dei 90 giorni 

IH duole di dorer ritornare sulla mia cri- 
tica noiosa , m» aoBO oomlkuri che io debbo 
raccogliere. 

La Corte di Brescia ha insegnato, non po- 
loni fine 1» Iikaiixa penneoift dairartieoH» 575 
Be non dopo la citazione con cni, giusta l'arti- 
colo OG'2 si promuove la vendita degl'immobili, 
stando nella sua idea fissa che il precetto non 
è un ette A eeeensione; che la eeeeodene im- 
mobiliare Bon eemincia già dalla notifìcazionc 
del precetto, come dichiara l'articolo òHti, ma 
dalla citazione della vendita. Noi abbiamo di- 
mootaate ohe tutte questo è errore. È tmoiu- 
iamente impossibile, si dice, perchè mrébbe sur- 
fogcuione ad istanza che non fsisfe (Vera- 
mente l'articolo 575 non parla nè punto né 
peeo «TiftaRMS ma telo della jH gea im «rese* 
cuzione romindata e trascurata; e non sì è 
siirrafrati in nna istanza che anche esistendo 
sarebbe stata abbandonata, ma ndl'egercizio 
jNnooMwafe onde raeue % tenulue fat i|iro» 
fVlazionc. 

n precetto in ordino alla csoruzione immo- 
biliare è pur esso atto di esecuzione, come 
■kbiam detto teale tdte eeamimuido le iwtnra 
di questo atto per gli effetti dell'appellazione. 
Ma dicemnjo non bast.ire apli effetti della sur- 
rogazione. La materia deUa conU'niuutonec'è, 
fa pan enervale, m il diiftto faqnrlito dal- 
l'articolo 575 ha delle condizioni. Prescin- 
dendo da ciò che il debitore nel termine dei 
30 giorni potrebbe soddisfare il debito, e così 
UiMiase il pegae^ la legge 1» ?d«le eogHere 
fleraiitore procedente in flagrante negligenza 
per aver omessi rerti atti rhe se non era real- 
mente obbligato a fare, non può esimersi però 
dalla mia À negligenza per non aiveill fiittL 
Con qiieet*anallii siamo ghinti a vedere che 
par sva^ tnaeaiata la eitaaione della Tondita, 



ha dato facoltà a qnalunque altro creditore 

isrrittfi (li prender il fjuo Inopci e di spogliarlo 
dell'esercizio della procedura. Ora si vorrebbe 
poterd bensì spogliare di codesto e a flWlai a •• 
sia alale diUgeala ad promnovere la T«adlla| 
ma non se sia stato nejrlijTente nel non pro- 
muover la vendita : tanto nna falsa idea oi 
trae agli assnrdi! Ced 11 domieio della prece* 
dora realerebbe aasduto nel primo cre^toref 
contro qnello rhe viene stabilito nell'art. 575^ 
imperocché essendo in sua facoltà di non d* 
tare anche dopo i 90 giorni, e nitino dd eredi* 
tori ieeritti potendo la tale eUlo di ooee ri* 
chiamare a sè la procedura come si sostiene, 
ne verrebbe che in realtà il primo creditore 
potrebbe disfarla a suo talento sensa che altri 
vi peteiea portar riaiodle. 

Ma oeord 1 80 giorni, ogni altro creditore 
può iniziare egli medesimo la jtroredtira in- 
viando a proprio conto un precetto ! Ugni ere* 
ditore, ipotecarie e no, dia peeriade aa titola 
esecutivo ed ecopuniile, può bene iniziare la 
liroredura a conto proprio colla spedizione di 
un precetto : è nel suo diritto. Ma in primo 
luogo d avverta die il' diritto di i nn og a aieaa 
é più ampio di quello della esecuzione diretta, 
poiché q (lesto non può esercitarsi che nel poe- 
sesso di un titolo esecutivo, abile a tale ef* 
iìBtio <i) laddove la aorrogaaioM d euue e da 
eziandio al ereditava ohe, iscritto snl fondo, 
non possa disporre di un titolo esecutivo e 
perchè il credito non sia ancora scaduto, 0 
per akra eawa. Blependo pd plà dltatta* 

mente , che in questione rimanr frmprr la 
xics^n. Rimane la stessa, giacché quand'anche 
un altro creditore notifichi un precetto eeecn- 
tiro e ae ne flwda aanotamente di t ras et Id aaa 
noU'uÉBdO delle ipoteche, dovrà rispettare la 
procedura che trova in corso, nè gli è lecito, 
come vuole la sentenza di Brescia, di centi- 
noar gli atd di eoe arifUrle ae il eredAefa 
procedente non ha fatta istanza per la ven- 
dita ; ma dovrà sempre chiedere al tribunale 
per surrogazione la facoltà di proseguirli, gìu- 
•ta il diqÌMto deH'artM» S98. 

Avrei detto abbastanza, ma, scritte queste 
parole, m'incontro con quelle assai più sapienti 
dd PsBCAToaa, ehe ai naia. 4 e 5 dd (Ner* 
naie delle I.i rjgi (anno 1871) propugna la tesi 
atademma (2). Un tale alleato» ad meatentoia 



(1) Credilo liquido, certoj che U senlsaaa non riDonuD^a por la «cella dei temi giurìdici che di- 
ila SMpesi da appellsttene, ecc. leele e |>«r la fcmt del sud condmcatori, quali 

(2) Il C/ornfift- ff r//r ^9^/. del quale è proprict.irlo sono im Pescnldrc , im Carram | OB YidOfl , oa 
e dir«ilore l'arv. Beroardo Cassini, che é insieme un j l'aoU, un Padfici'Mauoni, ecc. 

e4Mlo Bsgislrato, va aeqaMMle aaa bea devota I 
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ed ri «ttgam vittoria deAolttT» ad nna inter- 

pretazioDc che è costretta a lottare con tante 
difficoltà, è un aiimonto di forze Iroitpo prc- 
aioso perchè non ni abbia a salutarne l arrivo 
em wnitliiieiito di raddoppiala oonTinaioBe. 

Ricarderò alcune delle idee inrincipali, non 
tenzft qualche richinmo alle cose da me esposte. 

Si esamina in primo luogo se l'appello dalle 
■eutense ebe v pronondano mila oppoeisioiie 
al pfeeetto nei giadiii £ •proprìazione, sia o 
DO soggetto al termine eccezionale dell'arti- 
colo 703} e si fanno i due casi. 0 la opposi- 
«ione vena ani fluii clie si rifaritooiio alla Me* 
cazione ; o assome nna questione di merito. 
Kella prima ii>oto,si non può trattarsi che del- 
l'appello ecceiiionale ; imperocché , colla tra- 
scrizione e aotificasione del praeelto^ U giu- 
dizio di spropriaziono è cominciato ed esiste. 
Nella seconda ipotesi, la questione portandosi 
sul campo an debeatur^ istaura un giudiiiio 
jprincipale, ordlnaiio, e redama rampia libwlà 
dei termini comaai (t). 

E ritenendo in ]niro questa divisione, ho av- 
Tertito che la varia maniera della opposizione 
• 8 no diritto non dipende esekrfnunente dal 
falere delPopponente, a cui è fatta una condi- 
sione giudiziaria ch'epli non può mutare. Se 
l'attore procede in virtù di una sentenza, non 
jieleado la <Hppadsi(Me tornare aone dispnlap 
Iasioni decise, si trova neceasariaawnle circo- 
Bcritta dalla cosa friudicata, e non ha innanzi 
a 8Ò che la materia esecutiva, o quell ordine dì 
fluii poBiwiori pei quali il debito si sarebbe 
WtodifteUto, O avrebbe cessato di esistere. I 
^nali fatti provando più o meno l adempimento 
del giudicato, non oltrepassano la sfera d'una 
oeirtroT e rria enlla eseenaioiie. Altro è se il ti- 
%oio, in forza di cni si procede, esaeirào con- 
trattuale , lascia aperta la discussione sulla 
virtù giurìdica di esso e sul diritto. Se la op- 
psdiiieie li inette per questa via, acquisto la 
iapMiiiMche hanno rimedi dello stosso ge- 
nere (2); è il ponte per cui si deve passare, 
ma infine vi iKtrta sul terreno delia libera di- 
senssione, e in pieno gindiiio di nerito. Ma 
Vintimato che forse non è in buone gambe per 
andare sì avanti, pu<\ limitare la sua difesa ai 
fatti della esecuzione, e allora, scegliendo il 
proprio campo, si assoggetta a quelle leggi 
speciali che regolano qiesto patto del diritto 
giudiaiariOb 



Nella seoosda parto del suo laverò il Pb^ 
sr.ATORc rai^osa della essenza del precetto 
nel riguardo della esecuzione mobiliare. L il- 
lustre autore della Logica del diritto non è 
pasiento dì quei deehi gindisi dell'empirisa» 
che nei casi incerti vanno come a zonzo senza 
lume di prinripii. Egli richiama i propri inse- 
gnamenti. Indi scendendo a trattare della nar 
torà del pteeetto per quanto eooeeme la est» 
cuzione sui beni mobili, e se dalla inlinMsiono 
di esso, o i)iuttosto dal pignoramento , muove 
la checuziune, dice che « in seìuio ristretto la 
« eseeusione reale sni nobili non ba principio 
• che dal pignoramento effettivo ». Ma in aoMO 
più lato il precetto esecutivo è certamente il 
primo atto della serie degli atti d'esecuziouei 
e in lai senso « il preeeoso e e ecatl vomohiyBig 
« incomincia anch'esso dal precetto di paga- 
« mento ». Fra due sensi ucrnalmente fondati 
di una legge ambigua, quale dovrà prevalere? 
n «suso loto, secondo raotote, condurrebbe 
aU*i4ntoU*'ione ordinaria, poiché nell'amU- 
guità deve prevalere la norma del diritfo co- 
mune ] ma indi si fa a distinguere fra la oppo* 
sisione al precetto per viiió tU forvia^ owsti 
vando non essere sospensiva della eeeeuiioiMS 
è quella che si estende alla esistenza o entità 
dd credito che diventa questione principale, 
onde « risorge il diritto eooinne delle appol^ 
lazioni - . 

Sono lieto di vedere così confermata la mia 
dottrina. Io puro osservai che il precetto esor 
cutivo può essere considerato cene ringressg 
della csecttHmie nobiliare nom nétta màtà^ 
ma nell'ufficio e nello scopo; e la opposizioil# 
eccitando questioni relative alla esecuzione, è 
conleniplata ndrordinanento speciale dell*av* 
ticolo (i.'iij. Per me non T'ba ambiguità nel de^ 
tato dell'artirolo THiO , e non vi hanno due 
sensi in questa legge; ma fuori di essa, dalla 
natara doHe oese e da regole scritte, deduco 
quel canone di ragione e ne traggo le conse- 
gnenze. Convenni anche nell'altro aspetto che 
la opposijiione aasume nel generale disposto 
deU*articolo 570. Ma io rileogo che non solo 
le ecoeaiSBi di forma, ma eziandio quelle di 
sostanza opponibili di fronte a un giudicato 
eseguibile, non siano che controversie di ese- 
cuzione ; perchè io non annetto (cono non si 
ammette, io credo, dal prof. Pescatobb) che 
ai possa rinnovare la questione SH8a«sMteM«, 



(1) Distinzione* lllumlnsLi dslla lenlcAHi delta 
Corto luprumt di Todoo, ti dleanbre IB70 (Cam* 

Bclloro - Unno), 

(2) La opposizione che si f.> alla srnlenia coolu- 



maclile; quella ad uni untcnzn di fallimento, e 
via discorrendo, non è altro che Pnpf rtara del giù* 
di/io di merito jeià ri»oiio, it direbbe, ecoaoarica* 
mente s «ensa coolraddiKorle.' 
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$uQa entità o sulla inttrpreioutione ddla olòli- 
ffOMione (articolo 570), impcroccliò il rimedio 
delift opposuioae (che geoeraltneute c non in 
tirtti i etsl si eoaeede) non è, non può essere, 
la negaiione della cosa giudicftU. Debbo an- 
cora rettificare la frase : esistenza o entità drl 
credito, che sono cose assai distinte : e infatti 
rartieolo 570 non pula AtiYetaUà da credilo. 
Anche la opposizione diretta a declinare l'esc- 
cuziono (li mi irinilicito, lui abilità di sollevare 
la eccezione del pagamento, ma ciò non im- 
plicando la cognizione del titolo « il rienaie 
della obbligazione , è materia ohe si rimane 
entro i rani: i'Ili dclb questione esecutiva. 

È benissimo detto che « la detìni/ione acqui- 
• ita valore di una regola generale , bendiè 
f amnoiata all*occtteo di ui eaw parlioo» 



« lare ove si dichiara che Tesecuzione s'in- 
tonilo cominciata riguardo all'esecuzione sugli 
immobili colla notiticaxione del precetto già 
traaeritto. In riguardo al mobili t il proeeno 
c esecutivo si debbe intender inoomindato ora 

• rolla intimazione al precetto, ora col solo 
« pignoramento, prevalendo sempre nella di* 

• verrità delle appUeadoni qndlo dei dae si- 
« gnificati che mantiene, nel OMO dubbio, Tap- 
« pìioazionc del diritto comune ». Cosi a te- 
nore del diritto comune, alia morte del debi- 
tore , la «tflaiione doraà ifisnovarn e riassa- 
mersi la istanza (artìcolo 33:2). Lo steaw arti- 
colo Itili) i »i!i'lnc(> n qiu'st.i conclusione, mentre 
alti'o è che la esecuzione non debba rinnovarsi, 
ed altro è che «ai» ddéa rimunargi la citar 
«ioiM»nel eaM»deU*artìeoio 8» (i). 



Del toraite ealrt il fuie «i pud proporre opposiilm al ftteeito «mmIìto 

tB ordiM ai beai aaMU. 



Per quanto riguarda il precetto esecutivo in 
oidiae agriamohili, la leggo ba parlato^ Deve 
prapbni nel termine di giorni trenta dalla no- 
tificazione del precetto (art. 660K Qnnnto al 
precetto che ha in mira la esecuzione bui mo- 
UH, la legge tace (art. 579). Il precetto con- 
tiene il termine assegnato al pagamento, e non 
è che di cinque giorni. Oltrecciò si dichiara 
che la opposizione al precetto non sospende la 
eeecnslone. L'artìeolo 660 epieg» ebiammento 
che il termine dei trenta giorni non è peren- 
torio; che la opposizione può elevarsi anche 
pasiati i trenta giorni, ma in tal caso non ha 
irirtà di aoipendere la eeeeosione. Riguardo 
alla esecnzione mobiliare, come non si parla 
del termine a far opposizione, così non si ac- I 
cenna a prolungamento di termine. Ecco le 
principali dUferense che ti riscontrano tttk 
deste disposizioni. 

Esse derivano dalla diversa natura dell'og- 
getto materiale sul quale cade la esecuzione ; 
ma dovo la differeua della modalità non èao> 
gnalita da quella dell'oggetto, llndolo dello 



f istituto non può essere disformc. Se nei casi 
dubbi dobbiamo tonerei ■ alle dispocitioni che 

« reggono casi simili o materie analoghe * (ar- 
ticolo 3, Disposizioni preliminari del Codice 
civile) , noi potremo togliere francamente il 
concetto da Atti legiilativi dello eterno ordine^ 
È da aversi comune il principio che termine 
perentorio a promuovere ìa opposizione non è 
etahUito nè quanto all'una, nò quanto all'altra 
apeeie di eeeeosione. Eseendo aoeponaivo il 
termine dei trenta giorni rispetto alla esecn- 
zione immobiliare , e non quello dei cinque 
giorni rispetto alla mobili;) re, il debitore ò 
incalsato da maggioro neceeiità di afltettara 
I la opposizione. Cnntuttociò non perde il d^ 
ritto non promuovemlola nei cinque giorni. 

Da quale momento della procedura devo 
ceeiare questa facoltà? Di ciò dieccmndo 
nelle mie osservazioni sull'art. 660 (in fine)| 
mi parve di determinare questo punto estremo 
nella sentenza di vendita che cliiude definiti- 
vamente un periodo dèlia piocedui» eiecutivn, 
e ne cominda un altro. 



MificaiitM al laalrt Marnala deirarUcela 703. 

Nel mio proposito di ristampare il testo i la ragione dei cambiamenti che io fossi per 
predio del commento onde meglio d cmiMca I fitfvi, ho lasciata andie queeta parte intatta, 



( I) I eoiu-. lli die t'ilInstrR niagistr.it.^ Iin espressi ' '.21 dicembM IS70 {MuMftrf i«L IWteMff, U. XUg 
DclU iaiiicala mooogralia tono queiii die l« Curie | pag. IOI}« 
suprema di Tortao promolfa atlla tea decMooe | 
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na convicumi ora ritirare la massinia che 
esposi al nnm. 1 (pag. 725 di quella edizione, 

e ISO di questo 2" voi.) in relazione agli svol- 
gimenti che ho dilli .sinqui, e alle piii forti con- 
vinzioni cho ho accolte nell'animo. 

Scorrendo gli argomenti che allora erano 
per me motivi di dubitare, e ora lo sono per 
decidere, si hanno le ragioni per le quali debbo 
modiilcare la mia opinione. Mi fecero forza 
gli opinati della giurisprudenza, dei quali ora 
non voglio esaminare la esattezza uè criticare 
le idee obbligandomi a ua lungo dÌBC0780| ma 



iu realtà è una opinione erronea. La sproprìa» 
sione comincia colla traicrixione e notifica del 

precetta esecutivo, come ho lungamente dimo- 
strato, .bonchò la pronuncia della spropria- 
zione, preparata con una serie di atti proces- 
saalì , sia effettiramente espressa nella sen- 
tenza di vendita. 

Concludo adunque — rlir la forma eccezic 
nak dell appello deve ritenersi anche rispetto 
a quelle sentenze che decidono qaeetiooi di 
esecuzione, benché aaUriofi a ^ueOa cAe <>f- 
dinaìavendUa. 



Dell'oggetU del gìudiiio di opposiiione al precetto per l'applicazioue dei priucipii rifiiar- 

daatl la cesa §indieala. 
Se diehiarando eipreasameiite il Titola eaalrattiiale cbe pastaio no cerio lenpo assegnalo 

al paganeilo degl'inurossi. ai albia diriUo a ripeterò li capitale, il creditore abUit 

la via parata alla eaecoslone. 



(Ua una decisione della Corte d 
MmUon iet I>iAimoff, soac 

È necessario l'esempio per venire tosto in 1 
chiaro del proposto quesito. I 
prestando una somma a B., stipula il | 
patto deUa restituzione qualora entro un certo 
termine non si pagassero gl'interessi, e non ' 
si consegnassero i dorumentii giustificativi I 
della libertà del fondo sottoposto ad ipoteca. 

Il creditore è neUa opinione che B, abbia 
mancato all'una e all'altra condizicme; e gli 
intima precetto di pagare la somma del capi- 
tale e degl'interessi colla comminatoria della 
esecuffòne sui bmi mcbUi, 

Più tardi spedisce un altro precetto ripe- 
tendo i motivi, ripetendo le somme che gli do- 
vranno esser pagate, ecc., colla comminatoria 
della esecuzióne m' beni immoMi. 

Come i luoghi ove l'esecuzione doveva con- 
sumarsi erano diversi, la opposizione che il de- 
bitore fece ad ameudue i precetti successiva- 
mente, fii portata avanti diversi tribunali. E 
amcndue, in prima istanza, vennero annullati. 
Appello. Una Corte revocò la sentenza, e di- 
chiarò valido il primo precetto. Portata ad 
altra Corte drappello l'sltra sentenza, sorse 
la questione della onionibilità della cosa giu- 
dicata. 

Presa a scorta la disposizione dell'art. 1351 
del Codice civile, due dei tre requisiti — la do- 
manda fondata sulla medesima causa — e la 
coesistenza delle medesime parti — erano in* 

Borsari, Aggiunte deOa 2* edmone» 



i Pircscid , ik-l 30 giugno 4800. 
f 1869, part. ti, pag. 807). 

contestati. Questione se identica fosse la cosa 
domandata; il che non ammise la Corte che 
ebbe a giudicarne 

Qua! è mai la cosa donumdata, ossia Tog- 
getto del giudizio nella contestazione di cui 
abbiamo divisata la specialità? L'onorevole 
Corte, di cui parlo, trova che l'oggetto (la cosa 
domandata) sirebbe la eseennone alla quale, 
come a proprio Pine, appetisce e asfdra il pre- 
cetto: e l'uno alia esecuzione mobiliare, e l'al- 
tro alla immobiliare mirando, ne segue cho la 
cosa domandata fosse diversa. 

Ma io temo che la questione non da posta 
nei veri suoi terun'ni , e elio ci sia errore. II 
precetto è semplicemcuto il motivo della oj^po- 
sizione; ma è dalla opposizione che si suscita 
la lite, e sulla lite suscitata dalla opposizione 
nacqnc la sentenza. Cosa vuole l'opposizione? 
Che si giudichi non avere il creditore un titolo 
eaegoibile , non essendosi verificati quei fatti 
d'inadempimento che darebbero luogo alla ri- 
soluzione dfl contratto. Infatti sì sosteneva 
che un pagamento crasUxto eseguito, clic i do- 
cumenti erano stati o esibiti o consegnati. La 
Corte che avevi già reso fi sno giudizio, ri- 
tenne tali eccezioni insussistenti. Le stesse ec- 
cezioni si riprodun vano nel secondo giudizio. 
L'oggetto unico della opposizione fu sempre 
quello: la ittgustkteiaa éU un UMo esepùbOe: 
in altre parole, req»ùvnvl<i eueuiùmeingueh 

11 
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Itmque forma tenitM mmaedafa. Se una tate 
istanza non poteva sostenersi , tutto era per- 
duto ; il creditore poteva colpire tutti 1 beni 

del debitore. 

La seconda Corte, eome io penso, errò con- 
fondendo i modi di effettuazione colla causa 
giuridica della quale soltanto disjìutavasi, os- 
sia coU'oggetto ddl' opposizione, iù questa, con- 
tien ripeterlo, forniva la materia del giudi- 
care, la quale poteva nnebe cadere sulla spe- 
cie stessa della esecuzione : nel qual caso la 
dillerenza dell'oggeito aviclibe potuto trovare 
il più lolido appoggio. Se in (questa relazione 
Vnno e l'altro precetto fosse stato sinfrolar- 
mcnto combattuto, secondo la varii 1 io in- 
dole e il differente loro scopo, segnalandosi, a 
ca^on d^esempio, difetti nel precetto relativo 
alla esecuzione immobiliare che privato Io 
avessero di lofrittiina f-nìcacia, in verità l'og- 
getto della contesa sarìa stato divem e molti- 
plice, e non avrebbe potuto metter radice la 
eccezione iklla cosa gimlicata. Ad ogni modo 
l'oggetto della lite sareldiessi rilevato dalla op- 
posizione j e cosi una volta deciso che il cre- 
atore ha diritto di mandare ad eseeoslone il 
no titolo non reggendo le opposte eocesfami, 



non s! può eon altra sentenn contraddire alla 

cosa giudicata, e proctamare per gli stossi 
motivi che altre volto vennero rigettati, che il 
titolo non è eseguibile. 

Betta e j^ansibilefa Ut soluaione in mnesioia 
deiraltro quesito. Il titolo contrattuale, spedito 
in forma regolare, avendo in se stesso la virtìi 
esecutiva, non è necessario di ricliiederla pre- 
ventivamente al magistrato. Kè si dica che In 
parte stessa si fa $;iudice del proprio diritto. 
La legire lia conferito all'atto pidddico un 
principio d'autorità onde s'impari a rispettare 
quello che in si solenne guisa si è stabilito. 
Ma vi ha posto di fronte il rimedio della op- 
, posizione die doliilita hi facoltà esecutiva in 
ordine ai peguo mobiliare, e la inabilita in or* 
dine al pegno immobiliare, se in tempo esep> 
citato. Anzi la trasforma in on giudìzio di 
merito secondo l'articoli) ÒTU, come più volte 
si è osservato. i,)uiudi giusta ù la didérenza 
fra la risoluzione implicita e sottintesa del* 
l'articolo 1165 del Codice civile, e la risolu- 
zione espressamente sti|)nlata d), iioiclu'- nel 
primo caso è necessaria la dicliiarazioue del 
magistrato. 



Del i)recello eseculivo io rclaiione ali'arlicolo «ìM. 



AiU di esecuzione che lìrettercano dalla j)e- 
rmuk m éki 180 ^torm. 

n precetto per se stesso minaccia e non 
opera la eso< iiziono : scorsi ISO giorni, sen.'« 
die siasi procaiulo atjli alti, di esecuzione^ ri- 
aune Inefficaoe^ e bfoogna rinnovarlo. 

Ed essendo nel Codice tracciata la proce- 
dnra esecutiva, è facile vedere quale l'ntto 
di esecuzione che sussegue il precetto. Trat- 
tandosi di eeeeoslone mobiliare, sema dubbio 
il primo atto di esecnzione è U pignwwnmU) 
che si effettua per niinisterio di usciere; c 
niuno altro atto può valere il pignoramento. 

Anohe in oggetto di esecuzione immobiliare 
il precetto nudo e non seguito da venin altro 
atto è soggetto ali i stessa perenzione. Ma il 
precetlD, non nudo ma vestito della troscri- 
flone, ha una sua propria efficienza esecutiva 
(?. le addizioni precedenti), perfezionnndoai 



colla notificazione daila quale la legge dichiara 
prender vita la eseeiuione* Ed è questo real- 
mente il primo atto di esecuzione. Nè sarebbe 
luogo ad opporre che il luecetto non pn*N dare 
a se stesso quella permanente oilicacia che 
deve ricevere da altro atto ohe è fuori di hd; 
imperocché la trascrizione e la notificazione 
operando quegli etVetti giuridici che la sem- 
plice ingiunzioue precettiva non produco, ed 
eeegnendosi in tempo posteriore, deve eonside^ 
rarsi atto distinto che , siccome il pignora- 
mento nella esecuzione mobiiliaro, costituiaoe 
il pegno giudiziario 

La sentoma, wa citata in nota, addnoe-anp 
che un altro argomento del tutto perentorio a 
distinguere, per quanto si riferisce alla san- 
zione dell'art. TiUli, la ingiunzione del ])rccctto, 
e l'atto di trascrizione e notifica. Ed k che 
per raitioolo 2085 del Codice civile gU effètti 



{\) ?. nota 1.1 estensione clic la pratici dfi piu- 
dui diede alla Ltg. ticontenJ. Oi'j. de fulriu^^s., che 
nel concisi suoi lenninl rivelava un v(<ro bisogno 
sociale: non ro:ii Ki oppo^i/iono fu co.vi cmpinli- 
iBcate organala cunt« ora, b^iulic- parte <: uou lunuc 



.iM'ii nirslii fi (li r'^^- rc mssifh' ita d.il r.tsio"'in>rnlo. 
('J| (io&l oltiinaiiK'iiti* rilenue la Cortv di sppi-llo 

di Nipoll net 43 genoilo tStS (BsTTiRi-Oioaun , 
psH. Il, psg. 49), 
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della trascruione nou cessano che per l'abbaa- 
dofio di mi interi» uino, laddove il templice 
Atto (li preoctto (ri perine nel temine di 180 

giorni. 

In tempo anco più recente (18 gena. 1870) 
qneeta nmeinM Imi riceviitn m» lolflnne af> 

femiazionc dalla Corte di Milano (Jfbnftore 
dei Tribtdnali 1870, p. 1 SI che ha seicrnito i 
veri principii , considerando distinti dal pre- 
oeUo ÌQginnti?o Tntto di toaieriiione e di no- 
HdcniioQe che non completano il precetto 
come si diceva in poiitrarin, ma lo estrinse- 
cano in atti di vera esecuzione giudicaluli da* 
gli cflÌBtti ch'essi prodocoBO. 

Se non che per raffermare il precetto e 
sottrarlo a questa specie di i>rcs( i i/inni- che 
per esso è creata, gli atti di esecuzione de* 
vono esser validi (Gassai, di Torino del 7 feb- 
hiaio 18(17. BETTiNi-GiuniATi, 1, 02*. Si potrà 
credere elio il precettante ebbe la buona in- 
tenzione di fare un atto valido e non ti riuscì, 
ma la prescrizione nel nostro sistema è nn 
istituto formale e non si governa, se non per 
certi rispetti, dalla intenzione c dalla buona 
fede. L'articolo 21^8 del Codice civile ha già 
stabilito che atto nullo per difetto di forma 
non influisce ad interrompere la preserisione. 

È osservabile, che tradotta una volta ad 
atto estrinseco la ingiunzione precettiva, non 
può più essere invocata la perenzione delibar* 
tieolo 56<t, sebbene la proMdnra, por Inenia 
dot crsditore, rrf^ti di nuovo sospesa oltre il 
ivi dichiarato. Non avviene quindi 



come di altra maniera di pvescri/.iunc, anche 
meraraente perentoria della procedura, che 

dall'atto intemittivo ricomincia e ripole il suo 
corso. 11 precetto, entrando nella fuso della 
esecuzione, è consumato avendo prodotto il 
ano effetto (1). 

Havvi allora, rai))>orto alla esecuzione im- 
mobiliare, un duplice online di juTonziono : 
l'uno che nasce dalla legislazione impeciale e 
l'altro dalla generale. Si ò notato or ora eho 
per l articolo 2085 del Codice civile cessano 
gli effetti della trasfiizioni- drl procotto .sf ìa 
iiitan-a di sitroiirimiom c stata abbandonata 
jìcr lo spam éi un emno. La legge ha voluto 
con dò ammonire ehe non si lasci oomfner 
l'anno senz'aver fatto istanza por la vendita, 
0 per porte del creditore procedente o di altri 
die alfa surrogazione avessero diritto. Andie 
siffatta perenzione una volt i re>a ineffettua- 
bile più non ricoD'.iiK-ia ne si riproduco, se- 
condo 1 indole di quelle pre^cri/ioni che si es* 
tinguono in forza di nna causa dio non no 
permette il ritorno, o perdiè non sia più poa* 
sibilo veruna presoriziono, o perchè una pre- 
scrizione d'altro genere sia per cominciare 
dopo quell'atto. Cessato il pericolo della pe- 
rensiono dal precetto, ed essendo in eorso la 
procedura, la istanza ftcs^ri ]iiiò rat1>Mc in pe- 
renzione per applicazione di ua altra logge 
che è l'articolo 338, prolungandosi il sonno del- 
Tistantc fino ai tre annif ma non al parla pià 
doUa inefficacia del precetto. 



Mia 



M pfMctto eseeulifo in niaiioB« «irarlicolo iM 
del Cadice ciflk. 



(Articoli aia, 687 della Ffoeoéun civile). 



SVn 1 oontfMfl dia devono osvsr veti pub> 
bUd mediante la trascrìziono ti hanno, • con- 
tratti di locazione eccedeìitii uorr anni (arti- 
colo 1932 num. 5 del Codice cinlej. — Ilpre- 
retto nei giudiH étmmmkmB iopni I hadim^ 
mobili — è pare sottopaito ft qneat» itemUtk 
(artiedo 18S3). 



Avvenne che dei creditori avendo adempito 
al debito loro trascrivendo il precetto, non 
tfofvassaro trascritto nel libro delle ipotecito 
verun contratto di locasione. Pubblicati gli 
editti di vomlita, sorse pretesa di alcuni loca- 
tari che pi-cseutavano scrittura con data certa 
anteriore al precetto, affinchè il loro contratto 
dovesse rispetttrd. Trattavasi di nn affìtto 
per iS ansi I «roditori ipotocari, trinoieiia< 



(t) Qoladi n dire di sleuBl che quanlseque tra- ( Mbie del lao giorol se noa sta falla entro qnnio 
scritto è aeliaesto, 11 propello si pciUae im| ler- | tcnalBe la Msaia perla veadita. 



Digitized by Google 



CODICE m PROC. CIV. 



dosi nella regola dell'articolo rji'2 c sopra- 
tatto giGf«ndo8Ì di quella dichiarazione — 
che gli atti Roggetti alla trascrizione non 
hanno alcun effetto rigmtviìn ni tcr:i, siiuhè 
non siano trascritti — ri^'ciuvuuu m lutto la 
lecatione opposta. 

La Corte di Cassazione di Firenze con sen- 
tenza del RÌorno <ì dicciiibro 1 N'TO, a ini;\ rela- 
aione {Annali di Giurtuprud. italiana^ causa 
Peninl- Valori) atabill in nianimaf che, non 
trascritti^ la locazione dovesse ritenersi inop- 
ponibilc ni terzi, ina solo in quanto eccedesse 
la portata dei uove anni. 

Benché la sede della questione sia piuttosto 
nel Codice che nella procedura civile, tuttavìa 
non essendo estranea al nostro soectetto, e per 
l'interesse che presenta, stimo di farne cenno. 

La ricerea è dnplice. Come si dimostra che 
i creditori ipotecari sono cooipresi nella deno- 
minazione generica di terzi , secondo l'arti- 
colo Per qual ragione la locazione si 
ritiene operatira sino alla dorata di nove 
anni? 

Al bi«ofrno della causa bastava la dispo- 
sizione, che è veramente letterale, dell'arti* 
eolo i942 e la sentenza si tenne in qnesto 
limite ; ma d sia kdto riselire un momento id 

prinripii. 

La pubblicazione che deve farsi dei con- 
tratti rlgaardanti beni iaunohlU, non concerne 

tanto la estensione della disponibilità del pro- 
prietario guanto rarqni«tn dol diritto. Che il 
diritto reale sia ( iìcttivamentc trasferito per 
v^lontàe fitto del proprietario sentala forma- 
lità della trascrìsiene, è dò che deve ritenersi 
nel nostro sistema, avvalorato dalla chiara di- 
sposizione dell'art. 1448 del Codice civ. Ma è 
osservabile che quell'articolo ri esprime — rir- 
guardo al venditore. — Questo in( iso ù il pre- 
ludio di ciò che il Codice proclama jiiù avanti 
rispetto ai terzi. 1/ acquisto della proprietà, 
non trascritto, non ha che una efficacia condi- 
lionale, alla* condizione cioè che altri acqui- 
stando lo stesso diritto, o raffioni afte a modi- 
ficarlo (la ipoteca) non adempia per parte sua 
aUa essenziale formalità della pubblicazione, 
seoiHido la aatnra del diritto acquisito , vale 

dire rolla trn<-r rizione o colla i^rrixione. Acqui- 
sto di jtroprietà non trascritto , cquivalo ad 
acquisto d'ipoteca non iscritta; se non che la 
ipoteca non iscritta non genera diritto reale 
di veruna sorta neppure ri>pptto al proprie- 
tario, 0 il credito rimane puramente perso* 
naie come innanzi. 



La formalità della pubblicazione, io diceva, 
concerne più presto Tacquisto della proprietà 

che la disponìl)ilit.\ del venditore; che anzi 
la di^poiiilijlità ilrl proprietario venditore non 
si reputa Cbuuriia nel senso ch'esso può tut- 
tavia vendere ad altri, ed altri pud da lui vali« 
dameute acquistare; e questi mediante la tra* 
scrizione può a se stesso assicurare l'arquisto 
senza che possa essergli d'ostacolo quello no- 
miaahnente anteriore ma rimasto imperfette 
por mancanza della trascrizione. Nei quali 
elVctti i-i rapitresenta tutta la forza e tutta la 
importanza dui sistema di ordiue alia trascrì- 
siene dell'acquisto della proprietà stabffle. 

Koi vediamo pertanto die anche |^ arditi 
causa dal proprietario possono aver qualità 
di terzi. L unico obbietto che nel souimo ri- 
gore del diritto potrebbe farsi contro il se- 
condo compratore o contro il rroilitore che 
ha acquistata la ipoteca dopo elio il junprie- 
tariu aveva alienato il fondo, starebbe in que- 
sto, che, avmtt eoMa, non riveste qnaKtà di 
terzo. Non può un proprietario disporre duo 
volte della stessa cosa. Si potrebbe ambe vol- 
gere in questo senso il memorato inciso del» 
rartieolo e dire: se col solo consenso 
il dominio è trasferito per quanto rigtiarda il 
venditore, avrà bene racrione di terzo chi ha 
acquistato anteriormente, o da tutt'altri che 
da lai supposto che il venditore non fosse 
realmente il proprietario, ma lo stesso ven- 
ditore non potrà di nuovo trasferire la pro- 
prietà di cui si era già spogliato. Codeste os* 
servaaioni, vere nelle rehiaioni naturali del di- 
ritto, sono po.sseuteniciite modificate in una 
creazione legislativa che s'ispira alla utilità 
generale. In presenza di questo che può dirsi 
diritto nuovo e di carattere essenzialmente 
pubblico, la teoria dajU aventi tODKHi ehe si 
applica a tauti altri rasi, si presta spontanea 
colle solite distinzioni, che l'avente causa rap- 
presenta il suo autore quando intende di eser- 
citare i diritti di lui j n» non rappresenta che 
se stesso la differenza dell'erede) in tutte 
quelle parti in cui assume la difesa di un di- 
ritto proprio, in opposizione a queUo del suo 
autore medesimo. Il secondo acquirente ò forte 
di un diritto suo proprio quando ha trascritto 
il suo acquisto, e rifletta come ineilìcaco la 
prima vendita nella quale egli non ebbe parte, 
e verso la quale egli è twio {\), Collo stesse 
arffomento si sostiene il creditore ipotecario 
che potò iscrivere con ettetto la ipoteca ac- 
quistata dopo la vendita. 



, — _ _„ i^j, — — , 

(1) Salvo le ozioni d-indenntlà dc-I primo acqui- 1 gli oppong» utilmente la sua proftla nsglifMisa: 
rtate verso U veodilore, se pur* U veodiloce non | arduo probif na di cui eoa poisismo occuparci. 
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La legge reputa alienazione, o qaasi-alie- 
nazione (forma similitudinaria molto in oso 
inretw gli antichi): una specie insomma, un 
qualche cosa che tiene all'alienazione, la lo- 
cazione che eccede t nove a)nìi. Siccome si de- 
sidera la proprietà stabile principalmente per 
I sool prodotti, enti dindmusee di yalore 
porto all'acquirente quanto ]iiù della rendita 
aia stato disposto e dissipato dal proprietario. 
Cbi ignorando questa condizione dellit pro- 
prietà aoqiiittaBse il fondo, potrebbe tmani 
ingannato; e perchè il prn})rif(ario non possa 
ingannar nessuno, si è fatta legge al condut- 
tore di trascrivere il contratto di locazione , 
peròhè riiq^uino del proprietario ricadrebbe 
sopra di lui. 

T^a pìnìbolica e rappresentativa apprensione 
dei beni si è stimata nel nuovo sistema ceri- 
uonia ImitUe qnaoto alla eseciuione sagl*iin> 
mohili: vi si ò sostituito il precetto ohhh'ga- | 
torio elevato a potenza esecutiva, userò que- 
sta frase, mediante la trascrizione ! É guaren- 
tigia di un diritto aegnisito, oomeaenpro (1): 
diritto siiììa prapridà e non (Min proprietà 
che continua a rimanere nel capo del proprie- 
tario minacciato di spogliazione. Con tali re- 
qniBiti di legalità il precetto ottiene gU dfetti 
che sono della sna natura e determinati dal- 
l'articolo 659. Non costituendo al postutto che 
il pegno giudiziale, non toglie che altri credi- 
ditori possano {Bcrirere ipoteca posterie»^ 
mento So non che uno doirli oft'etti del 
pegno essendo la indispouildlità non solo dei 
'firutti ma altresì della sostanza, aifinchò la 
nnora derilione sia effloaee, è mestieri che 
jl debitore l'ahlna validamente acconsentita 
prima della trascrizione e notificazione del 
precetto. La vera interdizione cui soggiace il 
delatore coir oppignoramento dell^immobtte, 
assicura i creditori che potranno concorrere 
sul prezzo, da qualunque ulteriore gravame I 
che mai potesse temersi dui proprietario, in- 
catenato, per cosi esprimermi, a «nello auto 
di cose. E ciò riguarda anche i creditori che 
potrebbero formarsi, non esclusi nuovi ipote- 
cari, semprechè non si disponga della sostanza 
eolia erearione di nna miOTa ipoteca , come 
Ilo detto e dirò pili avantL 

La locazione eccedente i nove anni consi- 
derandosi come una specie di ahenazioue della 
proprietà, ne segue che non essendo trascritta 



(I) Si arquUta ancho la Uberasione di on onere 
fondiario, o di un dcMlo p di un <i!ililit!ii qu.ilunqup; 
ne vi'di;imo ;;li esempi ai ^§ 2, 5, 7 dell'art. <952 
del Codice rivile. 

(8) Fuori UcMo die Udd»Uore ila in Malo di 



di fronte al precetto che ò stato trascritto, 
per quanto eccede, non è più opponibile ai 
creditori i qnali da quel momMto, se non poa- 
sono contarsi fra loro, sono sicuri però che la 
entità del pegno giudiziale non potrà esser 
diminuita per fatto dei proprietario, eccetto- 
chò per correr di tempo il pegno stesso non 
cada perento. 

Sorse nel seno del Corpo legislativo in 
EVanda alla occasione della Legge del 1%5, 
una questione che ha la più stretta attinen» 
colla materia di cui ci occupiamo. 

ìscl suo carattere cautatorio e preveniiro, 
il ristenw ipotecario spiega la sua diretta uti- 
lità rispetto ai creditori ipotecari posteriori 
all'alienazione non iscritta ; e cosi diciamo po- 
steriori alla locazione eccedente il termine le- 
gale che allora era di 18 anni. La pnbbUea- 
! zione che doveva farsene nell'ufficio delle ipo» 
teche, era per corto il più utile avvertimento 
a coloro che volessero prestar fede alla prò- x 
prietà. Ma non si doma fore*anche aver ri- 
guardo oUe {iscrizioni preesistenti? Si com- 
prende che il proprietario non fa alcun male 
al creditore iscritto alienando lo stabile per- 
diè la ipoteca si trasporta immediatamente 
a carico del terzo possessore, ma la disposi- 
zione dei frutti per lunghissimo tempo poteva 
sembrare una cosa molto più grave, stre- 
mando il valore della ipoteca che di tanto 
veniva a perdere nelle naturali garaniie dw 
ha diritto gli siano conservate. 

Ma se non poteva impedirsi al proprietario 
Talienasione del fondo poiché la ipoteca Io 
lascia nel pieno possesso ed esercizio della sua 
j proprietà, rome gli poteva esser tolto il diritto 
di atfittare a lungo tempo, non altrimenti che 
quello di dare il fondo in enflteuri o in usu- 
frutto ? 

\ Sotto l'aspetto del diritto di proprietà, non 
sarebbe possibile levar di mano tale facoltà al 
proprietario che ha delle ^rateche Iscritte sui • 
propri fondi. TnoPLOlia sostiene fortemente 
questa tesi nella sua opera sulle Ipoteche 
(n" 777 ter) contro Delvincourt e Pigeau. 
Ma questi gturéeooBulti, coofossaiido di avere 
coatraiialalsnei prendono impegno se 
non per mostrare che sarebbe desiderabile 
l'adozione di due articoli proposti dal tribu- 
nato e che non vennero aceettay. Devesi per 



rallimcnlo, nel qaal coso non si potrebbe neppure 

Inscriverò cllìrMComcntc una compra nnliriore, sc- 
coDdo la teoria di IhupLONO (uum. 4Gi e seg. del 
CoMMMli» wN« U^t M 23 mers» IS55) che eredo 
lanigUoie. 
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altro osservare che quegli emeudamenti, che 
niimrono specialmente a render hinoeiio IV 
boio delle anticipa$ioni^ tlipottvna» fl loro 

ponsicro al tempo in mi vi<»no a realizzarsi la 
ipoteca, stadiando il modo oode i creditori 
Ipotecari non fosiero per rieenUr pregiudìzio • 
dalle «idlte dìtpoeizioui del proprietario. Io 
sto Qfaranto olio quotili autori raprionavano del 
loro soggetto luoglio di Tiux'LONG. Il quale 
dopo fttere TÌribaente difeso il diritto della 
proprietà nel trattato delle ipoteche, rieoe 
poi al nnm. 20:2 del mìo commento sulla Lejrfje 
del 1 855 a dire, che non essendo lecito il far 
danno atte tpofadbt di già iierM», ri dovrebbe 
■prowedero colla riduzione della locazione ai 
^H anni, laddovo l'articolo della suddetta 
legge non ordina la ridusiono se non nel caso 
che la ìocoiione non «la «tota Irwier^ e 1* 
nostra discussione versa sulla ipotesi contraria, 
'cioò clic in ìomzionr f;ia sfafa trascritta (1). 

In realtà se il contratto di locazione, co- 
munque % ternlne lnnghi88Ìnio,'sla stato tra- 
■critto prima della trascri^sione del precetto 
esecntivo, peneraliucntc parlando e in jirinci- 
pio, esso liu il suo pieno eiletto anche di ironie 
ai creditori ipotecari mteriori; ma la legge 
porge dei rimedi, i quali rimedi sono conte- 
nuti nell artìcolo r»87 della procedura. 

Gioverà aggiungere una parola sul disposto 
di questo complesso e fecondo articolo , in- 
tanto fermiamoci alle anticipazioni che sono 
nn modo di disporre dei frutti vieppiù peri- 
coloso ])or quelli che professano diritti credi- 
toni sul foudo. 

Bitomo id fitti con antidpaaiono delle pen- 
sioni nulla di^]ionp la lecere francese! Ti'arti- } 
colo li'.'i del Codice di procedura civile os- 
servò in primo luogo se la scrittura ahhia 
data certa anteriore al precetto, altrimenti 
abilita i creditori a chiederne rannnllamento. 
K avendo data rerfa. 1 creditori possono se- 
questrare le pensioni, e del resto si riuniscono 
dejtm al fondo quelle che scadono dopo la 
notifica del precetto. Con una legislazione cosi 
insufficiente, la via alle opinioni era aperta. 
Vi fu chi disse, certo ingegnosamente, che Taf- 
fitto a tempo langhisrimo (e tale doterà esser 
quello che superava i IX anni) assume in certo I 
modo la natura dell'usufrutto, formandosene 
come un ente economico che potrà essere og- 
getto de11*arione ipotecarla, quale appanto si 
«lercita anll'nsafratto (S). La atatra giuris- 



prudenza italiana cresciuta alla scuola del 
diritto ramano, era eeneorde nel ritenere che 
rafBtto a luogo tempo trasferisce il domìnio ; 
ma non abbiamo mai detto che sì trasformi 
nominalmente ed eil'cttualmente in usofiratto. 
L'nsofrntto ba delle qualità troppo dhene 
dalla locarione , né preme qai dimostrarlo. 
GiiKNMF.n vedova in questo una frode e la frode 
essendo sempre allegabile, faceva come a dire 
istansa ai giudid onde osassero di tatto la 
sevorità loro ministero. Troplong ssoh 
bra accomodarsi a tale stato di cose interpre- 
tando die il legishktore ai^rova simili con- 
tratti, quando siano di buona Me a non per- 
mette asione ai creditori iserittl. Tutto si 
riduco al sequestro : ma se i fitti furono pa- 
gati in anticipazione, è chiaro, egli dico, che 
manca la materia sequestrabile e insomma i 
creditori derono rassegnarsi. 

La nostra le£T!?o risolve francamente tutte 
queste dubbiezze e fa tacere ogni dissensione. 
In primo luogo si concede espressamente la 
facoltà d'impugnare il contratto se Atto hi 
frode Indi è stabilito — cjic il pnfjamcntn (lei 
fitti c dei canoni anticipati non si può opporre 
ai eompreOon ottri la consuetudine ìccale (ar- 
ticolo (!S7). Yofo è die ifi si paria dd rap- 
porti fra il compratore (all'asta pubblica) e 
il conduttore che si trova detentore del fondo, 
ma gli ò manifesto che i creditori hanno di- 
ritto dal canto loro di non tenere nei bandi 
verun conto dello anticipazioni e di espressa* 
mente dichiararlo ove occorra, accioccbò non 
venga a diminuirsene il prezzo. 

Del resto non si è mai seriamente dubitato 
che i creditori ipotecari non fossero a com- 
prenderri nella categoria di qud terri — fui 
ont (Ics drottn ftur Viiutnettblc, posto che li ab- 
biano conservati (articolo 3 della legete del 
23 manco 1855). Lungi dal faro assegnamento 
sulle ragioni del proprietario dio eostitnl to 
loro ipoteca sui propri beni, usano di un di- 
ritto inerente alla loro posizione speciale che 
ripetono direttamente dalla legge, e quindi 
non procedono talk Knea dogli aeenfc' eoasa 
Tna nella opposidooo dd loro interesse. In 
tutta la estensione della parola, sono tersi, 
ìson. vi era bisogno di più, eppure la nostra 
leggo ba Tobito ossero andw pift aporto apie- 
gando cbo ferii d conddeiaiio qodli che a 



(i) «Le bauK giif n*tfn/ poinl ité Iranscrltt, ne peuveiit Jamais <i(rc oppoìés pouf une Uurie de plus 
de dix-bolt ans • («rllcolo 3). 
(3) Tmisu seguilo da D.ìttos, /4p«/*« n* IM. 
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qualunque iitoìo haurìo ttcquistnlo e ìriialiiimte 
conservalo dirilU sull immobile {ariicoìo VJii). 

ÌSa polrebbe avveDire che il conduttore « 
kiQRo tempo, il qaalo non traacrisse 11 suo 
contratto prima tU>lla trf\«rri/,ione »lol pre- 
cetto, Io trascrivesse poco dopo, ali eti'ctto di 
■^Mimre i creditori efce komio oo^umMo ti 
loro diritto sviV immoUle anteriormento (dei 
quali somlira parlare r.irticolo 101:2) dai cre- 
ditori che avessero iscritto ipoteca posterior- 
sente é prima della vendita. È pOBstbito 
questo ? 

La trascrizione del contratto ili locazione 
a lungo tempo dopo quella del precetto ese- 
cutivo tarebbe inntile anebe rapporto ai ere» 
ditori ipotecari che prendessero iscrizione po* 
Btoriormente. La sostanza oppÌ!!;nnrata rimane 
inalterabile, o quindi i)eguo comune a tutti 
eoloro ebe in posiziono più. o meno vantagfioea 
hanno diritto di concorrere sol presso ; nò si 
redrìi lo sconcio che per uni non esista, ed 
esista por gU altri il vincolo di una locazione 

• lungo tempo. Quanto alle iacrizioai che po- 
tOMoro sopragittiigert di^po la trascriaione del 
precetto, bisotrna avvertire die la trascrizione 
del precetto esecutivo non trai>teri:^ce il dominio 
Bei creditori; cbe qnantonqae il pegno giudi- 
siarìo dell'immobile colpisca d'ìndisponibiHtà 
U diritto stesso del proprietario, ciò non toi;lic 
che ipoteche anteriormente acquistate, comun- 
400 non iscrìtte, possano inrlTeni andie po- 
Iteriormente alla trascrizione del precetto. I 
creditori, che diremo tardivi, hanno pur sem- 
pre facoltà di concorrere sul prezzo deli im- 
molnle nel rango cbe loro appartiene, e prefe- 
rlbilmento ai creditori chìrografari cbe pos- 
sono a loro volta sull'avanzo concorrere, e che 
perciò hanno pur essi un interesse , sebbene 
remoto, nelbi brtegrità ed efficacia del pegno. 
K però convicn distinguere i diritti reali che 
dimimti.fco)to il valore della jjroyìnV^à, da quelli 
che non diminuiscono il valore delia proprietà, 
e non infittiscono ebe lolki dittribiudQao dol 
prenou 

n. 

Besla a vadml m la Iom^om wm fn- 
•erìtta, cada in tatto, o la Ma inefieada li li- 

auti a quella parto rho eccede i nove anni. 

La 1^0 francese dei 18òu (articolo 'ò") di- 
cbiarava eqpreaiaini&te cbe le locasioni non 
trascritte non erano opponibili oltre \& durata 
di 18 anni 'che per noi sono noveì. Invece il 
nostro articolo i^ii è venuto in una dizione 
più assoluta: « Le sentenze e gli atti eoun- 
c ciati nell'articolo 1932 sino a che non siano 

• tzMciitti nw hmm éem tfftUo nfitorde 



• r^ r.-f rìu\ ecc. ». È naturale la impressione 
che nasce dalla ditl'erctua del dettato, e po- 
teva preveder^ cbe preeentaadoii il caao al 
tribnnali , sorgesse una questione. Ed eccola 
ancora palpitante, decisa da pochi giorni dalla 
Corte suprema di Firenze (Y. sopra, p. liiUU;. 

Si è detto in contrario primieramente ebe 
la legge della riduzione non esiste, e non 
esisto porcili' il legiblatore italiano imn vollo 
trapiantare sul nostro terreno il moddio frati- 
eeu, e il magistrato non pnò sapplire oolla 
sua equità alla mancanza di ogni dlqK>siz ione 
legislativa. Forte argomento desumovasi dallo 
parole indicale ; se gli atti non trascritti no» 
bornio àtem effetto, è dunque manifintiiawBte 
escluso che efletto parziale possono •veNL 

In generale i creditori ip. tocari, per quanto 
possano farsi render ragione dei deteriora- 
menti materiali del fondo, non banno aiime 
per limitare la disponibilità giuridica del pro- 
prietario. Di quelli venuti dopo la trascrizione 
non polliamo; ma ucppuro gli anteriori ne 
beano il diritto, per ciò cbe si disse superior- 
mente. Se piacesse al iwoprietario di locare 
i sui'i beni stabili anche per «0 anni (arti- 
colo IÒTI del Codice civile), non gli si po- 
trà far contrasto. Il conto si stringo nel 
giorno in cui l'inunobilo è oppigWHrato; se il 
contratto è stalo trascritto in tempo, sussiste, 
ma negli eii'etti si moditica secondo il dichia- 
rato articolo 687 della procedura dvile ; sa 
non è stalo trascrittOi la Corte suprema di 
Firenze ha giudicato non poterai mantenete 
che per soli nove anni 

Harti a sostegno di tale conebidone un ri- 
flesso principalissimo: che la trascrizione non 
è im]iosta al contratto di locazione quasi sia 
di natura da imprimere un'all'ezione sulla pro- 
prietà Stabile , ma al contratto di locasione 
colla qualità di eccedente i nove anni. Sino a 
questa mi -ura la disposizione del proprietario 
non è sottoposta a veruna formalità esteriore 
cbe sia necessaria alla yalidità del contratto; in 
sostanza la trascrbionc è necessaria ed opeta 
sulla parte che eccede e rivesto il carattere 
deU'alienaaiooc. Co^ù trattandosi di liberaeioM 
oemkm pigimi oiifitU non ancora aetuhOi, 
il proprietario ha una Ikoeltà che sino ai tra 
anni si reputa di mera amministrazione. Ma 
gU atti o contratti per un termine maggiore 
donno pubblicarsi colla trascrizione (art. 1932, 
num. 7, del Codice civile). Non si ba dirittow 
di reclamare in proprio favore la sanzione 
legislativa cbe rende inefficace un atto per 
omessa fimnalità, se non si abbia interesse. 
Ora la legge reputa che i terzi non abbiano 
intereiie alla teaieriKìwie e alla pnbblicaiieiw 
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fintanto che l'aiiitto si restringe ai nove anni 
ed ai tre anni la cessione dì fitti non ancora 
scaduti: lassandone al proprietario una dispo- 
Dibilit^ incondi/.ionata, ciò iinj^orta elio tali 
convenzioni, semprerliò tatto in buona fede, 
debbono esser rispettate anche dai terzi. 
Dalla qnali consideracioni è facile rilevare 

rhn nnn era jmntn Tiicsticri di ripolcro quel 
pronunziato della legge francese, che le locO' 
zioni non tra»erUte non sono opponibili a4 
terzi ai di ìà dd termine ordinario^ inchiu- 
drriil*^ il e infrario, noi' ossor opponibile sino 
al liuiile del tormine ordinario, imperocché, 
secondo amendue le legislazioni, quest'ultimo, 
dal lato del proprietario, rappresenta reserd» 
zio di un diritto. La fnrniola — von hanno 
alcun effetto riguardo ai terzi — non può in- 
tendersi che in relazione al soggetto, e consi- 
deraodosi comò la consegoenza Riun(li<^ che 
deriva dal difetto della intriunta fonnalità, non 
può essere che in pr<>i»ni/i(ine coli ordina- 
mento stesso della legge. Ora 1 ordinamento è 
di traierhrm le locanimi dte eccedono i mom 
anni. Sino a nove io posso fare liberamente 
ma se voglio estendermi oltre questo contine 
debbo sottopormi a certe modalità: sarebbe 
amrdo che trascurandole, il lictto nio fosse 
annullato anche in quella parto che era pre- 
cisamente nel mio diritto. K proprio il caso 
che utUe per inutile non vitiatur^ e non è una 
penalità che Tenga imposta. L'imUSe è l'ec- 
cesso oltre i novo anni; inutile perchè si ha 
per non esistente riguardo ai terzi. La dizione 



— non aver effetto — si a])plica di tutta la 
soa forsa àUa matma soggetta atta troacr*- 

sione ' r. 

Non e dunque una riduzione quella che 
deve farsi; ma dicesi semplicemcute che il 
contratto di loeaalone, benché di data certa 
anteriore, non ha verun effetto in quanto CO* 
cede il termino di novo anni, 

E la i'ormola si olire opportuna anche a 
sciogliere una difficoltà levatasi intomo alla 
legge del 1855. Qual metodo, dicevano, dovrà 
tenersi per calcnlaro la riduzione V l-'arciamo 
il caso. i>i ha un'aihttanza costituita per 18 
anni dM mn è nai stata trascrìtta. Sono pas- 
sati 9 anni al momento della trascrizione del 
pror otto osofMitivo. L'ila oi)iiiione vorrebbe far 
credere che i locatari hanno diritto di conti- 
nuare la locazione per gli altri nove anni, poi- 
ché tebbene non traecritta la locariene, qua- 
lunque compratore \'2^ deve sapere che quando 
si trovasse stabilita una locazione per nove 
anni egli dovrebbe sopportarla. Abbiamo detto 
che la noetta formola riHMMide al dubbio, e 
prova l'esattezza del nostro precedente di- 
scorso. Noi preudiamo il contratto dalla sua 
origine, lo riteniamo eHìcace per soli nove 
anni di fronte ai terzi che tnwerhroiio il loro 
acquisto. Se i novo anni sono già trascorsi al 
momento dcdla trascri/.ioiK del precetto, non 
osiste più affitto, poidiè da quel momento era 
cominciato l'obbligo di trascrivere la locasiono 
che gii\ sormontava il termine in cui è cirro- 
scrìtta la Ubera disponibilità del proprietario. 



S« eléftidMi qDMtiMl |ir firle ìli leni eoiitro il ptrtato dei laili in fialliif ii cprt- 
Fiuién ^ allé seipe iì far falere dirilti 4i proprietà, t altri éiriitt aealaiiiall, 
la precednra soUsea nai noa Tariadeae da qvella clie é stabiiila mI $ 4 della Se* 
liooe i, Capa l« Titelo 111. 



K neirarticolo r>73 una regola generale 
« nello controversie sull'esecuzioni si osserva 
il procedimento sommario «. H Ck>dice rimane 
tempre fedele a questo principio, talebò in 

quoi luoglii ovo viene più specialmente a di- 
acorrere delle opposizioni che sorgono per 



assai diversi motivi nei giudizi di spropria- 
ziooc, usa un linguaggio abbastanza signiiìca- 
tivo a mostrare che le controversie, qualun- 
que alano, anteriori alla vendita, devono esser 

mantenuto sul terreno della esecuzione, e non 
possono, a dir cosi, prendere li volo, per fog- 



li) i una ipecialilà che vi abbia no allo o con- 
tratto che non essendo logigello alla trasprìzione 
che in ragione del tempo della sua durala, resisl.-i 
tuttavia in quella parte che sfugge alla trascrizione. 
L*arl. 1049 nella tua generatllà usava una tipree* 
siane .issai precisa, nienlrc la rol.iinonv the in- 
vhiude noo é , cono a me s«nhza, xelaitone di 



tempo ma di cauta ; e mostra che ninna virtù può 
fluire da qoelPatte dannoso alPInleresae del terzi. 

(2) Ufi rompr.ilore parlava Duci-OS al Corpo le- 
gislativo chiedendo una soluzione che non fu data 
(TtnrtOKO e MoottON, Comm. uUa Legge ifc/lSSS). 
Ma lo slesso vate prr qualunque tcquislo vengs a 
realizMfsi colla traacilztone* 
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giro a<l un'altra piiirisdiziono ove a tutto co- 
modo svilu])parsi in un processo formale. 

In ogni i^rocedimento «seenUvo la ìegffb 
opera con un intento deciso di favorire l'inte- 
resse (Un creditori nella celerità e nella spe- 
ditezza degli atti, benché di sospensioni e di 
tenniiii non lia anura ove lo richie^pk o U bi- 
BOgao di dare una certA comodità al deì)itorc 
onde venir raccogliendo i propri mezzi lin 
dove sia possibile di sfuggire a quel brutto 
tiro della sproj^iione, o il bisogno della pub- 
blicità e dei replicati tentativi affinchè la ven- 
dita possa eseguirsi nelle migliori condizioni. 
Ma il metodo accelerato e direi impaziente 
d'indugi si pare in ispedal modo quando n 
tratta delle opposizioni, o provengano dal de- 
bitore, 0 da terzi. Dalla casa del debitore sor- 
gono per solito le questioni di nullità come sua 
nUinia risorsa. Vi ha qualche ooea di idegnoao 
Bel fare della legge rapporto alle questioni di 
nullità. Non possono proporsi che in date con- 
dizioni del processo, e dalle sentenze che le 
rigettano non si concede appello (artieolo 702, 
nom. 3). 

L'articolo 098 e rarticolo tiM!) estendono la 
vista alle questioni sostanziali che tutte si 
considerano incidenU del gindisio di esecu:' 
alone. Possono esser questioni di una certa 
gravità quelle che riguardano modificazioni 
0 aggiunte alle condizioni tkìla vendita. l)o- 
ennentl importanti, che non solo le parti 
die sono in gindisio ma ben anco persone 
estranee al giudizio possono produrre , si 
presenteranno meritevoli di discussioni e di 
serio esame. Un terso pretende sul fondo nn 
diritto reale, di enfiteusi, verbigrazia, di ser- 
vitù 0 di usufrutto, ed ha interesse che il suo 
diritto sia mentovato nel bando aiìinchè il 
deUbentafìo possa caricarsene; il che porta 
necessaifaHMDtn una modificazione delle pe- 
rizie o una diminuzione del prezzo. Simili 
questioni serbano tuttavia il loro carattere in- 
cidentale e sono quindi conosdnte per propria 
ragione dal tribunale ohe prevede alla eseoa- 
sione. 

L'artìcolo 699 contiene nominatamente le 
piik cootrorersie che possano suseitavri 
da tersi, e saio quella della rìvendicasione. 
JPar separare la proprietà^ Vnstifrutto , una 
servitù, 0 altro diriUo reale dai beni da ven- 
denij non è altro die eserdlBre ma rivendi- 
cazione. Chi può dire la gravità di simili di- 
sputazioni ? Eppure il terzo che muove siffatte 
azioni le quali nei casi ordinari darebbero 
Inogo a larghi giudisi formali, deve ccnten- 
taai di disenteme In on processo sommario, a 
ndimift «MQgMtas e dÙtn p«rte queUi di« 



hanno interesse di respingere l'attacco (debi- 
tori e creditori) debbono limitare a questo 
campo lo sviluppo ddle loro dlflsse. E notate 
che quella che non propriamente chiamasi se- 
parazioney potrebbe anchn involtrcro tutta la 
sostanza colpita dall'esecuzione, corno bi de- 
sume chiaramente daU'artioolo 700. 

Ferma la competenza, è altresì indispota* 
bile la modalità del prorodimento che è sem- 
pre il sommario. Come questa è la lurma sta- 
tuita ai indisi esecutivi, una controversia che 
la legge ritiene incidente, malgrado la gravità 
alla quale sia por elevarsi, non potrebbe re- 
putarsi più importante della principale per 
eccitare un procedimento formale, recando bi 
mezzo al giudizio esecutivo una sospensione 
incongrua e fuori della sua natura. Piponde 
dalla saggia direzione del magistrato regolar 
le cose in modo che non manchi nn eerto spa- 
zio alla difese. Ordinerà la sospensione degli 
atti esecutivi se grave ed importante gli ap- 
parisca la controversia, e la sua decisione sarà 
appellabile giusta gli articoli 702 e 703. 

Ho sentito dire dw senza dubbio a un tato 
sistema, alquanto angustioso. si assoggettano 
coloro che intervengono spontanei nel giudi- 
sio ; al quale riflesso fa strada in certo modo 
l'articolo G99 ... chi voglia tnteroeiitre, eco» 
Onde si deduce che se un terzo, non comò at- 
tore, si presentasse, ma fosse citato, nella sua 
quaKtà di convenuto potrebbe sottrerà alla 
competenza del tribunale, se altro sia quello 
della sua residenza e del suo donncilio; e così 
voler piatire colla maggiore comodità di un 
procedimento formale, quasi per lui non edsta 
un giudizio di esecuzione. 

Primieramente nou bisogna illudersi sulla 
spontaneità di quel proprietario che viene in 
gindisio di spropriazione a rivendicare i beni 
di sua ragione confusi nel sequestro. Può avere 
il carattere di volontario l'intervento del terzo, 
che, secondo il tema generale dell'art 201, 
per nn interesse anco non urgente e senift 
una vera necessità si presenta al giudìzio. ' 
Ma un proprietario i cui immobili sono stati 
arbitrariamente esposti all'asta pubblica, nel- 
l'urgente perìcdo di perderli, ha poca Bbertà 
di scelta, ed è costretto a subire il gindisio. 
Nonostante qnesta vera coazione alla" qualo 
obbedisce, egli non può avere a reclamare e a 
difèndersi maggiora spario di tempo di quello 
che gli concede U foma sommaria in messo 
alle angustie di un procosso esecutivo. 

È dithcile che qualunque altro terzo che 
venga dtato nello stesso gindisio, vanti nn in- 
teresse più ragguardevole. Checchessia egli 
im può mjpme » m pomMooo glndiaMlt 
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più vantaggiosa. Couiìuciato il processo ese- 
«ntifo, è slatuilo, oonia io dioer», cke ogni 

istanza deve decidersi in qucirambito e nel 
]»criinotro di quelle forme. 8c piu» sentirsi del- 
1 eccezionale tu questo modo di procedere, noi 
w» ablmmo altra rispotta oho te volontà dol 
logialiitore cho «Mesoato al giadiiio etecativo 



UD effetto speciale conforme alia sita (iropria 
natura, non pernotto allo qnettioai interaw- 

die lina pori ita dio nel suo sistema sarebbe 
esorbiiante. Ma qut sto medesimo giudizio 
]>assa in grado d appello, caugia il puuto di 
viltà: è ciò che vengo a diehianure ia un 
dallo Aggionto dio a^gaiin». 



Naovt schiarìmentf sogli articoli 09S. 698, 009 sul (eriuiuc a comiunrire, 
che deve assonnarsi nella cilaiìoDe. 



Si è creduto cho la diipofiizione di questo 
articolo ronten^a qimlrr»s;i di diverso da un 
ùtcUicnte : alcuuo ha dotto doversi considerare 
il gìttdisio di separasiono oome nn vero gindl- 
ào principale. 

Le osfcrvazioni elio alibiamo irià premesse 
intorno a questo articolo mostrano cho tate non 
è la nootra opinione. Se un gindiiio eia prin- 
cipale o incidentale è sempre una questione 
di relaziono. K princip ile quello die ha nn 
proprio oggetto ed è line a so ste^o; è inci- 
dentale qnello che nasce in ooeaiioBe di m 
altro ^iudiaiOt ^ s'introduce in nn processo 
pendente, o con atto simultaueo ini/iato al- 
l'eii'etto d'intluire in un modo qualunque sulla 
dedsioae. Non deve tei raf^oaa dell* na> 
tara del giudizio dalla gravità della aur- 
teria che C'intii-ne. La '^l'pnrnzione , come 
qui si chiama, inchiude o può inohiudere ma- 
teria di nna rivendieaiiooe : e niente oota 
che in luogo d'intiodarai con domanda inci- 
dentale in nn |irocesso di vendita, si muova 
astone oggettivamente diretta a rivendicare 
l'immobile daimiegittfano detentore qnainn- 
qne sia. E allora è un vero e schietto giudizio 
prinripalc. La incidentalitA, lo ripeto, è una 
indagine sulla forma e sulla posizione di due 
gfaidisi l*uno rinpttto all'altro: e aeUMne la 
materia sia Ule chopeeia «aier eoataanta in nn 
giudizio ]ior Hi> stante, e sia ooogno di trat- 
tarne in mezzo a quello per l'attinenza logica 
che vi ha, ò sempre e niente altro die nna 
traHarioM Incidentale •ebbene arila sfera del 
proprio otreotto. possa derivarne nna tiioln- 
jùonc dctinitiva (I). 

Che la materia della Hpatagione pona ea- 
Mfo oontennta la an gindido di apr op riaai eae 
come più araiiio e capace formandone un epi- 
sodio più 0 meno importante, è cosa che la 



legftQ stessa m prese cara di stabilire, occu- 
pandosi di una til maniera di friudizio nel- 
Tarticolo G8U, o mostrando ch'esso introducesi 
per VM éTvfUervento nel giodisk» di s propria- 
zione. E l'intervento è sempre o per pmprbi 
natura pimìizio incidente, attaccandosi ad un 
altro giudizio cho trova già radicato, e trafo- 
rande in asM per fame parte eooM di nn tattOL 

Amerei die si finisse di qneationare m que- 
ste coso; ora dirò i li ' nnn ocrorro alla istanaa 
di separazione essere principale per far con- 
stare che il termine della cìtasiono ordinata 
dairartioolo 699 non è il termine dei eùt^ae 
giorni assegnato dall'articolo Vedremo 
più sotto ia ragione della difierenaa. Intanto 
è da osservare che l'articolo 696 non iataalo 
che alla nullità , e pone cinque gloni. Pià 
avanti (articolo (ii'Si si jiarla rti vioflificaiioni 
e aggimUe aUe eomUsioni ddia vendita ; e m 
ordita àtani a norma «bH'arlieelo 606. 

Ma qui si affaccia qualche dubbio. La nin> 
tcria dell'art •'•')S è snsrettiva di una ben im- 
portante estensione; e questioni di sostansa, 
meglio che di ferma, possono venire con essa. 
Là modificazione del bando, allorché eccede i 
rapporti del debitore e dei creditori uirual- 
mente interessati nella veracità ed csattezxa 
di quella pnbblicaaione , e inveiva ragioni di 
terzi, può eceiiaroin realtà gravi oontrovmie. 
Ne abbiamo avuto testé l'esempio in questa 
Corte suprema di Firenze (nella causa Pal- 
lini), bendiè la questione dd temano riouk 
nesso vinta dai fatti adeshi doiroppeaaala. 81 
sosteneva la esistenza di un affitto a laaga 
tempo; i conduttori avevano protestato; la 
protesta indusse la necessità di doverti citare; 
fl termine assegnalo a eewpariha om di esa- 
qne giorni, in omaggio dell'articolo 685. Qiiei 
sttbbietti che si presentano nell'articolo tìtìtì 



(I) Pokhi la fMitcnn deMe anebe Inclisn W aeate nn poiilo cealrovenoi e pnè essere In dsU esrf 
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gotto follila di separazione, possouo, iu parte 
almeno, preientursi sotto Taapetto di correg- 
gere o mutare le enunciative del bando. Il 

bando diventcrcM)C la esprc«siono di un diritto 
preteiio da terzi, negato da coloro che liuuno 
interesse di non tametterlo per la più o meno 
aensibile diminiiaionc di valore di cui ò per 
risentirsi il prezzo degrinimoliili dati in ven- 
dita. Un usufrutto, una servitìi da esprimer cii 
nel bando come graratiie sostanziale del fondo, 
equivale talvolta negli efTetti alla B^fttnuione 
dello stos'io usufrutto o della stessa servitù, 
che in rcaltìli non si rivendica ma si manifesta 
e si annunzia onde il compratore ne assona il 
carico. Contuttociù la h-^-^o è molto disinvolta 
nel dire die tali doniainh' devono proporsi 
quindici giorni prima ddi incaniOf a uorma 
deWartiooh 605. 

La parte lucida deirarticolo (ìD.S ò la deter- 
minazione del tempo dcipo il (juali^ la dnmanila 
non può farsi; all'effetto che da quei punto ri- 
manga accertata la stabilità del bando , e a 
tale efi'etto sembra riferirsi l'inciso — a norma 
deWarticolo (ììKì. — Tuttavia altri ridessi con- 
vincono che il termine doi cinque giorni deve 
tenersi. 

11 richiamo della disposiaione dell'art. 005, 
esplicito nella parte che rij,'uarda il limite di 
tempo a proporre la istanza, non potrebbe fa- 
cilmente respingersi nella parto eho prescrive 
il tonniso a comparire, essendo la norma qual» 
cosa di comjpwisivo, se in questa parto non 
doveva seguirsi quella dell'articolo (ii^ù, si ha 
ragione di credere che un termine diverso si 
Miebbe statuito, conforma a ciò che si è fatto 
nell'art. ODO. 11 riflesso sarà avvalorato dalle 
osservazioni che veniamo a fare su quest'ul- 
timo articolo. Del resto, qualunque sia la gra- 
Tità di tali questioni, le disposfadoai, anzi che 

no angustiose, rhe si leggono nel seguito del- 
l'articolo G9.S, mostrano i lio poco si ditlercnzia 
un simile incidente da quello che produco in 
mwM ww questiono dì nullità. Bavvi flnal- 
■umto l'articolo 701 che, toltane la i.'itanza <ìi 
t^parazione , ogni altra domanda incidentale 
•ottopono alla discussione dell'articolo G'J5. 

Ma Tart. 699 sol fatto elio provedo, bonehè 
non consideri e non possa considerare che una 
istanza incidentale (i <, si scosta alquanto da 
questi concetti. In primo luogo cessa la condi- 
aioDe del ponto di partonaa, cioè del quiadid 



giorni prima della vendita. Iksta che la do- 
manda sia fatta prima della mmdito . o la 

modo che prima di quellatb fissata T udienza. 
KvidpntPìiiente la leggo annette a tale do- 
manda un maggior interesse, perciò potrà es- 
sere proposta a maggior urgenza. la ftale to« 
data era congruo lasciare, a cosi dire, una 
corta flessibilità nel termine, e qtialeosa di di- 
sueziunale al magistrato per regohirsi se- 
condo le circostanze del tempo. un lala 
potere che il presidente del tribunale ha dal-* 
l'artic'lo (I.'i'k il termine jiotrà anch'essere mi- 
nore dei cui^ue giorni: teimine che in qualche 
esso potrebbe formare ostacolo insormonta- 
bile alla domanda {i). Riflettasi cho totto ciò 
favori'ico l'attore interveniente, restringendo 
alquanto la facoltà dei convenuti, quantunque 
in altri casi di minor pressa il presidente po- 

^ Irebbe anche assegnare un termine più co- 
modo dei ciiuine giorni. K in questo diversifica 
espressamente l articolo (iOU dai suoi colleglli 
che lo precedono, e specialmente dall'art. GU5. 

È ancora notevole che se la udioBift è fis- 
sata prima di quella della venditOf non se ne 
deduce però cho in quella medesima udienza 
debba esser decisa la causa. La podestà del 
tribunale di soprassedere agli alti esecutivi ò 

i dicliinrata nell'articolo 7(Ì0, il che non si 
legge rispetto alle altre istanze. La separa- 
gione può sconvolgere in realtà tutto il piano 
delia operazione, 0 ridurre il materiale 
Tasta gittdiaiale a proporzioni assai fìiU ri- 
strette. 

Diciamo una parola sulle persone da citarsi 
in conformità delPartieolo 609. 

Si parla di notificare, e ti vuol dire citare^ 
porcili: la domanda dece contenere la citasioHi^ 
La domanda aX notilìca ai procuratwi del ere* 
ditore e del debitore; ma qnl una diirerena» 
che ha la sua ragione nella legge. 11 creditore 
i-ìtante dove aver costituito il suo ]u-ocuratoro 
nella citazione con cui ha provocata la vendita 
(artioolo 665 in fine), dopo avaro detto domi* 
cilio in liiO!,'o ((.ll'atto di precetto (art. 563), 
Il debitore non è obbligato a tale formalità; e 
non avendo coi^tiiuito procuratore, sorà cttoto 
p&nomìmaiU (3). L'artioolo perdà t pp e t 
avere il terzo domandato rinlcrvento dopo la 

I cUazione di vendita: lori>ecbè non può do* 

I mandarsi prima di quel tempo ? 

I II eteditore «ho per amnlam ba trovalo 



(1) La prova è nel carattere auhaltrriio ili<|Ut!»to 
giudizio, come abbiamo dimostrato di sopra*, lelle- 
rale èia dixione deirarlicolo 701, che dop<i aver 
parlato nel piecedeole ddte MjMroilonc, aggiUDge 



qmlunqut ALTEA domanda imeidcMfa d(M 
poni, ecc. 

l'i) St> il teaipo mancasse. 

(3) Il clic non signlBca p < rm as ffefrtM^ cerno 
si è spli^to sllrovo. 



Digitized by Google 



CODICE DI pRoc. cnr. 



il suo debitore possedere i fondi B e C, e 
MOfR troppo sottOissare nell'esame deHe pub- 
bliche aUibnurioni che gli avrebbero rilevato 
il suo inganno, ritenuto che dei tre fondi il de- 
bitore sìa proprietario, li comprende nel pre- 
cetto ewcnCifO; e tnaetitto il precetto, li su- 
bordina all'opiHgnorMiieuto. Invece, del fondo G. 
il debitore non è che semplice amminif^tratore. 
Il vero proprietario domanda la separmiont^ 
prima che siasi fatto passaggio alla istanza di 
fendita. Chi potrebbe negargli una tale facoltà 
per costringerlo ad asprftare rìip siasi anrhe 
promossa U istanza suddetta? Quelli solo lo 



potrebbero che non vedono nelle conseguenze 
prodotte daHa traacririoM e notifieacione del 
precetto una esecuzione incominciata! Mftp<ii- 
che ciò è assurdo quanto può esserlo la nega- 
zionó del fatto evidente, converrà permettere 
a quel proprietario di sollecitare la libera* 
ziooe éél ano fondo da vincoli che non deve 
sostenere. Appena dunque gli sar;\ manifesto 
tale stato di cose , potrà fare la sua istanza; 
egli spedirà la citazione al creditore domi^ 
caio eletto (art. S^, e non sarà il caso di 
doverlo citare penoMimenie. 



Di tieue aarne geBeraìi e apeciiÙ nlitira il proeciM li MproprintoM* 



(Arlicoli 67 4, 6 

Rlamimere in podii tratti generali aleone 
parti di questo sempre grave soggetto: e fer- 
marsi sopra qualche disposizione meno illu- 
strata, e quindi meritevole di attenzione, mi 
pure opportuno (1). 

Della basr dcì prezzo d'incanto. 

La base del prezz') d'incanto, secondo il no- 
stro sistema, è duplice e facoltativa. La stima: 
Tofferta del creditore proeedMte, e di qnalun* 
que creditore iscritto (articoli 603, OH i). 

Nel primo caso la stima è commessa a pe- 
riti (articolo iiUij, e il valore di stima è ripor- 
tato nel bando (articòlo 665). Il primo tent»- 
tivo dell'incanto è quello di superare o almeno 
uguagliare la stima ; se non gli riesce, si fa 
giudizio che il prezzo domandato sia troppo 
alto; ftcoltà è data al tribonale di ribassarlo 
di decimo in decimo, finché si trovi un com- 
pratore che se ne contenti (articolo 075). 

Procedendosi col sistema della offerta, il cre- 
ditore istante eeiUsoe la propria offorta in- 
sieme all^atto di citazione , colla quale pro- 
muove la vendita I articolo Gfi3); c ciò non fa- 
cendosi da lui, ogni creditore iscritto può farlo 
finché non aia nominato il perito per la Mima 
(articolo 66 i), perchè la legge favorisce questa 
tendensa creditori all'acquisto del fondo. 



73, 69ti, ecc.). 

Formando allora l'offerlft (secondo teftoHM 

del sniMrtfn artirnlo CriH' il ]iriino prezzo deì- 
l incanto viene, come di ragione, enunciato nel 
bando. Se non havvi di fuori altro compratore 
che «operi la offerte, il oeffitMo offerente è 
dichiarato afrciudiratario l'artirrilo nTf)!. 

In due evenienze è rinnovabile il bando pri- 
ma della vendita : 1" se per una causa qua- 
lunque (2) Pincanto non abbia avuto luogo 
ndle udienza stabilita (articolo 671); 2' non 
siansi raccolte offerte pareggianti la stima (ar- 
ticolo 675). 

n bando si rinnova dopo la venata per teii> 

tare l'aumento del sesto (articolo 679). 

Della rinnovazione del bando nel caso det- 
l'articolo 675, e del termine ad assegnarsi per 
la nuova vdiéiua. 

Facciamo pausa sull'articolo 675, intorno 
al quale nasce una questione. Invero quell'ar- 
ticolo non ordina che il bando sia ripubblicato. 
Certo che il primo tentativo dlneanto è ea* 
duto , che un altro se ne imprende in uiA 
udienza diversa, e con variazione de! prezzo. 
Se questo non è il caso di rinnovare il bandc^ 
non so quale ria. È deplorabile il rilensio della 
legge; ma l'analogia coU'articolo 67 1 è troppo 
Oliente (3). Altri ha aUmaio che oltre ciò la 



(1) Oeeatlone ad alcuni di questi iltlevi ni ha 

data unn sentenza della Cnrlc suprema di Torino 
del 22 dicambre i^GH (nKTTi^ti-GiviUTi, pari, i, 
pag. 985), nella quale io pure diedi VOlO, nMfUtral- 
mente redalla dal cont. Casslaoo. 

(2) IneldenU, dice l'aitleolo 671 000 CIpKIslonc 
legilmanle impropria. 



(3) il bando Indlcheià II giorno della nuota 
udienxa, rlpcleri la base del preuOf con didilan* 

lioriR clic avranno lno;;o I ribn«*( nulorl?7ali dal- 
Parlicolo iilli. Tulio ciò U pubblico non può indo» 
vlo&rlo. 
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udìensa del nuovo incanto non possa avere 
luogo le non dopo un intervalb netto di quìn- 
dici giorui, per lasciar campo a quelli clic vo- 
lessero suscitare qucstioui di uuUitii : preten- 
sione eccessiva, ma che a primo aspetto sem- 
bra accusare una certa ineBattezza della re- 
dazione. 

Le eccezioni tli nullità, dice l'articolo 0i)5 
« devono proporsi quindici giorui prima della 
« udienza dell'incanto ». Ora il obbietta, qua- 
lora nullità fosse intervenuta noli' ultima udien- 
za, come potrebbe denunciarsi se, ad esempio, 
mi fissate la nuova udienza a soli otto giorui ? 
È vero, ma non è il solo caso. Per Part. 67i, 
ove l'incanto non possa compiersi nella stessa 
udienza, viene continuato »d giorno aerjuente 
non festivo^ lungi che sia per assegnarsi una 
diladcne di qniadid giomi, almeno per fàvo- 
rirc le querele di nullità. Kppiirr in quella 
medesima udienza, o in altri atti contempo- 
ranei, delle violazioni di rito potrebbero esser 
corse. Che significa questo? Che il legislatore 
non <mtMlUe la dùcu^sione di tutte le nuìlUà 
possibili, essendo pege:iore inconveniente per 
lui il differire, il procrastinare c l'aggiunger 
tempo a un processo gik troppo lungo. Ora 
ehi fiottbbe una tale correzione al disposto 
seraplicp dell'art irolo OITì. cho nient'altro ri- 
chiede se non 1 incauto sia portato ad un altra 
udienza, certo perchè se ne porga avvno al 
pubblico? Kon è dunque tenuto il tribunale a 
difiiBijxe per oltre quindici giorni la nuora 



udienza, ma può destinarvi tempo più breve (1). 
Quando U dMtan debba eUani nA corto 

ddproeeetO di sproprìazione; quando rjli atti 
debÌHmo essergìi notificati, e quando della no- 
tifica tenga luogo la pubUiceuione, 

In tutto 11 corso del processo non troviamo 
ordinata la citazione del debitore, fuordiè 
nella istanza di vendita (articolo {^itt'2\. K in 
realtà l'atto più importante di tutto il pro- 
cesso ; la serie degli atti che vengono appreno 
non è che la esplicazione, e ])0trchbc ancihA 
dirsi la esecuzione di questo comando del ma- 
gistrato di sua natura inappellabile. Al debi- 
tore rimane ancora tempo, come si rilevò in 
altro lno!7o, per esporre lo sue diA^se contro il 
diritto della esecuzione, e sfug^'irc ai disastro 
che gli è minacciato. D'allora in poi cessa nel 
creditore l'obbligo di citare il debitof«. Kob si 
procede però nella inscienza ed in occulto dal 
debitore ; egli vede spiegarsi sotto i suoi occhi 
la tela del processo ; egli ne è informato. 

È informato per la notificazione della sen- 
tenza di vendita (articolo G(ìr»): per la notifi- 
cazione del bando anteriore alla vendita (arti- 
colo iibS), e di quello posteriore, concernente 
Tanmento del sesto (articolo 681); per la noti- 
ficaziono infine della sentenza di aggiodiea* 
zione (articolo 085). A quanto possa vedersi 
d'imperfetto in sitYatto ordiue di comunica- 
zione ti debitore, supplisce U pubblicità dhe 
domina hi ogni parto di questo processo. 



RIVUXUITA FORZATA 



Sd U creditore prima di fare istanza per la riveudila. sfrondo l'articolo G89, debba iofiare 
prccelti di pagamouto al deliberatario in relaùoae all'articola 6<i9 1 660. 



(.Vrt. C89 e scg.)' 



I pochi articoli di cui ri compone 11 § 3* 
.(Sez. I, Cap. I, Tit III), sono gravi se non di 
questioni, almeii'j di eliciti giuridici, la mag- 
gior parte dei quali trapassano nel diritto so- 
itanaiale, e sono materia degli espositori del 
Cod. dvilei ansichè di quello della procedura. 



Tottavia por quanto si riferiva al mio tema, 
io ne venni ragionando con quella parsimonia 
che ritenni convenirmi; nò ora intendo di ri- 
farmi su quella qualunque taattasione. Ma re- 
Btringerommi a un punto a cui le drcostamt 
eilrimm^ e, se ni è peraeaao 11 dirlo, errori 



(I) La Corte suprem» di Torino, nella indicata 
deelitone, non amnifUe ehe In ipotesi l*app1lca. 
zlonc analogica del l'articolo CTI relaUvamente alla 
rinDovaiiooe del bando, na In quel caio era già 



slata pronunziata li scntcnia di Tendila; posto il 
qual fallo, dine che ogni ecceilooe di aiillllà era 
divenula improponibile. 
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autorevoli, hannt> dato una imyortaua che non 
poteva avere per te stesso. 

La logcre, dato in ipotesi VinadtmphiMtitù 
(Irìh- ct,ì\iìi:ioni drlìa vendifn, ftutorizza qoa- 
luaquc creditore (delia qualità del creditore 
■KUano discorso) a diieden che i beni «fono 
'rioenébtti « ^wse e riadtio delio stesso com- 
pratore, mediatttf citazione in via xontmaria. 
Kittna formalità preventiva è imposta al cre- 
ditore (articolo 689). Poi ha laof^ il bando, 
a norma ddVarticoìo GCSu II rito del nuovo 
incanto è stabilito npll articolo ri'.ii'. Lo forma- 
lità del § t"* [Del lìrocedimenio per i incanto} 
Mao conservate per gwmtò ri^Hardu la forma 
di procedere, ìa dìMarazione del compratwe 
e l aumento dei sesto. K in questo si racchiude 
la sostanza , e pressoché tutta la disposizione 
tollerale in ordiae al rito. 

Ma oltre ciò, U creditore elio ]ii-ooede allo 

•■Copo del roinranto a rariro del coinprntorc 
moroso, dovrà coinint iare dalla intimazione di 
m NUOVO jpreesMo, e quindi ripeitre ìa intieri- 
ffione? fi dò che io non ho creduto e non 
credo, nondimpno l'autorità di una Corte ri- 
spettabilissima ha seguita replicatamente la 
massima opposta, benché ooofessaiido die ti 
putito di questione può per amentura appa- 
rire flssni dubbio e spinoso; confessione assai 
singolare iu un magistrato giudicante. Ma ve- 
diamo 1 suoi argomenti (1). 

Che la «ola di etUoeagitme, spedita dal can- 
colliero, ap]irovata o sottosrritta dui giiidiro 
delegato, e rivestita della furua esecutiva, ab- 
bia virtù di titolo esecntÌTO contro il debitore 
del presso (articolo 717); e che non pacan- 
dosi noi cinqae giorni dalla notificazio-io di lla 
nota di coUocasione, si faccia luogo senz'altro 
alla vendita secondo l'articolo 681), ciò si am- 
metto de filano nella prima delle indicate de- 
cisioni; e poi si proseiTue « clic la rivendita 
« non è altro che quel modo di esecuzione 
« forzata sopra i beni immobili che la legge 
• ha stabilito contro il deliberatario dd beni 
« medesimi, il quale in cinque ^Morni IMNI paga 
t ! creditori utilmente collocati ». 

Premessa questa base, si viene a genera- 
nnavs. Ordina l'articolo 662 ehe qualomiae 
esecuzione dev'esser prerodiita dalla notifica- 
zione del precetto, e poi si dichiara quali siano 
le disposizioni dell'articolo G59 riguardo alla 
esecndene sd bed Immobili. Trattari appunto 
Bubastazione di boni immobili, dunque la 
•tessa formai la stessa regola, dev^essere os~ 



servata. A conferma si citano vari articoli del 
Codice, dei quali vengo a parlare esaminando 
Taltra sentenza che d estende di più nella dl^ 

nostrazionc. 

Ivi si ripete lo stesso fondamento, poi si di- 
scende ad nna revidone analitica di ateod 

articoli che confermerebbero questo proposto. 
L'articfilo (\H\) che autorizza la rivendita, or- 
dina espressamente che il creditore abbia a 
conformarsi all'articolo 665 , il quale fra Io 
altre formalità prescrive pur quella della ofr 
forta di comunicazione dell originale dei pre- 
cetto di cui all'articolo G5U. — « Ordinata poi 
la rivendita, prescrive lo stesso artledo 
che abbia a formarsi un nuovo bando in con- 
formità dell'articolo HiiT, il quale a sua volta 
dispone pure che il baudo debba, fra le molte 
altre cose, indicare altresì Xii data id pi ad ii 
ìintificato al debitore e la trascrizione dd me- 
(ì'simo all uftìcio delle ipoteche. Ora egli è 
manifesto che nè la offerta di comunicazione 
del precettOj nè la i&dieaslotte della data del 
medesimo potrebbe concepird ed in nessuna 
maniera avvorar>Ì od aver luogo se il preoettO 
non precedesse la vendita », 

Si toglie di mezzo un'opposizione elevata 
dall'articolo 717, osservando ehe sebbene ivi 
si stabilisca che la nota di collocazione, nella 
sua autentica forma, ha forza di titolo esecu- 
tivo contro il compratore, « nulla contiene chn 
dimostri che basti ciò solo alla rivendita sesBA 
che prima preceda alla modc^ima il ]>rooptto, 
d'onde sempre più si fa chiaro che l'obltligo 
del precetto generalmente stabilito per tutti i 
casi d'esecuzione forzata debba pure adem- 
pirsi in quello della rivendita ». 

Neppure l'articolo 7 IN, secondo la Corte di 
Torino, sarebbe ostacolo, riportandosi come 
ha detto all'articolo 689 che esige, nd sao 
vedere, il proliminaro dol precetto; nè al ter- 
mine dei oO giorni darebbe compenso quello 
di cinque giorni, essendo questo termine an- 
teriore alla istanza ddia rivendita. E d trova 
piu'-to clic prima di passare alla notificazione 
del precetto, si accordi al cnnipratore quel ter- 
mine breve entro il quale o pagare, o dimo- 
sU-are ^ aver pagato, e eod riepamiare Timi' 
ziamrnio dd j>rnrt tlitiir)ito della rivrndita. 
j Affronta da ultimo l'obbietto dell art. fifll, 
che ritiene la necessità del precetto alla ri- 
vendita dopo i tre anni (H che è verissimo 
rdme vedremo), (iiiasithò la disposizione di 
esso articolo rimanga senza ragione. « L'ar- 



(i) Sentenza della Corte d'appello di Torino del | psg. 8Ìd), e del 13 novsmbm IM7 (Ivi, snao ItfT, 
4» oUobca t86e (amMi-GiuauTi} 48«6, pari, il, | pag. <0>). 
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ticolo 69i trova la sua ragiono di essere nel- 
Tarticolo 690 il quale abbrevia il termine iu 
eoi debba fiuw il deposito del bando a norma 

dell'articolo fifiS, e disncnsa dalVobMi.iro delle 
notitìcazioni al nuovo possessore quando an- 
che il deliberatario avesse cessato di posse- 
dere riiuiiobile; eeeesioni queete tatto, le 
quali appunto dalla legge espressamente de- 
terminato, nipirlii) nMifci iiiuno corno nel rima- 
nente debbono oi>sei varsi iu tutto il loro ri- 
gore le regole generali regolatire della eieea* 
nom fonata ». 

Rispettando tanta autorità, e senza disst- 
mnlare per parte mia la gravità della qne» 

Btione, propongo aigomenti contrari. 

Prenderò le mosse da un'idea cbo quivi ha 
dignità e valore di un principio, idea già av- 
Tìeata dàl signor Scialou [Commeniario <il 
Codice sardo, voi V, p. I, nnm. o sog.\ 
da cui tniL'eo nlnino parole: § I)opo il deli- 
■ berameuto il diritto dei creditori ipotecari 

• di peneguire il fondo presso i poseessorl e 
« promnoveme la vendita, vien meno. Le ipo- 
« tcriio non trravano più sul fondo; esse si 
c convertono iu diritto sul prezzo. Ma la legge 
« non poteva abbandonare la sorte dei eredi» 
e tori alla balla di un audace deliberatario 
« che, dopo aver comprato, rifintasse o non po- 

• tesse pagare. Quindi conferisce loro il di- 
fl ritto nel caso che qnesti non adenpiiee ai 
e suoi obblighi, di chiedere cbe i beni siano 

• reincantati. La snliastaziono raggiungo il 
« suo vero scopo col pagamento del prezzo 
« del fondo deliberato. Fhichè questo non è 
« pagato, ìa stAaata non !■ perfetta. — 8Ìcehè 
« il reincanto non si dee nià < ontfidrrnre come 

< Ulta nuova sj^ro^riazione , lìdia quale si 
« «emb «n fondo dd ddiberaiariOj 0 di elU 
t ahlna causa da lui ; ma come la coniiwuar 
« tione della priina suhnsfn:ii>iie riìfiasta in- 

< compiuta ed inlcirotta per fatto suo > 1 1 ). 
La espres^ne di reincanto (con perdono 

dei puristi) è la più atta ad esprimere il eon- 
cetto della continuazione. Ondo si proseguo : 

• Il reincanto, siccome bene detinisce un au- 
« tore, è la conseguenza necessaria di ogni 
« deliberamento non eseguito nella sua inte> 

• « griti^, c la pena contro il deliberatario che 
« non adempie allo sue obliiigazioni. Ma esso 
« non cambia affatto i diritti dei creditori ; ai 
« contrario li rispetta e li rende efficaci ». 
In realtà orni essendo olte mi reincanto 



j quello che ha luogo so dentro i prescritti cin- 
I quc giorni il dcliberataiio uou paga, parteu- 
I dosi da questa idea semplice, è focile il rico- 
nosco ro che si conviene operare con quella 
celeritH e speditezza che distingue i procedi- 
1 menti c&ecutivi in cor^ìo, non essendovi dei 
I resto ragione alcuna per agire altrimenti. I 
creditori hanno tutto il diritto che dopo tanti 
j e dispendiosi j)reliminari e apparecchi e ton- 
. tati vi d'asta, la loro posiziono sia sollecita- 
mente definita. Meno che mai potrebbero et» 
' ser defraudati di questa loro legittima aspet- 
tazione, per un fatto colpevole del dolibera- 
I tario che non risponde ali obbligo del prezzo. 
Venire adunque pescando colla interpreta- 
zione mozzi di prolungamento, è metterai in 
contrasto collo spirito della istituzione. Ora 
1 che farebbe il contrario sistema, a cbe ci con- 
{ dorrebbe? È focile vederlo. 

Passano i cinque giorni dcU'articolo 689, e 
I non ò più vero rho il creditore ])n'«i!x promuo- 
vere con ciUisione in via sommaria la riven- 
dita. Egli deve cominciare ab 090 il pignom* 
mento, intimando per conto proprio na pvn- 
cetto 0 assegnerà 30 giorni. Per un mese per- 
i tanto sospensione assoluta. Nei trenta giorni 
I il deliberatario solleva la sua oppeeislone eoOn 
I focoltà dell'articolo 660, la quale ha pure 
' \nrtù sospensiva. Il giudizio di opposizione farà 
tranquillamente il suo corso; dopo la prima 
sentenza el sarà l'appello ; potrà aneVMserd 
la cassazione per mandar tutto in aria. E so- 
lamente, ri'-pett ito questo iutervalln die potrà 
, essere assai lungo, si potrà tornare in via e 
domandare finabmwle n nuovo incanto. 

Se qnesto non è il sovvertimento del sistema 
della procoilura esecutiva, io non so quale sia. 
, Primieramciite si pone il deliberatario fedi- 
; frego nelle condizioni di un debitore ordinario 
I obbligato bensì in facoia al suo creditore ma 
nello rf lazioni privato elio rormno fra loro, 
con un compratore pubblico, i cui rapporti 
i obbligatori si sono formati con una quantità 
: maggiore 0 minore dinteressati nella oecar 
sione (li un solenne atto criiulizialo, 0 viol iti in 
dispregio della pubblica fede e dell'autoritù. 
del magistrato. Codeste posizioni non distin- 
guendo il legislatore avrebbe meritato severa 
critica : fortunatamente non l'ha meritata. Di 
corrispondenza, i creditori che pervennero sino 
al colmo di un incanto definitivo e consumato, 
sarebbero rienodati indietro alte poririMie di 
un creditore •enplìee che ita per comincian 



(I) B per qoeiU lelclligMus ci rlnttle alla di* | del Codice del ISM, e plii ipeciehBente eNe eeacr> 
scuaslooo delle Camere dei deputati sul pfogtUo | vestoni del nioiattogoerdasiglUliu questo soggeUe^ 
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la esecuzione. Costretti ad arrestarsi per dar 
Inogo al lungo giro che il deliberatario po- 
trcblìo 2Ìiistilì<'are colla longanimità della le- 
gislazione, dovrebbero spezzarne tutti gli ac- 
corgimcuti e tutti gli artifici prima che potes- 
eero ripigliare gli atti d'incanto. Bel guadagno 
che avrebbero fatto ! 

Dopo questi primi e fondamentali concetti, 
occupandoci dello obbiezioni, vediamo già con- 
eeno che raiticolo 685 non parta affatto di 
precetto; e rome non ne avrebbe parlato? 
Avrebbe detto e della citazione che deve farsi 
in via sommaria e del bando che deve pubbli- 
card ; e di nnoTo precetto e di tutto quanto 
viene appresso ad nn precetto di esecuzione 
immobiliare, non avrebbe fatta una sola pa- 
rola '( Non ha forse veduto il legislatore che 
con tale introdoaione di nn elemento ben in- 
coufjrno ad un l'Ì-iìIìzìo di osciuziotic che è 
sul finire, avrebbo cangiato interamente l'or- 
dine processuale ? 

Anche eu qneata perto clie emerge dal mec- 
canismo delle parole e risale a considerar 
aìoni di sistema. ?iova por mente. 

Un nuovo precetto verrebbe a significare 
nna eseoiaione nnova e la ceasamone di quella 
che è pendente e vicina al termine (1). Ma 
parte complementare di un precetto di questa 
specie sì è la trascrizione e non potrebbe da 
esso disgiungerai sensa alterarne remen^le 
costrutto. Dunque il creditore, obbligato alla 
formazione di un nuovo precotto, sarà per 
conseguenza obbligato a ripetere la trascri- 
xione e feme un nuovo annotamento nelle 
tavole ipoti rnvie ! Ciò s'intende per un pos- 
sesso consolidato dopo tre anni clic acquista 
agli occhi del pubblico quasi un carattere deti- 
nitivo e di proprietà certa, ma non s'intende 
podil giorni dopo il dclilieramento. Clic scopo 
avrebbe una tale trascrizione? Forsechè il 
pegno giudiziario già stabilito colla trascri- 
sione del precetto originale non ineseota 
ancora ai creditori le sue guarentìgie ? Forse 
che la tra'serizione può cancellarsi all'uflìzio 
delle ipoteche per sostituirvi quella del com- 
pratore, se non dimostri di aver pagato il 
prezzo? Perchè adunque una nuoVa trascri* 
zione ? 

La trascrizione uou avrebbe uc più nò meno 
altro scopo che quello del precetto medesimo? 
Sarebbe una superfluità: uon basta: sarebbe 
una incoerenzr\. Ma il precetto perchè? Il 
precetto è la costituisionc in mora che fa la 



parte quando fat sentenza e la legge non stabi- 
lisca essa il termine. Ma qui il termine è fis- 
sato dalla legge e assai comodo. Contro il si- 
stema desiderabile di altre procedure che 
esìgono dal delflieratario il deposito simul- 
taneo del presso, dopo la delibera, viene la 
graduazione con tutte le Inngbcrie della omo- 
logazione e della liquidazione, senza contare 
gli appelli che ci possono entrare di mezzo; 
finalmente il cancelliere spedisce le note di 
collocazione (art. 71 Ti, si notitìraMo, e si danno 
cinque giorni ancora al pagamento. Che si vo- 
glia soilbcare il povero deliberatario, non si 
può nsolutameato dire. Ma non basta, mio 
Dio! Ci vuole ancora un precetto col conforto 
di trenta giorni e con tutto le altro sospen- 
sioni ! K questi disgraziati creditori quando la 
finiranno? Supponiamo che non vedendosi pa* 
pati, otto 0 dieci creditori, ignorando l'uno del- 
l'altro il pensiero, abbiauo in animo di prose- 
guire liucanto a carico del dcUberatarìo; 
Ognuno manderà un precetto e sarà un grar 
zioso spettacolo: otto o dicci precetti con otto 
0 dieci nuove trascrizioni ! Insomma. «' In legge 
che assegna il termine, il deliberatariu si è 
sottoposto a queste condirioni; non occorre 
altro precetto. 

Vi ha di più. Il coinjiratore all'asta ptih- 
blica, come osservai all'articolo GDI, ha tcnipo 
a giustificare il pagamento o a depositare 11 
prezzo sino al nuoto incanto. Io stimai ancora 
possibile, e non ho motivo di ricredermi, i ^ìQ 
il tribunale ordinando la vendita possa accor- 
dare, secondo le circoetance, un termine a 
questo effetto; e dopo tutto ciò sarebbe in- 
vero una pietà ftiovi di proposito prodigare 
al deliberatario altri spazi, altre comodità in- 
definite ritenendo intento il fondo seasa pa* 
gare, con danno grarissimo dei legittimi cre- 
ditori. 

Non so quanto 1 illustre magi^ìirato abbia 
potuto coi suoi argomenti prender vant^Sio 
dagli articoli 71 7 e 7 1 8 ed eludere la evidente 

dispo.sizione dell articolo (lit'i. 

L'articolo 718 è di una limpida precisione. 
« Quando il compratore non paghi nei cinque 
« giorni dalla notificaskHie delle note dì collo- 

« cazione, si può promuovere la rivendita a 
0 norma dell'articolo Gi^o ». E non una sillaba . 
dì pib. Nulla di pid contiene quest'articolo, né 

l'art. 717 che lo i)recede. Ri risponde, non d*- 

vìosira die basti ciò .•'nìo nììa riccmìita scn:a 
c/»€ prima preceda alla medasima U precetto; 



(I) Siccome dopo 11 triennio per ragioni affiiUo opposte, nel modo cbc vedremo riasmnendo Par* 
Ueolo 094. 
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donde !ii'm]ìrc più s! fa chmrn ero. Quando la 
-^^gge dice (lucllo che si deve fare, pareva a 
^ me che bastasse per non supponi occulte in- 
teiudotti di altri obblighi che dal suo dettato 
non si rilevano. Ma vedo che non è cosi. Si 
procede per argomento negativo : quando si è 
fissato in mente che una cosa debba farsi, si 
crede averne appoggio nella legge ^ non 
ha parlato, perche non avendo parlato non ha 
proibito! almeno un nuovo modo di argo- 
mentare. Certo egli ò, come dissero le deci- 
rioni della Corte d'appello di Torino^ die né 
Tartioolo 717, nè l'articoio 718 hanno una 
parola per dire che alla pronta domanda dei 
creditori sia per fra2)poi'si l'incoroodo di spe- 
dire de* precetti, di raddopjdare trascrizioni e 
dì aspettare Io sviluppo della opposizione del 
deliberatario che dovrebbe conseguitarne. 

Turticolo 718 non la che riferirsi alla 
* norma deU*articoto 689 me troviamo Tesprcsso 
zinvio a tali articoli che proverebbero doversi 
fare un nuovo precetto ! Cosi di relazione in 
relazione si potrebbe venirne a caiw. Mi ri- 
serbo di rispondere tin po' più avanti a taU 

Ora mi fermerò nn poco sull'articolo (59 i 
che messo a confronto col C92, rivela il con- 
cetto discretivo del legislatore. Uarticolo dice : 
« nel nuovo faicuito si osservano le disposi- 
« zioni del paragrafo precedente fnon in tutto 
r ma) ])cr giuxnto riguarda la forma dd prò- 
« eeéiere, la éKékùiraBUme dd eompratore^ e 
«• V aumento dd sesto ». 

Il jiaraprafo secondo ò l'archivio, per così 
(lire, generale delle formalità del processo di 
&])ropriazione a eommeiare iaUa eUcutione di 
ve$tdita. Ma o io leggo male, o un forte equi- 
voco esiste in tutto questo. La spedizione do) 
precetto, la trascri/.ione, la sua notiticazioiie 
e il giudizio di opposizione sono alti compresi 
nel PRIMO E NON NKL SECONDO paragrafo. 

La materia del primo pararp-afn non è ri- 
dUcmaiat nè potremo d'arbitrio nostro farla 
rientrare nella disposizione dell'articolo 689. 
E neppure interamente è richiamata la ma- 
teria del secondo paragrafo; ma solo in parte. 
Quali siano quelle che è congruo applicare o 
quali no nella posizione in cui ora si presenta 
il processo esecutivo, sarebbe indagine non 
difficile ma non mi occorre e voglio dispen- 
sarmi dal dare questa noia a me ed agli altri. 
Hi basta di vedere, portandomi sull'art. 694, 
che ivi è detto — decorsi tre anni dalla ven- 
dita, non si può far luogo a nuovo incanto 

SE NON CON TUTTE LE FORMALITÀ stabilite pd 

giudieio di spropriazime contro U debitore^ da 
ed ai rileva die «n gindisio nuovo di sino- 

BORSAM, Agginota dtìta etUMòne. 



I priazionc deve istituirsi, cominciando dal pre- 

j cetto; il che per conseguenza si cscUide nel 
caso opposto. Di questo diverso e sapiente 
concetto legislativo io credo di aver esposte 
le \ere ra.'ioni, esaminando l'articolo COI. 

Ma una delle due decisioni stimò di vedere 
tuttavia una qualche difi'ercnza eziandio^ col 
ano sistema di Csr traboccare nel richiamo 
tutta la materia del paragrafo primo. Sco- 
perse qualche abbreviamento iipll'applicaziono 
dell'articolo (iG8 ed esser dispeusata la uotiti- 

I castone al nuovo possessore. Lascio stare se 
cotesti appunti siano esatti; ma dirò che sono 
meschini, senza congnio risultato, non merite- 
voli che il legislatore ne avesse fatta una si 
generale e profonda distinzione. Dirò die dò 
non ripiega nò punto nè poco all'omesso ri^ 
chiamo del paragrafo primo. 

Una parola ancora all'esegesi degli arti- 
coli 665 e i67 ai quali Toole si abbia tela- 
alone Tarticolo 689. 

L'uno riguarda la forma della citazione, 
1 altro la forma del bando. Qui un'avvertenza 
di coi ora vedremo la importania. Ti sono 
cose da aggiungere alle formalità dell'arti- 
ticolo 667 — la indicazione del nome e domi- 
cilio dd compratore e dd prezzo ddia vendita 
precedente (artìcdo 689). 

Ha fifctto inpressione e sarebbesi trasfor- 
mato in argomento derisivo, che tanto nella 
citazione dell'articolo 6(iò quanto del bando 
dell'articolo 668, si voglia indicata Iti data 
del precetto notificato al debitore e la trascri' 
sione del medesinw. Quello adunque che l'ar- 
ticolo 685 non ha dichiarato, cioè l'invio di un 
nuove precetto e la necessità fi una nnof» 
trascrizione, lo avrebbe detto in un modoins* 

, plicito e por relationem appellando ad un com- 
plesso di formalità nelle quali pur quelle indi- 
cazioni si riscontrano. Il che sarebbe invero 
assai strano dopo avere escluso il richiamo 
del primo paragrafo del quale parte princi- 
pale 1 ordinamento del precetto e quello della 
opposizione. Ma non si è neppure avvertita 
la inesattezza materiale che sarebbe od ri- 
chiamo. Gli articoli 665 e 668 non contengono 
già la istituzione del precetto uè la sua forma 
come il 659, bensì la menzione che deve far- 
sene nella dtasìone e nd bandi. Mà d ob- 
bietta: come se ne farebbe la menzione se 
non esistesse? D'accordo. Ma quando la leggo 
va con questi salti, bisogna sospettare di 
averla male intesa. Ed ò cod: n Ò male in- 
tesa. La legge ordina la intera riproduzione 
del bandii (tate osservazione) come fu ]irodotta 
nel giudizio di cui il presente è una continua- 
doiM. Tutto d«ve ripeterd; e dovendo tatto 

it 
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ripetersi ò ronpci^iente che si ripeta eziandio' 
— la ihìfa (h i precrttn ìiotificatn ni deìiiiore e 
della trascrizione di «jwo aWaflicio delle ipote- 
dhe — (articolo 665 nom. S*). Il inreeetto di coi 
si deve far menzione, non è già un nuovo pre- 
eetto che il creditore rhr lìnnianda la rivemlita 
invia al deliberatario moroiìo; ma il precetto 
originario che fa baae al giudido di spropria^ 
zione, e che il pubblico inritato al reincanto 
]ia tatto il diritto di conoscere per iTere nel 



bando la storia esatta degli atti più impor- 
tanti della proroilurii dw si è ese!;uita,a lume 
e tranquillità del proprio acquisto. 

n nome, cognome- ecc., del compratore, e U 
prezzo della vendita precedente ègiirano nel 
nuovo bando rome addizioni alle formalità 
indicate uell articolo UG7 {inoltre... art. G89 
in fin.), mentre la mano del cancelliere 
comporre la intestazione in modo che risolti 
il motivo per cui ha luogo il reincanto. 



M imediBMttt stanari* Mi giiidiii di spropriazionc e gradoaiiefle ia gra4o d'apj^ella, 

e aegaalameata dell'arlicole 72S. 



Discorrendo alquanto largamente del ^ìm- 
dùtio di gradnatione^ ad ogni occasione io non 
feci che ripetere, non doversi considerare che 
quale necessario complemento di quello di 
spropriazione in quanto è destinato a liqui- 
dare f àntvA dei eredfteri sol preno e a di* 
Striboirlo: vale dire, cottctiure a quel soddisfa- 
cimento che fu la meta e il fine che i credi- 
tori ri proposero alienando forzatamente i 
beni del debitore. 8e ci& è toto (e farò di 
meglio dimostrarlo nel rtigionamcnto che se- 
f^ue) si comprende la importanza del iirore- 
dere sommario che la legge statuisce per re- 
gola oQe amtroversie eseetmone (arti- 
colo 573) mettendo in armonia tutte le parti 
del sistema esecutivo, in ;f;uisa cln» il movi- 
mento, accelerato per quanto è posMbilc, serbi 
le sne congrue proporzioni anche nel giudizio 
di appello nel quale si continua la trattazione. 
Ma la citazione d'appello deve ns^pq'iiare alla 
comparsa dei citati il termine di giorni dieci, 
e da tale ingiunzione ri Tede scaturire U prò- 
OeXmento formaUl (1). 

MepHo ha fatt i la CnrCe di T?olo'j;in ilesu- 
mendo dai rapporti che collo Sviluppo del pro- 
cesso esecutivo ha il giudizio di graduatoria, 
rintrinseea natura di questo medesimo gindirio 
in quel complesso che fu nelle vedute del le- 
gislatore (2). (ili elementi dello stato di gra- 
duazione cominciano a raccogliersi dopo il 
bande nel termine fissato dall'articolo 709 
aensa dtaifone, e l'esame dd titoli e la for- 



mazione dello stato prosegue per interno la- 
Toro del magistrato sino al ponto In cui, ordi* 
nato il progetto, sono inritati con ayrìso del 

cancelliere gl'interessati a prenderne roprni- 
zione, a fare osservariooi e proporre eccezioni 
ed istenae nel giorno ed ora fissati dal giadice 
(art 719). Nel processo verbale s^indicà là 
udienza nella (piale l'a tiare sari portato al 
tribunale. E nella stessa udienza il tribunale 
pronuncia colle norme stabilite nell'art 716. 
Tutto ciò è ben semplice e risente il bisognò 
che si ha di procedere celereni^ nto, non la- 
sciando, a dir così, alcun vuoto, alcune sospen- 
sioni di mezzo e acciimulando in una sola de- 
cisione i moltiplici ordinamenti che la queliti 
del giudizio richiede. Il pimlizi i sommario è 
già espresso iu questa forma -, solenne applica- 
zione del principio determinato nell'art. 573. 

Passiamo all'appello. Nelt'artleolo TfiS sonò 
mantenute le stesse forme eccezionali stabi- 
lite nell'articolo 703. E nulla mostra che il 
legislatore sia disposto a concedere l'ampiezza 
del procedimento formale. 

K nato un ostacolo, come io difova, fbl- 
Taverc gli articoli 703 e 725 precisato un ter- 
mine a comparire, quello di giorni dieci. Il 
processo sommario cooalneia per regola gene- 
rale da una udienza /9>;<ta 'art. 155). È dunque 
un'anomalia. Risponde la Corte di Hnlogna. 
« Non essere attendibile una contraria argo- 
« meotasione desunta dall'articolo 725, per 
« vrtite prescritto the la dtasiooe da hitlmard 



(4) Corte d'appello di Napoli. SentCOSt édVii 
aprile 1866 (causa Diana - De Luca). 
Brève • foiM aieiotto troppo e il liioUvo. « Alle* 

Bochè si trjtlH (H .-ipptllo iwiist) senten/a sulle 
opposizioni a noia di graduai:iooe ; — Attesuclié per 
ràrtlèolo Iti M Codice di proesduM civile l'ap* 



pcllo in esame va f.ilto con ril i/ìonp n comparirò 
fra diepi giorpi, donde ia conteguensa che, quel gra- 
vame devesi portare a discussione col pracedinenlo 
formjilr p non giorno lisj<v. — Ordina, i cc. 

(2) Seulen/.i 9 ottobre ii6(i (BcTTini-GiiRun, 
pari. Il, pag. 539). 
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« coiitestualoieDté con atto d'appello contro 
i la sentenza di gradaazfone debba cooteoere 

t lltermirif :\ fdinp iriro ontro (Vvv'\ idiomi, tor- 
« niinp roiimnc anche allo citaxioni fatte se- 
« cotido il procediraento ordinario; troppo noto 
t essendo che la leg fi^e eolla processara son- 

« maria non muta ftitfn le fnnno p i termini 

• della ordi»ari.t ma soìo in quella jiarte la 

• cui abbreviazione possa conciliarsi colla di- 
« ìen e col neceisarb sviluppo deOe ragioni 

• di tutti i contendenti, lasciando ossa nel 
« resto sussistere le ordinarie, ed essendo per- 
« ciò ben ovvio il comprendere, come trattan- 

• dosi di giudizi di graduazione, in cui ben 
« numerose sogliono essere le parti aventi 
*• contrari interessi per la difesa delle quali 
« possono essere richieste speciali dilii,a'nzc 
t Innanzi la comparsa all'udienza, abbia la 
« legge trovato conveniente il termine di dieci 
« giorni per comparire, pur volendo osscn ato 
« il procedimento sommario, nel modo stesso 
ff che per tagionf analoghe lo «tesso tèrmine 
« prt ri-^se all'articolo "03 per la comparsa 

• all'udienza sull'appello di sentenza di spro- 
« priazione forzata, sebbene non possa dubi- 

• UTtii ùié il relativo giudizio sia nonostante 
« sommario • (1 1 

To che azzardai di prendere la iniziativa 
nelle più ardue questioni della nuova proce- 
dura, o perchò a principio avessi cura forse 
■overcfaia di brevità, o perebè uno svolgimento 
più rompiuto non fosse aneora maturo, non 
andai in molte parole dicliianuido questa 
parte dell'articolo tanto piik che io ve- 
niva dall'avere discorso sullo stesso sogi^etto 
toccando dell'artirelo 7n:{. Ivi creo quello die 
ne dissi ipag. 757 delia 1' edizione). • Dd pro- 

• cedimento in apptìio. Non è che il /Vic- 
« simAs di quello che si argomenta dall'arti- 

• colo 703. Diciamone aurora una parola. Il 
€ processo è , 'tempre sommario (articolo 593) ; 
« non può passare in altra forma (art. 

• per quanto gravi e moltiplici siano le con- 

• troversie che si riunisrano in questo ap- 
« pello 1. Xdunque benehè non oerorra quella 
f condizione estrinseca del procedimento som* 
« mano designata al nnm. 3 dell'articolo 389, 
« cioè la udUn:(i fìsmi, l'articolo 573 ne de- 

• termina il carattere in nioild assoluto 

Se queste parole non cuntenevano uno svi- 
loppo della queatkwe, ermo però abbastanza 



chiare, onde il mio concetto A rilevasse, né 
alcuno avesse a dire che io mi era arre^ 

shtfo aranti la terrihVr xfìnge che minaccià 
di morte coloro che, offertisi^ non sanno scity 
gliere V enigma (3). Se io per caso rappresen- 
tava Toracolò, e mi era chiesto di spiegare fl 

terribile ixicjvia, risposi meglio ddl'atitiro che 
soleva imbrogliare le sue risposte. Parlai chia- 
ratnente per chiunque volesse intendermi. La 
ihia opinione era aperta, decisa, perchè mea 
paurosa ^'fliifir di questa non era apparsa mai; 
e dissi rlic niali^r nlo il termine per compa- 
rire fosse assegnato ilalla legge e che gravi 
questioni di fondo potessero suscitarsi, H pro^ 
cesso era newpre$pmmario. Avrei potuto esser 
tacciato di arroganza rosi sentenziando ; ma 
di nicchiare e di voltare il tergo alla gfingé 
per certo no. Quella difficoltà misteriosa mi 
diede si poco sgomento che credei bastare po- 
chi cenni per dissiparla. Per avventura fui 
troppo laconico; ma poiché l'onorevole critico 
ilon desiderava che un lumicino per non re- 
stare alVoscitro, mi pareva che il lumìcirto ci 
fosse. È probabile che trascrivendo anche le 
parole che furono da lui omesse, quésto lume 
di lucciolasi sarebbe scoperto. Io posi, crime il 
vedo da quelle brevi ajferroazioni, vhv sebbene 
mancasse quel modo consu"to d'iniireilire un 
procedimento sommario, cioè la udienza finsa, 
la regola generale stabiUta nell'art. 573 era 
troppo potente per essere abrogata da questa 
acv ideutalità della proeedur.i. Ma, s.-^'^riunge- 
vasi, dal vostro discorso il pruticu non impara 
nulla che possa servirgli di guida; voi indio* 
trcggi Ite: voi fuggite la difficoltiU Io non la 
fuL'2Ìva ma non la vedeva; parevami che, 
posto quel criterio, uon ce ne fosse più al- 
cuna. 

Ora volendo aggiunger qualche cosa, non 

d e, rei che riferirmi alle piu<te convideraztoni 
della sentenza bolognese. Dirò nondimeno per 
conto mio. Si fa dell'empirismo in giurispru- 
denza, tanto odiato da un mio illustre amico 
e collega, quando si jyrende una dis]»osizione 
particolare per guiila a giudicare un sistema. 
Due basi qui abbiamo che stanno iacoucusse 
come due teoremi: che tutte le controverse 
sulle eseruzioni vanno svolte col metodo pib 
semplice e rapirlo che la legge chiama ww- 
mario: che il giudizio di graduazione non è 
che uno Sfilili^ logico e complementare di 



(1) Essendo nneite più letlemlmeale compreso 
nella regola dell'arlicoio 575. 

(2) SeguoDo parole omesM dal crillcu. 

(8) MmMon tM IHAwiatt, sodo UW, psg. 307. 



Taccio sllre parole ed altri frissi che quello serit- 

lere poro corlu5emenlH mi clireMP ; e rlie non avrei 
racToiti sii la circosttaii/a non mi uvcske loudotto a. 
tornare sulPargumento. Lo ringrazio del retto di 
avttcal data oocsaiooe a sviluppare il mio cooeetto. 
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quello di ppropnazione. Dopo dò restorfi ve- 
dere, se Tessersi deviato dalla solita regola 
della udienza /ma^ non abbia avuto che una 
ngkMM ipedalt, non influente nel siatenin. E 
cod è. Si doveva avere in calrolo il numero 
degl'intoressafi, la frravità degl'interessi, la 
convenienza di un teruiine discretamente co» 
nodot tosBendo all'arbitrio del preiidente la 
facoltà di assegnare un termine minore. K ciò 
che vale da questo lato, vale anche dali altro 
del termine maggiore. Chiosando l'articolo 7U3 
lo diiii che U termine di died giorni a pro- 
porre l'appello è invariabile (nota num. -l) : la 
giurisprudenza ha confermato la mia previ- 
sione. Se non può diminuirsi per minorare il 
comodo degli appellati, non dteve accresceni 
per aumentare la prolissità di un giudizio che 
per considerazioni d'ordine generale vuole re- 
stringersi entro certi contini. 

£ pertanto una norma pofUeoIare e come 
tale soddisfacendo a un dato bisogno della 
procedura, rimane isolata, con ufficio proprio 
e non traJiUur ad conacquentias. L'errore dun- 
que è ttato di trane a couegneuae nna di- 
sposinone che non ne aveva. Si dimostra, che 
per eccezione, vi può essere un tarmine fissato 
daUa Ugge anche pei giudizi sommari. 

Che se il termine fissato di giorni iHed si è 
ineoirtrato coU'altro termine di giorni dieci 
genericamente indiciito dal num. 1 dell'arti- 
colo 148 ai procedimenti form&U avanti i tri- 



bunali rivili o di commercio, o avanti le Corti 
d appello, ciò c meramente cannale; e male vi 
si ò ravvisato un concetto di relazione, il 
proposito e la volontà del legblatore di tras- 
formare l'ordine stabilito. Non sono per certo 
ricevuti nel conto uè i dodici, nè i quindici, nò 
i tenti giorni che seguitano uell'articolu 148; 
pddiè non dasd aumento di distaasa, e il 
termine è unico e costante (1). 

L'udienza che avrà luogo nel decimo priomo 
dalla notiticazione, è quella a cui si citano i 
procuratori. Se in quel giorno non ri tenesse 
udienza, jjrovvcde l'art. 246 del regolamento, e 
la causa s'intende rimandata al primo tfiomo 
di udiciua inunedicUamente succcasico. Citan- 
dori dei proearateri già costituiti e eoa do- 
micilio legale nel luogo, sarà facile di riu- 
nirli tutti ullu stossa udienza. Se per alcuno 
la notiticazione delia citazione fosse stata 
eseguite in un giorno divwso, la ndiensa sarà 
differita per dar luogo alla sua comparsa. 

Forma eccezione nel sistema l'articolo "Ui 
di cui si parlò a suo luogo. La legge ha vo- 
luto attribuire nna speciale importaasa al- 
Tappello in giudizio di separazione di beni im- 
mobili, declinando dallo stile consueto ai giu- 
dizii esecutivi, accordando ali appellazione il 
termine ordinario deU'artioolo 4^ e quindi 
permettendo, quando fiteda d*nopo, U proce* 
dimento formale. 



(I) FacenfloKi la graduatoria avanti Irlbonalv, i 
creditori cosipariaoooo mediaote procontore. Cbl 
BOB è coniMno, neo svsndo oUeouto eelloeaslmie, 
non sarà citato In appdlo. Quindi pw l'aiUcuto 725 



le <-itaAÌoni ii mandnno ai proruratori. Se il debi- 
tore non ha costiluilo procuratore non varia il ter- 
mloe, ma, giusta Psrllcolo 699, ratte si «Jw^e «/la 
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Afifilimn IELLA SECONDA EDIZIOAE 
AL LIBRO III- 

i oli 

DlSSERTAZlOiM 
I. 

Se nal giudiil di lapuaiioiie panonale Ara' coiiiii§i akbia luogo 
riiitorTOBto dot proeviatori. 

(Art. sor, SOfl, 809, MO). 



Esponendo quegli articoli io mi pronunciai 
decisamente per l'intervento procuratorio (pa- 
gina 861), e non vi spesi parole fuor quelle 
ch'erano necessarie ad enuneiara la naBSiiiia. 
Mi parerà incontestabile. 

Poi ho veduto uscire da queirillustre e sa- 
piente magistrato che è la Corte di Brescia 
una decicione conformo, e ne fui lieto (5 set- 
tembre 1866 (1), Monitore dei Tribunali, 1866, 
nuro. A6). Più recentemente il dotto suo esten* 
sore, accoppiando IHilBdo di scrittore a quello 
del magistrato, ha presa la penna svolprndo 
anche meglio quei principi!, e di tali magi- 
strati sapienti ed operosi io ne auguro molti 
al aeelvo regno die ne ha bisogno, lo direi 
che non ho da aggiungere, e direi vero. Non 
ho altro scopo che diffondere la cognizione di 
una dottrina si diritta e saggia, e cogliere come 
di volo rargonento per additare la fecondità 
del principio. 

L'instituto che il Codice descrive negli arti- 



coli 806 e seg. ha due parti distinte ; la prima 
necessaria, la seconda conUngeute e snpple> 
tiva, in vista di na evento che la legge aUoii- 

tana quanto può, rome si allontana una dome- 
stica sventura alla quale prende parte tutto 
l'ordine sociale. Dall'806 air808 si vede la pia 
opera del magìstnito applicarsi nel eOenido 
del proprio gabinetto alla riconciliazione dei 
coniugi. Qui tutto è personale ; il mag'strato 
parla alle passioni, agli affetti, ai vizi scoperti 
e alle vfartft latenti, il Ungnaggio della sag- 
gezza, della pnidenza e dell'autorità, patema. 
Ogni estraneo perturba la intimità di simili 
colloqui che hanno per soli testimoni la co- 
sdenia e Dio. Nel mo nltinM» pwiodo Parti- 
colo 808 prevede che tutto questo non sia 
stato che un vano tentativo, e segna il pas- 
saggio alla contestazione giudiziale. Allora co* 
nineia il regno della giottiiia che reeluna i 
suoi diritti ; la luce ddla discussione e la di* 
fesa tanto più ampia, quanto maggiori sostfo 



(I) Decisione pu))l)lir.il.i dn qualche (empo, ma 1 I.a Corti; rorreaic una SCnlmu del MÌNloale della 
che non ebbi veduto o non ricordai owotre scrissi. | Slesia cUlà. 
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gli interessi che si aggruppano in simili gin- | 
dizi. Fuori della votifatZKwe dd dfcieto (ar- 
ticolo aO'Ji il modo a tenerhi c il lutto della , 
dtasione die deve accompagnarlo, forme f>pe- i 

Ciali al caso, non Ikaì dd n'^to trac-ria di rito, ' 
e non puoi tro\aiiii. La ii'daziniio del Codice 
sarebbo nì/ìosu di c(»ntinuc ripetizioni se, 
quando gli specicU prceedimenU del libro iii 
(co^ chiamati) rientruo ntA sistema comune, 
si dovessero riprofìurro lo re^jole generalmente 
Stabilite a quell ordine di giudi2i. L'art. 810 è 



qni solo a significare che il tribunale pronuncia 

la ^rv.ira/inno, ed è nnrho munito di facoltà 
prowideuziale. Dopo ciò sappiamo che lacauaa 
è di competenia del iribttna1e.ei?ile, dò batta 
a dimoetnirc che Tintervento del procuratorè 
è nerrpsario. Sarel'lic d'uopo clic la leege 
avesse scritta una limitazione; e la limitazione 
sarebbe stata ontosa alla giustisìa e alla li- 
bertà. Quale difesa farebbero i coniugi inacer- 
biti che non fo^-se uno scandalo ! Non fu mai 
tanto necessario il ministero di procuratori 



11. 

aleone regole di procedura per formare le istanze di sequestro giadisiarìo 

e di sequestro conservativo. 

(fiinnta \Xn deUs <• Idis.). 



Se non m illudo, parmi di avere nel com- 
mento agli articoli 921 e succesnvi etpoeti con 
qualche aocuratesn gli speciali caratteri delle 

indicate due maniero di sequestri; ma es!:en- 
dosi sollevato qualche riflessibile dubbio sulla 
competenza e sul modo iniziale di procedere 
nelle rispettive istanze, non sArà inutile ag- 
giungere su questo proposito qualche parola. 

Qual è mai l'autorità giudiiiaria compe- 
tente ad ordinare il sequestro giudiziario ? 

L'articolo 921 aia nna aspressieoe generica 
{autorità giudiziaria^ che si rende notevole 
per un ceno rapporto aweriutivo, messa a ri- 
scontro con quella deli articolo nel quale 
fi dichiara nel modo più positivo, che il «eque- 
tiro conserviti fu, pvr qualunque valore, può 
concidimi dui pretore o dui presidente dd tri- 
bunale compttt iue a conoscere della causa jpnn- 

L'articolo !):ìl è generico, e apiìunto perchè 
tale comprende il complesso delle l'utizioui che 
appartengono aìV autorità giudiziaria ^ cioè 
tutto la fiuoltà di Moordare il seqnertro, 
quanto la faooUà di giudicare del merito del 
sequestro medesimo. Non può dunque dal te- 
nore di quell articolo argomentarsi che il pre- 
tore 9 il praideiUB del tribmtàU non sia rive- 
stito della funzione iniziale per accordare il 
sequestro giudiziario, quantunque io abbia in 
altro luogo avvertili in questi due istituti al- 



cuno differenze sostanziaU che , rehitive al- 
l'oggetto, possono anche influire sulla compe- 
tenza. 

È affatto semplice, che dopo essere state 
indicate negli articoU 9:^1 e ''J'Ài le condizioni 
pratiche dei due sequestri (che possono anche 
considerarsi eome noiioni distintive e caratts- 
rislìche», la leecre poi, a cominciare dall'arti- 
colo venpa esprimendo forme di rito co- 
muni ad entrambi 0); il che viene altresì di- 
mostrato dal non encni traeckta alcuna nor- 
raa di procedura nella Sezione l di quel Capo, 
che s'intitola: lìd sfque^stro giudiziario ; al 
quale per conseguenza si ritiene completa- 
mente applicabile l'articolo 926. 

Difatti il sequestro giudiziario, dal punto 
di vi^ta della competenza per valore, può j»ie- 
seutarsi nella sua primordiale istanza, u al 
pretore o al itresidefile dd trSnmok, 

Al pretore in due casi: 1" elio i} seqneptrq 
(gitidi/.iario o coiiservatorioi dtbba esfguir.ti 
nello stcinio luogo ; 2" eh egli sia competente pd 
iHilore Aéda causa. Al preiìdente, capo di quel 
tribunale che sarétbe KiomptUnU pa- vedove. 

La considerazione metafisica di valore è 
messa da parte per un momento, e cedu a 
quella della ntilità. Se l'oggetto di cui vuoto 
im])edirsi la sottnuione è vicino alla sede del 
pretore e quasi sotto la mano di lui, e se l'af- 
fare è della massima urgenza ^2), improvvido 



(1) Comebeup osservò quel valente e noMIc più- 
fecoDsuilo, che e r«vv. Richim {Monitore 49i Tri- 
òmuii, anno 1867, num. 6). 



(2) SI slnnno tr.i«iporlnnd<i d.ilh trinili I luiol 
aratorU, con nanifeslo inteodiaieolo di venderli u 
tnfoisrli. 
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consiglio surebbe quello di perdtre tra tempo 
prezioso per chiedere il soccorso di un altro 
inagistrnto, lontanf) e forse meno accessibile. 

È cliiaio in simili contiogenze essere facol- 
tativo alla parte invocare Tantoiiti del pre- 
tore locale, 0 quella del presidente. 

L'attributo (h i magistrato rapporto a una 
data funzione, e la competeuza oggettiva per 
ciò che concerne la lite, sono certamente con- 
cetti distinti. Può preedodersi dalla compe- 
tenza p diro, teoricamonte, chv fia gli attri- 
buti del presidente Quelle cause di tribunale) 
havvi quello di accordare il sequestro o f^iudi- 
liarìo o conservativo, nel casi d'urgenaa, ai 
termini dell'articolo 185. 

Parlando del sequestro giudiziario, io notai 
che la istanza primordiale può farsi bensì se- 
yaratainrote dal giadiaio, ma è d'«opo cbé 
abbift xelMÌono e si connetta ad mia causa 
contemporanea od a istituirsi in un tempo pros- 
simo non potendo la domanda di seiiuesiro giù- 
èinarìo essere cg^^ a se «tossii. Se io do- 
mando il sequestro immediato e fulmineo di 
carte interessanti che si vengono manomet- 
tendo iu un archivio invaso da persone che 
hanno rinteresse della ^persione, basterà 
che nella ùstanza che faccio al pretore o al 
presidente, io presenti un fumo di prova, rome 
ano! dirsi, del diritto di comunione che io credo 
di aTCre tu quelle carte, eli pericolo flagrante. 
Ma per sostenere il sequestro dovrò promuo- 
vere l'azione giuridica; dovrò farmi appotrj,'io 
nel diritto di cui il sequestro, cou qual nume 
^ chiami, è semplicemente nn messo oonser» 
yatorìo qwiod effectus^ altrimenti Taltra parte 
potrebbe imponni di sciogliere il sequestro. 
Onde dovrei rivolgermi al capo di quel tribù- 
^le che sarebbe competente a giudicare del 
diritto, eccettochè io non preferisca invocare 
l'autorità del pretore locale, ma la questione 
della sussistenza, validità ed efficacia del se- 
questro sarebbe sempre recata al tribunale 
dell'aidone avanti il quale dovrei produrre gli 
atti consen-atorii da me ottenuti. 

Se il sequestro giudiziario, come il conser- 
Ttthro, si richiegga a eausa'^nclóito, ossia 
come inroprio e vero incidente, in tal caso non 
può concedersi che da quell'autorità avanti la 
quale j^tndt la cama^ ed è palese e chiaro 
dettato deirartìeolo 927. 

Ma nasce dubbio ae il sequestro giudiziario 
jjo.s.vn, come iJ rrm.'iprvativn, implorarsi per via 
di sempliu riconOf od occorra una citazione e 



quindi «I contesto ddla parte contraria : m 
altre parole se sia applicabile l'articolo 925. 

Una Corte d'ap)>el!o, di ^'raudc autorità, si 
pronunciò nel senso della inapplicabilità di 
quell'articolo, c II sequestro giudiziario, ivi si 
dice, vuol essere domatìdato con citazione àXIa 
« forma de f/V incidenti in confronto ddla oon- 
t troparte » (i). 

Sono argomenti delia Corte a sostenere que- 
sta tesi: i° Che il sequestro giudiziario, t al- 

• lorchè s'invoca in base all'articolo 1875, 
0 u° 1, del Codice civile rispetto ad una cosa 
« la cui proprietà o possesso sia controverso, 
« presenta necessariamente in s^ il concetto 

• della esistenza di una controversia giudi- 
« ziale, come appunto nella sogisefta fatti- 
« specie pende la petizione della proprietà • ; 
2* Che se tate sequestro potesse accordarsi 
per via di seinidirc din reto, esso sarebbe ese- 
guibile immediatamente e non j)otrobbe discu- 
tersi che dopo la sua esecuzione; mentre nel- 
Taltre caso di un sequestro «ecordato oonc»- 
ta:ione, si fareldìo luogo al più pronto reclamo 
avanti il tribun .le, giusta il disposto dell'arti- 
colo 183; 3" C lic dove la legge ha voluto per- 
mettere la istausa per via di ricorso, lo hi^ 
detto; lo ha permesso in fatto di sequestro 
cniiscrvatico , come risulta dall'articolo Oi5 ; 
lo ha negato rispetto al giudiziario pel quale 
nulla dispone, e quindi dee valere la regola 

generale dell'articolo 37 ; -i" Ciò dimostrarsi 
dagli articoli \ì'l\, l)-22, 0-23 della procedura 
posti iu relazione agli art. 1875, 1^70, 1877 
del Codice italiano. 
Ma siffatti argomenti cadono, io credo* seni^ 

molta difficoltà. 

11 primo è estraneo alla questione ; oltreché, 
se poteva esser vero nella fattispecie, non lo 
è in un senso assoluto e generale- 
li I dell'articolo 1875 del Codice civile 
enuncia bensì la idea di una controversia di 
proprietà 0 di possesso, ma non inchiude di 
necessità una controversia giudiziale pendente. 
La controversia esiste pel fatto stesso del ri- 
chiedente che«aspira ad un oggetto che altri 
ritiene, allegando diritti reali suiroggetto me- 
desimo che è uno dei caratteri dd sequestro 
giudiziario (i), Aggiungesl il n" 2 di (piell'ar- 
ticolo 'f aggiuDgesi il 9il della procedura che 
non accenna a giudizio pendente. 

Ma la considerazione è anche estranea al 
tema, poiché il rito dell'articolo 0^5 nella sua 
generalità si applica del pari siavi o no la 



(I) Si utenza (Idia Corte di Brescia, dp| 7 fpb- 1 {i) A difTi roiw-n dd eonstrvotiro che CODCCrae la 
hraio 18(ì7, J/om'/orc dei Tribtmati^ o« 4S, Milano. | sicurezza un cretlilo. 
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pendenza dì un giudizio principale ; il seguente 
«rtieolo 927 non rignarda la ftuuioiie, ma la 
compctcn/a ; non riguarda neppure la forma 
del rito, posto che al presidente del tribunale 
investito della causa si porga la istanza, o 
pinttoeto al pretore loeale attesa la wgefua. 

Si crede per altro che in questa circostanza 
della pendenza di un piiiclizio principale « vo- 
lendosi provocare un provvedimento dipen- 
dente e eonneno da e con nna lite in eono », 
H solo metodo possibile sia qnello degli inri- 
denti « com'è prescritto dall'articolo INI e se- 
guenti del Codice di procedura i. Che iu tale 
etmdìaione del processo la domanda di seque» 
atro coetitnisca un incidente, e come tale, e 
quanto al merito del sequestro, dolil)a cono- 
scersi dal tribunale investito della causa prin- 
cipale, storno perfettamente d'accordo. Non 
può tuttavolta dcdursene, che la forma della 
domanda di «(^rinof^tro dobba essere esclusiva- 
mente quella dell articolo 181 e 18i j non può 
concludersi che la domanda debba fusi eschi- 
tivamente per via di cUasione. 

E dico esdustvnmmte mentre io ptinto non 
nego che quella istanza che può iarsi per ri- 
esno Molàwto, sensa dlasione, non possa 
fusi esiandio per messo di cltaidone, nè la 
controparte avrelibe interesse ad opporsi. 

Il secondo argomento non è più solido. 

Qoale ineonTenlente se il sequestro, sensa 
Indugio raeguibile, previene la discussione che 
vèrrà poi ad elevarsi sulla sua virtù ed effi- 
cacia? Lasciamo stare che anche il sequestro 
accordato colla moddità deirartieolo 183 si 
eseguisce non ostante reclamo, n la discus- 
sione è sempre prepostcra. Ma a che si mira si 
nella concessione del sequestro conservativo, 
che del giodisiario, foorehè alk sìearezsa e 
alla custodia materiale di una cosa di valore 
più 0 meno inpente minacciata di sottrazione, 
di corruzione, di annientamento: e qual è il 
rimedio migliore? H più pronto; ecco totto.'£ 
ben neceasario che il fatto conservatore e be- 
nefico, iiroreda la discussione del diritto, per- 
chè dum Moina: consuUtur^ Sagunto non pera; 
perchè alla lite non manchi il proprio oggetto, 
la preda non sia del più destro^ e la tarda 
gittStiaia non diventi una derisione. 

Per non ricorrere troppo facilmente a quelle 
norme di rito- che sì adottano, comunque bre- 
irUoqne, nei giudici formali, ricordianiod che 



(I) Se ne togli I due ultimi articoli praprit dsl 
teqaettrt eonwnrativi. 
(S) NotUmo p«r via «oche questa diffcreoia dal 

aeqwttro contert alitO, 

(S) lo ni anock», sensa lipelsile» sdcIm ìIIs alUt 



noi versiamo in procedimenti speciali che 
hanno per lo più caratteri e forme proprie; 

bisogna eziandio penetrarsi dolio spirito con 
cui sono dettate queste regolo sui sequestri, 
che è quello di voler riuscire ad ogni costo 
nell'as^rasione a cui si tende, colla buona 
coscienza che sì ha di non pregiudicare a ve- 
runo interesse, restiuidn ampiamente salTE 
ogni ragione, ogni diritto. 

d Ureo argomento è poco altro da una pe- 
tizione di principio. Se si concede che i rego- 
lamenti rituali che partono dall'articolo {''23 
bino al line della Sezione sono comuni alle due 
classi di sequestri (1), ogni ra^me di distin- 
guere è cessata. Altro è nell'opposto. Ma è . 
questi appunto la questione die si deve deci- 
dere. E di leggieri si risolve al considerare 
che procedimento di seifiiésftno jiFNidWario non 
esiste; che per esistere e completarsi ha 
d'uopo di tutti quegli ordinamenti che sono 
scritti dal! ai ticelo 925 in poi^ che qualora 
si rigettasse Tarticolo 915, si rigetterebbero 
anche tutti gli altri, e il processo di seque- 
stro giudiziario non sarebbe più possibile. 

Il quarto argomento, appena s'intende. Si 
dice die i tre artìcoli deUa Sesione 1* < snp- 
• pongono la concorrenjsa di ambe le parti 
« avanti l'autorità giudiziaria ». Non mi farò 
ad osservare che 1 articolo non tocca di 
dtagkmef come il Codice suole quando esjge 
una citazione ; ed usa semplicemente la pa- 
rola (ìf manda. Ma forse le parti non si trove- 
ranno mai a contatto ? Primieramente esse po- 
trebbero accordarsi, nè è cosa difficile. Tatto 
essendo innocuo e in certi casi utile ad en- 
trambe le parti (2). Non è escluso che la do- 
manda possa farsi per via di citazione ; non è. 
neppure escluso, come or ora dirò, che il se- 
questro possa ordinarsi dal tribunale, contrad- 
dittoriamente, e per sentenza. i>co dunque 
delle combinazioni nelle quali la generica di- 
rexione dì quegli articoli potrà essere appli- 
cata. Mono ancora la necessità del concorso 
continuo di ambe le parti sarebbe lecito de- 
durre dai canoni dei Codice civile (3). 

CnwMeMO^ Il sequeatio gindixiario, quan- 
tunque contenga neUa sua nodone teorica 
concetti distinti dal conservativo , sul campo 
pratico, nel momento della sua effettuazione, 
è regototo dalle stesse discipline come quelle 
che rispondono perfettamente al bisogno deOn 



conildernAioni falle su questo orgomonln dal clda- 
riMlmo «ig. ujjyi. Scolti, iogegnOMineols dcdoil* dal 
eoofrooto delle legiilMlonl precmieoU (MtelTort M 
7rf»tteitll «d SS |lQ|no 4M7, non. S4 e 95). 
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tua rcaHimfone e sensa le quali non po- 
trebbe nè sussistere nè operare. 

Le autoritA rho roncfdonn il seqiie«;tro ^ìn- 
diziario e i modi di coacederlo, variano, e pos- 
sono cod aecennani: 

a) Nella insistente urgenza, il pretore lo- 
cale accorda il sequestro giii(li/Jario sopra 
semplice ricorso della parte interessata (1) ; 

h) n sequestra gindiaiario può aeeordarsi 
dal presidente del tribunale competente noi 
giudizio dì merito, per ricorso, o anche per ci- 
tazione a modo degli incidenti ; 



c) Pnò anche ofdbnnl dal tribonale, che 
ha la totalità del potere di eoi nna fnsione 

si psprrit.i dal suo ])rpsidente per autorità pro- 
pria, in casi determinati. K ciò avviene quando 
nel corso della lite, in mezzo alla discussione, 
si è agitata la questione del sequestro gin- 
diziario sostenuta e combattuta rispettiva- 
mente; l'autoritÀ del presidente, (omo assor- 
bita in quella del collegio che si è impadronito 
della disputazione, deve tacere; e allota il se- 
questro giudiziario è concesso 0 negato per 
virtù di ^ntenaa (2). 



beiraalorizzazioiie marìUle. 



L 

Déffniiùk g mmit «K qumto ùHMo» 

Il più delicato se non il maggior problema 
ebe si trovsrono innansi i legiriatori del Co- 
dire civile, fu di stabilire la condizione giuri- 
dic& della donna secondo il portato dei tempi. 
Non offre alcun ammaestramento la storia, 
ansi essa è giunta sino a noi piena di ambagi 
e di contraddizioni ; e consultando le opinioni 
recenti, quasi rappresentino la rapione ma- 
tura di un mondo già vecchio, raro è che non 
B*incontrino partiti estremi, quali intesi a man* 
tenere la donna in una soggesione che sembra 
essere il retagp:io della sua natura, quali au- 
guranti quella che chiamano la emancipazione 
deOa doma con ogni libertà dvile e poKtica. 

La donna fuori del matrimonio e la donna 
nel matrimonio, rileva due lati assai differenti 
dello stesso problema. Il primo si presentò più 
semplice ai riformatori della l^bunone, più 
complesso 0 secondo, e in meiao a tanta luce 
della scienza è confessato ancora difììcilc. Di- 
gnità morale, libertà giuridica delU donna, 
suonano su tutte le boecbe, sono nelle oonvin- 
sioni di tutti; ma indipendensa è forse la stessa 
cosa ? Sopfrezione e libertà giuridica possono 
forse accordarsi ? 

10 si permetta di allaigarmi un poco dal 
odo tema e ffi entrare in qaalelie considera^ 



zinne superiore, facendomi la via con alcune 
reminiseense storiche. 

Benché as«ìiii differenti le forme del pro- 
blema, come io dicova, egli è vero nondimeno 
che a determinare la posizione giuridica della 
donna nello stato di matrimonio pnò, sopra 
ogni cosa, il conrotto che il lepislatore si forma 
della sua natumlo di^rnità, della sua montalo 
capacità, del suo valore sociale. Scorsero tempi 
escori per la donna, nei quali ognuno di que- 
sti attributi le venne negato. E destinata a 
vegetare noirufììrio dei figliuoli e della fami- 
glia, mancò di ogni personalità giuridica, nò 
fii considerata quale soggetto di dfaritti. Nel- 
rantiehissimo ox>8tume romano la donna die 
viveva nella tutela agnatizia vi restava coi 
matrimonio ; o, in virtù disila manuSj passava 
nel dominio del marito, giogo anche pià severo 
e più assoluto. Ha detto benissimo uno scrit- 
tore, la personalità della moplio era involuta 
in quella del t^ir, e in essa si confondeva per- 
chè la serrità della persona è la negaiiooo 
non solo di ogni diritto patrimoniale, ma esiaa- 
dio di opni diritto umano. 

Alcuno ha osservato che la causa di questa 
piutUMo serritù che soggesione della nn^^ 
fosse Yintereste eeommito; proposisione che 
non può accettarsi per vera se non in senso 
assai lato, e quindi improprio. Vedremo più 
sotto rtnlercsse dd marito^ ritenuto come 
causa della sua superiorità ^nridiea,può con* 



(4) Nè certo poA elloia Inmaglasnl eUndeoe e ' 

coDteslasione. 
ID ftispoDdo eoo doe parole al dubbio se fttm 

portarti reclamo da un decreto ntgatìco del presidente, 
cbe ooa afliuiM U sequssUro p«r una ragtone qua- 



lunque, ma spcrialmmle per una supposta rapione 
di iiicumpelenza. Il reclamo ni Collegio é di Uirillo, 
né sorse ecUeoto dasli art. 184 e 182. Noo bo che 

a far plauso agii rir;:(it)<i nlì esporli dal <iic. caV.Kl* 
«URI {HanUore dei Iribunall^ m7, n» 6). 
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ciliarsì con (lisposìzioni miti c rirovuto in opo- 
che civili. Unu delle cause storiche della so- 
dale infériorità della donoa deve assegnarsi 
alla costituzione politica dei vari paesi: causa 
principalt', assorlipiito, in cui altro uiinori elio 
hanno potuto altrove rilevarsi come determi- 
hathre, vengono a perderai. Dapertatto ove la 
furza ha avuto un culto esagtrato, TabUezione 
della donna ne ò derivata come iinn conse- 
guenza. Ma, in veruna civiltà, esempio di vera 
è propria servitili della persona non abbiamo 
cha la quella età prìmitÌTa quando il dispotismo 
del capo della famiglia era organato ncll in- 
teresse dello Stato. Non è dire, se discioito, 
anzi tpeisato, quel nodo preternaturale e de- 
forme dal progresso della civiltà, si cadesse 
nell eccesso opposto. T.a istituzione lìiììn <ì<ih% 
carattere del matrmonio libero^ era il tem- 
peramento civile che inaugurando la persona- 
lità della mof^lie, bene adoperato, poteva con- 
durre la f:imi}?lia a ricomporsi ruIIp hasi del 
diritto. Ma la sua sistemazione è frutto di 
tempi assai posteriori. IntantOi accomunato il 
ffivondo^ la famiglia andò diqiersa in quella 
'comutiODe generale che carattori/za l'ultima 
étà della repubblica e i primi secoli dell'im- 
pero. La vitalità civile della donna diventò 
esuberante e scompigliata. Altri acutamente 
av\'ertì che il scnato-con«nltn Vellciano, ema- 
nato sotto il regno di Claudio, non fu che una 
restrizione, un freno (debole invero) allo pro- 
digaUtà muliebri. Molto prima d'allora, non 
avrphlip avuto senso. Non possiamo questa as- 
segnai T' < .mie un'epoca di diritto, del quale 
in fondo mancò la coscienza. Ma lo spirito del 
^ttlanesimo veniva penetrando nella légfs- 
iazione, e buon tonijio prima di arrivare a 
flinstiniano, la donna era risorta ad una con- 
dizione giuridica non goduta iunanzi. 

NelU seconda èra la soggesione della donna, 
lipnchc tluentp dal signorpggiare di una grande 
idea politica, non si adima sino alla servitù ; 
è civile anziché naturale. Due momenti storici 
potrebbero intorno a dò rawitard: quello in 
cui trìoniò il diritto germanico, e quello del 
feudalismo. 

Nel costume germanico la donna non pos- 
liede Tattìrità del diritto, ma la sua persona 
^ base di diritti e si distingue da quella del 
marito. Xon jìc^^sicdc l'attività del diritto. Il 
muììdeburdio è la sua condizione abituale ; il 
mùnduàtSj o tutore legale éhe le è assegnàtoj 
è insieme il suo fideiussore politico. Dalla tu» 
tela dei parenti passa coi suoi beni a quella 
del marito i ai mundium dello stesso marito. 
ISgU ba un forte potere sulla persona della 
inogyeaino ad infiggerle le pene piik gnri. 



ma quanto differisre nel raritterp dal dispo- 
tismo senza limiti del ^atcr famtlias! Il suo 
potere è disciplinare; la legge glielo ba eon- 
tìdato come un sacerdozio ; v un magistrate 
domestico rhe per un abito di giustizia pro- 
prio della sua nazione, non è mai disposto ad 
abusare della sua autorità. Ma Intanto la donna 
conserva la proprietà dm suoi beni, e quindi 
è rivestita di diritti suoi personali, b^^icbè 
senz'autorizzazione del marito nou possa alie- 
narli. Dote essa non reca al marito, ma la ri- 
rove; doni al padre di lei, prezzo del miiiHfttnii, 
doni quali si ronveniva alla indole guerresca 
di questi popoli. E in quella perpetua sogge- 
sione civile, la donna forte, virtuosa, eroica, 
Ì8|»ra rispetto, ammirasiMie, ed è pressoché 
onorata di un culto religioso. 

In un altro periodo storico, più notevole 
ancora perchè più generale, la idea politica, 
sovvertendo rintimo concetto della fiuniglia, 
moditìra potentpmentp la condizione della 
donna. È l'eiwca della feudalità. I/ordiìie !p- 
gale cede alla prepotenza individuale j in ogui 
parte si elevano domini! indipendenti e centri 
di azione sino a minacciaro la potenza dello 
Stato : ogni libertà isterilisce intorno a questi 
poteri esorbitanti e parassiti; concentrazione 
di forze è necessaria e cumulo di rìocbezze, 
quindi primogeniture jHitrnti; ai fratelli se- 
condi basta una spada, alle .sorelle un con- 
vento. Quando il feudalismo guerriero è ces- 
sato, subentra, continuando le sue tradizioni 
fuori dell'arena politica, quello clic potrebbe 
chiamarsi il feudali.smo civile che resiste al 
risorgere delle libertà municipali c viene ad 
incontrarri col torrente della rivoluzione che 

10 tras]>orta; tenta anror.i di sollevarsi, ma la 
nuova civiltà finisce di annientarlo. Se il mag- 
giorasco non aveva conservato il vigore dei 
tempi andati, la mascolinità non aveva perduto 
terreno, e le femmine erano private della suo- 

; cessione non solo per costante volontà dei te- 
statori, ma eziandio in virtù di leggi che si 
assodavano volentieri alle tradizioni agnatizie 
come sostegni degli Stati e puntelli contro la 
democrazia che giovava opprimere colla mi- 
seria. 

Tuttavia se alle jGnumine era assegnata una 

parte assai limitata del patrimonio , 'quanta 
poteva comprendersi nella dote, esse pativano 
una esclusione piuttosto cagionata da un in- 
teresse economico, che ri chiamava Io 'splen* 
dorè del casato, che da considerazioni d'altra 
I maniera ; ed era poi ufficio della legislazione 

11 collocarle in una posizione più o meno auto> 
noma di diritto secondo lo stato in cui verreb- 
bero a trovaisL 
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Pnò dirsi, se mi b locito di prosocfuiro .in- 
cora por poco questo e?;iiiio, che nell;i prima 
età della quale diedi cetinu, la sparizione della 
indÌTidualità moliebro nel capo della ^miglia» 
corae quella dei figli, ò un elemento passivo 
ma iutegrante la CKstitu/.i .ne dello Stato; clic 
ìd altri tempi la donua veuue sagriticata ad 
una idea politica alla quale per sna natura 
non patcva contribuire efficacemente e talvolta 
era di ostacolo; ina scmIiò la sua individualità 
giurìdica nella misura dei diritti che le veni- 
Irano assegnati; e mantenne dignità, e nei 
tempi eroici della caTallerìa ebbe onori ed are. 
La sua decadenza sociale data dalla feudalità, 
e l'u compita da un protezionismo legale che 
era lo stigma delia incapacità natnriÌJe della 
donna la quale, condannata ad un'assoluta im- 
potenza civile, fu gettata nell'avvilimento (li. 

Così si rivela in doppio aspetto, civile e mo- 
vala, la infioriorità giuridica della donna : per 
opera della legge. La legge favorisce i maschi 
e fa alle leinmino le parti minori perchè non 
formano la famiglia; la legge guarda la donna 
òomè un essere passionato, debole, volubile, e 
i^isa istraaione; e la protegge e difende dai 
Buoi propri errori come il fanciullo e il men- 
tecatto. Perciò la sottomette alla tutela per- 
petua del magistrato, dichiarandola ipso jure 
incapace di qualunque obbligazione civile. 

Il Codice XapiilcDne, memore della propria 
origine, diede un gran colpo al pregiudizio 
della mascolinità, ammettendo le femmine alla 
jpari nelle successioni Ne rialzò pur anco la 
inorale di^'nità loro permettendo lilierc con- 
tratta/.ioni ; vero è che aggravò non poco la 
loro soggezione nel matrimonio, ma ciò ri* 
guarda un altro ordine d'idee, come vedremo 
fra breve. Ma le restaurazinni 'guastarono più 
o meno un tale assetto, bi tornò indietro come 
si doveva. Rinacque il concetto della famiglia 
forte e ricca, il pensiero aristocratico, il fe- 
flècommesso, e le figlie furono restituite alla 



legittima. Ciò almeno in più Stati d'Italia. Di 
solito alla privazione del patrimonio si associa 
la privazione della libertà giuridica. La donua 
decurtata nei beni, ottiene ancbe il dispregio 
dei legislatori; ò incapace di natura come per- 
petuo faiuiullo: bisofrna proteggerla, e una 
prurezioue senza limiti, come io fimarcava di 
sopra, è una patente d'imbecillità. 

Nè per certo a simili risultati rimase estra- 
nea la idea politica. Ogni volta che lo Stato 
crede di avere interesse neiraccumulare }a 
proprietà fu poche mani 'per domare colla' po- 
vertà il maggior numero, le femniine ne Tanno 
di mezzo come istrumenti inalìili ;illa conser- 
vazione dei beni. Abbandonata la legge di na- 
tura, e nella dfstribuziqie artificiale dei beni,' 
ferito così il principio della uguaglianza cirile,* 
è facile altresì negare il principio di Ila ugua- 
glianza morale e considerare la douna come 
un essere d^ tuttd inferiore anche negli or^ 
diui della intell^ensa. 

Ai nostri legislatori la opinione pubblica 
chiedeva, ristabilite questi due prtncipii più o 
meno offesi dalle legislazioni precedenti, e ri- 
mettete la donna nel j)osto cbè le conviene nei 
rajiporti della legge e della società. E i legis- 
latori ammisero la donna alle consuccessioni 
legittime; afférmanmo la loro capacità civile; 
resero mite la sacra autorità dei genitorì, e le 
imposero di essere ragionevoli onde non pri- 
vare le figlie di una onesta libertà nella scelta 
del loro stato; accrebbero dignità alla madrè 
di famiglia facendola degna in molti casi dèl- 
l'ufllzio della paternirà, e taccio di altri por- 
tati della nuova legislazione come già notij e 
mi fermo sulfautoriszazUme mariuàe. ' 

Niuno ignora che il primo progetto del Co- 
dice civile, auspice e direttore quell'insigné 
uomo die è il Pisanelli, allora ministro, nbii 
facesse luogo tSk'auÈorùuazione maritxàe; là 
donna, per quanto concemoTa i beni .propri li 



(!) Per non parlnre delle tante inoiioKMlie ve- 
nute io luce lo qiieiU dl«el anni ralla C«ifl«dijM- 

zloned'Ot iìuuiìiì, () ••III niliilinranii'iilti clic le leusl 
davODO (ure alla sua coruliziooe, lestliiuoniu onore- 
vola delll pubblica opInloAa » eha non tempre M 
tenersi entro pUnli confiiii; mi Ihnilo r» rii onl.irnc 
alcuna purlic, che per lei]iperafì/.a di conrclli, per 
aenno pralieo, e per un più Immediato rapporto 
eolla queaUooo preieote, tono nerllevoll di men- 
zione. 

Prof. Omsa, CMtfWone fflartflea ifcfte tfwiM (MI* 

Uno, <8CI, tipi Rpdni'lliì. 

Avv. Federico Cbisciolo , La donna nella storia 
iutétrm (Napoli, I86r, tlpograHa Déll'ADCora): 



lavoro eruditissimo, die dalla prima elA di-I Di- 
rlllo romano eonduee alno al Codice civii» italiano. 

Ciiv. Al.r.S«\>nBO RlUimi {ifimilore tiri Tri'junali, 
4808, P'ig. ^ciiiurt.i in cui traila di questo 

medesimo aubbletto. 

Avv. A>TOMO Scotti, DfH'aulorizzaz-ont mnrìtaìe 
e giudici lU (Bulu^liia, tipi (-'ava u Gur.iguanl), nel 
quale quel distinto iDgrgoo raccoftlie tutto clè ehé 
vi 11 1 d'inloressanti* In qui'!;! \ spct i.ile materia da. 
gli .intii'hi ai o.oderiii leinpi, uwia alpL-same d| 
tpieatinnl Imporldoii, e proferisce gittdiil sempiM 
dn;:iii di allen;rl(inc c di cs imo niu-hc in 4ttelltparl| 
ove non si possa con lui eunveiiire. 
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tl^^Tv^c ol trazioni dotali, avevano ad es- 
«ex Vibeie s^i:xcìie in presenza del matrimonio. 
Al eom^^o della Commissione senatoriA è do- 
vntaìa coxxservaKÌone di qtieiristituto. 

Esso 8Ì t."rovò pià stabilito nel diritto con- 
suetudtnai-lo francese, dal quale lo raccolse il 
Codice Na.Y>oìeone, ma ttmitandone l'applica- 
zione a certi atti civili, certamente conside- 
rati i pi VX importanti. Se il marito rirnsa, il 
magistrskto può, a ragione veduta, accordare 
rautoriszaxione. Ogni volta che il marito è 
iiinbÌlilA.to ad ftoccnrdarla, per età, interdizione, 
assenz^Sk o condanna, subentra rfe ./«re l'auto- 
rità del magistrato. IS'on è senza verità ciò che 
si è detito in questo proposito, che U Co^ee 
l^rancese rifece in parte gli onori della tnteU 
giudia[;la.T-ia sulla donna fragile, povera di spi- 
rito e incapace di reggersi da se stessa, non 
.fedendosi altra ragione per dare un tnrrogato 
fj^rmttAeate all'autorità del marito che non 
flesse eserrìt!in;i. So non «'ho la incapacità 
^on ssendq riconosciuta che nella donna ma- 
^tatA, con^en dire ehe tale incapacità non 
che relativa, in quanto il matrimonio pro- 
Aucessc certi vincoli ai quali non li potrebbe 
li\ira.TneDte soddisfare. 

TX legisUtore italiano^ e ne fimno ftde le 
parole di due fra i piò. eminenti nostri puMili- 
ciati che ne furono i precursori, s'inspirò alle 
ragioni intime della famiglia; pensò che do- 
vendo concorrere anche >]a moglie eolie pro- 
prie sostanze al benessere di qoella, il marito, 
che n'è il rapo, non poteva ritenersi iuditTe- 
rcntc ed estraneo alia sorte dei di lei patri- 
monio ; chi dal dovere die gli oorreva di pren- 
derne ogni enra, nasceva in lui il diritto d'in- 
terloquire autorevolmente nei fatti di aliena- 
zione 0 di obbligazione della moglie quando 
fossero di una certa gravità ; il risi>elto dovuto 
al capo della famiglia non poteva tornare in 
umiliazione della moglie, e il ronrorso delle 
volontà era per conferire all'aruionia e alla 
pace tante desidenhile fra* coniugi. Ma si è 
tutelate la moglie da ingiusti o capricciosi ri- 
fiuti del marito, ro] ricorso al f^imiice. 

Ma dove il Codice italiano si scostò dal fran- 
cese^ egli è in ciò, che la donna rientra nella 
pieuessa della ana libertà se il marito si trova 
In condiziono d'inabilità, o sia decaduto dal 
diritto per pruprin colpa. Cosi il giudice sur- 
roga il marito putente ed abile ad emettere 
rantorinasione ae non vuole prestarla o in- 
giustamente la ricusa : ma non si riveste della 
sua autorità e nou ne fa le veci quando egU 
per le suddette cause ne rimane privato. Au- 
eotmne deriva, che noo ri ooorideranel marito 
«a'aotorità «stiatta e oontimia, e per dir coti 



organica nel matrinirmio, e quasi cnstitufnte 
la moglie sotto la tutela di lui ; ma subordi- 
nata, à titolo di concorso e di legittimo osse- 
quio, alla sua ragionevole podest-i quando egli 
è in grado d'esercitarla; fuori di ciò la raoirlie 
riprende l'esercizio intero del proprio diritto, 
e la legge non diffida ch'essa sia per manesie 
ai suoi doveri di madre, nè che per narrale 
incapacità sia por nuocere ai propri fiRli. 

Tale è la delicata situazione giuridica che 
Il nostro Codice, di lunga superando tatti quelH 
che lo hanno prci oduto, ha creata in contem- 
pl.izinno dello stato di matrimonio, e del vin- 
colo morale che la mogUe assume anche in 
relaiime ai beai tuoi propri 

n. 

Cotìcttio (itila oppochione diì\ierfS!<f (arti- 
colo 13U dd Codice civile ^ 804 dd Codiu di 
prùùeàmra éMtié\. 

Ora viene una discussione che io reputo 
grave, sopra due dispoeisioni conformi del Co- 
dice civile e di quello della procedura. 

• Se il marito ricusa l'autorizzazione alla 

• moglie (dice l'articolo 1 del primo), o $e 

* trattiti tU tMi nà quali vi già opposizione 
« d'interesse... sarà necessaria l'autorizzazione 
« del tribunale civile . I/articolo 801 della 
procedura aggiunge ciò che occorre per la 
forma HI permetto di ripeterlo perchè è bene 
averlo sott'occliio: « Quando la moglie sia mi- 
a nore di età, se l'autorizzazione maritale sìa 
t concessa ])erchò ricusata dal marito, o jxr 
< esteni opposizione d'interesBìy l'autorità giù» 
ff disiarla deve nominare un curatore speciale 
t per assisterla nel giudizio o nell'atto per il 
■ quale sia stata autorizzata ». 

Vi ha opposizione d'interesse^ senza dubbio, 
quando gl'interessi dei coniugi sono in con- 
flitto e contrari, o il marito jiercin ricusi l'au- 
torizzazione. E dico ricusi l iiutorizzazione, a 
prego di attendere a questo proposto, percioc» 
chè il marito potrebbe aeeordarb l'antorina- 
zione anche per fatto a sè contrario, n^» al- 
lora sarebbe d'uoiK) di ricorrere al giudice. 
Ma l'articolo 136 del Codice civile, che è fon- 
damentale, contempla due casi anal.distfaiti. 

n rifiuto (hìV antnrizznzionc ; c ae trafln.-^i di 
atto nel quale siavi opposizione d'interesse. 
S'intende che il primo dipende dal marito e 
dalla conoordht dei eoniogi ; il secondo no. H 
secondo è un caso che la legge si è riservato, 
affidandone direttimente la soluzione al magi» 
strato. Si comprenderà, io sporo, la impor- 
laasa di questo riflesso daOe cote che a»- 
gneoo. 
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Nel mio modo d! vedere, la oppoffi:ionr (T in- 
teresse è uno stato (Vincomiiatihilità morale 
e non soltanto materiale y involvcutc il peri- 
colo deUa mogUe terifietAUe emdie in fìOuro. 
Parmi che questa nozione soddisfaccia eom- 
pìutamcnte al problema. 

Vi liauno iiertauto due idee distiute nella 
leggo 80«taiuiiale; e dev'esser cosi tostochè 
dopo il fatto che pnò coprirsi coll autorizza- 
zionc maritale, ne viene un altro che, tolto al- 
l'autorità del marito, e allidato immediata- 
mente a quella del giadice. VI è dunque un 
momento iu cui cessa la confidenza della legge, 
e questo avviene in due casi: 1"^ «[uando il 
marito non esercita più liberamente la sua 
autorità ma può esser mosso da nn interesse 
personale contrario a quello della mQ|^e; it 
suo giudizio b. sospetto come quello di un ma- 
gistrato che ha un interesse personale nella 
causa, e il r^nto d'autorissasione si ritiene 
come la oonseguensa dell'interesse proprio che 
non si trova in rapporto con quello della mo- 
glie f 2° quando invece il marito abbia troppo 
Interesse nelPaffiire, interesse elle si mostri 
quasi assorbfute. Pernstendo la legge nd cre- 
dere che la donna maritata, nello ntato di cnn- 
vivenza coniugale, abbia mestieri di una pro- 
terione (intomo a che mi riserbo qualche ri- 
flesso), la legge viene nel giusto timore che in 
luogo di una protezione essa incontri un serio 
perìcolo, e che l'interesse di lei e quello, dei 
figliuoli possa essere saerillcato all'esigenza di 
un padrone. 

Che io non nrine^nni in questo modo di 
apprezzare lo spirito della disposizione, mi 
persuade oltre la ragione che è la prima che 
si presenta all'intuito, anche il sejfueute passo 
tratto dalla Relazione che i)er la Commissione 
senatoria scrisse stupendamente il Vigliaui. 
Dopo avere ricordato che i pareri delle magi- 
strature del Regno furono unanimi nel chie- 
dere che Tautorizzazione maritale fosse man- 
tenuta, si dice : « E nel confortarci con un 
« giudizio tanto grave ed autorevole, no piace 
« di aggiungere all'espoete ragioni una pru- 
€ dente e sagace osservazione che faceva la 
« Corte di cassazione di Milano iu questi ter- 
« mini : — Tolta la necessità di un intervento 
• tutorio del giudice, pumdo 9i trattasse dt 
« affari in ad U marito avesse interessa col 



(l)Gloèln alcuni dei r;V7fn/< Codir! it.ilinni, r|u;ili 
«reno qadli di i'iemunte, Parma « Modena ; nel 
Lonbardo-Tcoeto la donoa «ra Ubera ; mi Ponliflcio 
e nella Toscana, inahilf a riu iluniju.- contrailo 
seoza l'aulofilà del giudice. Il ricbiumo che «i fa 
nelle soda«lte ulllne parata della Belwiiooe, san- 



o pretesto di emancipare la donna, la si fa 
» schiava dei capricci di un marito sciala- 

• equatore o speculatore arrischiato. La mo- 
« glie convivente nulla potrà ricusare ad un 
« marito il quale le domandi d'impegnare i 
« suoi heni ed il suo nome quando non abbia 
« pili il riparo deUa necessità di far emmi- 

• «ore do] ginHee la eoitremeRM édFimpegno. 
< Posta al bivm di sacrificare il suo patrìmo- 
« nio ed anche l'avvenire dei suoi figli, o di 
« perder la pace domestica, la moglie si ras- 
« segnerà sempre al saerifido. — Ifossa da 
« questi motivi (prosane te reUurione) In Com- 
« missione non esitava di ajyginngere al pro- 
■ getto alcune disposizioni le quali stabiliscono 
^ rantoriasuione maritale e la regolano in 
« conformità di quanto già trovasi prescritto 
« nei vifrenti Codici italiani » (IV 

(Questo tratto della Relazione che determina 
l*ultimo stato delle idee della Commissiotte e 
ravviva collo spirito il disposto della legge 
alla (juole manifestamente accenna, mi sem- 
bra decisivo. In un processo verbale mag- 
gio 1865) s'incontra una ddiberatioHe che 
porge argomento a quelli che pensano di- 
versamente da noi su questo punto. Anche 
senza osservare che la Commissione poteva 
iu seguito modificare le sue idee, o almeno ri- 
durle ad una espressione più esatta di quella 
che risulti da un processo verl)ale, come poi 
si fece nella Relazione, prescindendo da ciò, 
in quelle stesse idee è depoeitata una di- 
stinzione assai utile e vera, come dimostrerò 
più innanzi. Tu quella seduta fu osservato e 
ritenuto dalla Commissione — che il marito 
non sia inibito ad autorlzsare la moglie per 
gli atti concernenti i suoi beni parafcrnali fuor» 
che nel solo caso in cui opli alihia »« interesse 
attuale in opposizione a quello della mofflie e 
non quando vi aòÒMi un interesM ngttak. 
La ragione che si addueeva da quel commis- 
sario (la ciii veniva la osservazione, era questa 
— che non è ne utile nè ragionevole di ri- 
chiedere un'altra autoriszazione quando VaUo 
posta esser utile ad entrambi gU «posi intere»' 
sati ugualmente. 

Dovendo ora riprendere e sviluppare la mia 
formola, dico che havvi uno stato d'incompa- 
tibilità mende ancora che materiale, im- 
pentivo in dati ceti dell'cserciiio del diritto 



hr i dar r :i::ion(' ;i t'tu'lli rht» s(i<.|(!np;ono rlie quella 
frase opposUione d inUreue può anche avere una 
' «plegaslone le quelle leggi preeedeoU. NondlMOO 
credo di rroslrarf più avanti, rlif at- r inlerttlé nOO 
wnpre equivale ad oppouiione d'iulcreiu. 
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ì3i autorizzazione, esercizio che si trasferisce 
por lui III irutìirio (lol Lfiuilicc. Non h solo 
mata iaic f perchè io sono fra quelli che ri- 
tolgono che 2a bilateralità non costituisca per 
§e «ola impedimento , non essendovi sempre 
opposi:inììr d'intercs^sc quando in un r.iiijinrtn, 
anco d'ordine contrattuale, due persone con- 
▼engooo nel riapettivo loro e distinto inte- 
resse. È stata fatta ghidizioeamente nna ipo> 
tesi che co'jHc nel ir.io pensiero. 11 marito 
avendo acquistato all'asta i»uhblii'a un l'ondo 
Bnl quale la moglie ha ipoteca per un suo 
credito, se a soddisfarlo te paga nna som- 
ina ch'essa riceve rilasciandogli atto di can- 
tellazionc. rnnvcrnt ricorrerò al jiiudice quasi 
ci sia opposizione d interesse '! È noto che la 
inoglie, conTivendo col marito, non pnd riscoo- 
ter capitali sens'antorizzazione di lui. EMjone 
questo fatto del marito, più eloquente di qual- 
siasi autorizzazione, non è sutlìcieute a legitii- 
BHure la riscossione? É snftciente, n à lispo- 
•lo; e a mio avviso la risposta è ;;iusta. La 
Commissione direldie: qui si tratta l^intero^se 
uguale non opposto. Io dico che quando un 
atto è necessario, o quando le parti non usano 
della loro rispettiva libertà per avaiitaggiarsì 
l'una siiirultra come nei contratti corri&itettivi, 
non si ha opposizione d interessi nel senso del- 
Tartìcolo 136 e quindi incompatibilità. Stando 
in questa sfera di rairiiinainento, si è detto 
anche bene che pagando la muglie un dehiìo 
pel marito, c questi sunogandola nei propri 
diritti, non occorre incomodare il giudice, e 
Tatto in tal modo è valido e perfetto. Non è vie- 
tato insomma ai coniugi, genendmente par- 
lando, di stipulare fra loro atti bilaterali, 
come fra tntore e pupillo, essendo io amen- 
due capacità giuridica e personalità distinta. 

!Ma d;il luninonto clu^ il c ontratto è libero, 
e deve discutersi l'alea degl intorcssi in guisa 
che uno dei contraenti guadagna, o almeno 
può guadagnane ed assestare i propri afl'ari a j 
acapito dell'altro, allora vi ha i>piiosì:ì()nc il In- 
teresse ; se il contratto si fa tra marito e mo- 
glie, è alloca che vien tolto al marito Tarbi- 
trio della situazione e s'interroga il magi- 
strato. La ragione l'ho detta con nutorovrdi 
parole. Non è più un giudizio sereno quello 
del marito ; non è più ispirato dairinteresse 
della famiglia, ma dal proprio. Non si sa in 
quali circostanze potrà condurre la nin^'lic a 
prestargli ingenti somme, ad iscrivere delle 
ipoteche a favore di terzi; in gravi circostanze, 
e S8 non l'assiste qael senso di moralità che 
per lo più si perdo nella disgrazia, il marito 
trascinerà la moglie nella propria rovina. 

È ciò che i nostri legislatori hanno preve- 



duto, onde io non debbo intiere maggior- 

mente. iSi tliodc già nere nota ali.» legislazione 
francese di nou aver avuto a cuore che l'in- 
teresse dei marito, lasciandogli l'autorità auc he 
quando sorgevano in Ini motivi per abusarne. 
Mctitro si è ristabilita la libertà necessaria fra 
le parti che si obbligano l una verso l'altra, o 
l'una per l altra, si è altresi provveduto alla 
pace della Simiglia. La moglie non ha bisogno 
d impegnare col marito una lotta fra le do- 
mestiche pareti. Klla è per cosi dire vincolata 
alia legalità j il marito conosce ch'egli deve 
&ro i conti eoi giudice, • giustificare fi con- 
tratto. 

È iiicompatihiUtà morale, principalmente, 
io diceva, perchè manca liceità^ per servirmi 
di una parola del Rosmini, a siifattl accordi, 
almeno nel concetto della legge. Si potrebbe 
dire che una vera opposizione d'intcre-si non 
vi ha trattaudu.'ii di hcpuraziuuo personale &o 
i contagi ri dividono volontariamente ; ma la 
legge diffida ancora di siffatti accordi : il jùù 
forte jintrobbe imporre la sua volontà all'al- 
tro ; quella specie di autorizzazione maritale 
non è valutata; Perdine delia famiglia reclama 
l'intervento del magistrato, che ri concede 
nell'art. l,>>< dtd Codice civile. 

E siccome si è disputato se la muglia che si 
óbbìiga sótiéhriamente col marito in un affare 
d'tftteresse dd mar ito, o anche d'interesse co- 
mnnr, d< hba riportai'' V miUirizzazicne guidi* 
2tale ; dirò pure quello che io sento. • 

Nel primo evento la moglie 'contrae una fi- 
deiussione a favore del marito nel più largo 
senso della parola. Si è dotto elio non vi ha 
opposizione d'interessi, oppoi»izioue attuale ^ 
potando anche là moglie trovarvi il proprio 
conto nel vantaggio che può risentirne \>^ì 
stessa. La i<lea di attualità ha generata della 
confusione che procurerò di sg>mbrarc fra 
poco. Ma la opposizione d'intere&ri tn<f insee^ 
I e reale, è purtroppo evidente. Il marito assu- 
mendo una sponila/.ione, una impresa, una 
obbligazione qualunque; o per ottenere nna 
dilazione al pagamento dei sucri debiti, ha ìA' 
sogno di una sicurtà. La moglie ri pi^ta a 
firudi sicurtà coi suoi bi-ni, por quanto non 
solidale. Il marito acquista una posizione che 
non aveva, e la moglie perde quelU migliore 
e più prospera che aveva : e per servire airin- 
teresso del marito, sarrilira rintoro-;«o proprio. 
Cosi diciamo di una obbligazione soUdale as- 
sunta dalla moglie per debiti che solo in parte 
sono di lei propri, aggravando la condizione 
dei suoi affari a vantaggio del marito. TI Se- 
nato-consulto vclleiano ritenue quest^-i Ira le 
più pericolose combinazioni in cui la moglie 
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potrebbe versare sott» la pressione o ludn- 
ghiera o revorenxi«fe deirantoritii maritale. 

Vi era una jìr'^i'anda conosrpnza deirumana 
natura ir 4'*^*^ cuucetio. K iusuuima, per dirlo 
itt poche parole, il perìcolo di . simili negoaia- 
aioni fatte in famiglia, che la legge provvida 
vuole scansare col deffrirne l'approzzamonto 
alla docììiioai; imparziale del magistrato : il che 
non toglie che non poesano esaere approvate. 

Se noi siamo convinti che la legge non vuole 
evitare chi, \:n pericolo, siamo chiari altresì 
sulla (^ue^sllunc d^ìVattualitàf o del dauno ve- 
rificabile in ftUwrc. t» dualità antitetica, od 
oppositiva, sorge dal contratto, sur^e dalla na- 
tura dell'affare in cui il luogo o il vantafji?io 
di una parte è o può essere in danno dell al- 
tra (1); ciò non toglie, come ora diceva, che 
Tesarne della situazione non possa dimostrare 
che il contratto è utile per amenduc le parti, 
e persiuo più utile alla moglie che al marito. 
Questi comprando daUa moglie un podere, 
forse le accorda il vero e giusto jwezco ; fonte 
anche è un buono e vantappioso contratto per 
lei. Ammesso che — il criterio misuratore sia 
la incompatibilità attuale degllnteressi del> 
Tttno con quelU dell'altro — come disse uu 
valente ed operoso tjiurista, tutto sta .ni in- 
tendersi su questa incompatibilità af^ «air, poi- 
ché la natura della cmivenalone la nette in 
atto: la opposizione di elementi sostanziali^ 
d'ordinario del genere morale, costituisce la 
incompatibilità i e quivi esiste nella natura 
dibatto, e sotto qnesto aspetto è intrìnseca e 
reale : potreblte materialmente non esistere. 
È incompatibile nel marito l usercizio della 
sua autorità superiore, della sua magistra- 
tura fiunigliare, quando esso marito è parte e 
discende nel rango dei contraenti. Non può 
anforiz'/are anforevnliiifnte la moglie perchè 
il suo giudizio è interessato. E tutto è detto, 
quando si dice che in ciò la legge vede un 
pericolo; e della non esistenza di un danno 
dal lato di ino;TlÌL' non vuole che sia giudice 
il marito. L incoinnatibile morale (l'autoriz- 
zazicue del marito i non è sempre, mi per- 
metto di ripeterlo, l'incompatibile materiale: 
ma questo è il giudizio del mafristrato. 

Il legislatore non altera con tale econo- 
mia il titolo di capacità quale la riconosce 
nella donna maritata. La di 1« capacità, ri- 
manendo abituale , ha incontrato dei lìmiti 
nella sua posizione di moglie, nel legittimo os- 
sequio verso il marito, nei suoi doveri verso la 



famiglia. Se Io stato di matrimonio le impone 

una n]oderata e giusta so<,';,'ezione, non deve 
porò CI iMi ie un pericolo in una subordinazione 
esagerata. Mou si vuole che sia schiava, giustn^ 
la Relazione che 6 della legge il più solenne 
commento, non si vuole che sia schiava dsì 
capricci di un marito scialacquatore, o sporu- 
lature arrischiato. Importante moditìcazione 
del predominio maritale e aumento di libertà 
nella moglie: o ]^nttOSto garanzia della sua 
libertà nelle più penoso traversie donu'stiche. 
E il legislatore è logico nel non riabilitarla di 
tratto a una completa libertà. Sia perché 
quella libertà, 'come si diceva, nelle sue condi- 
zioni ilome.-tiche è un disfavore anziché un 
vantaggio, sia perchè persistendo quelle me- 
desime circoetanze giuridiche per le quaH ba 
moglie venne assoggettata a un vincolo fami- 
gliare, la sua emancipazione immediata e to- 
tale non avrebbe avuto ragione di essere, anzi, 
esaltandone lo spirito , avrebbe potato fm» 
un ostacolo a quelle transazioni di famiglia 
nelle quali talvolta anche la motjlie deve pre- 
starsi con qualche suo sagrificio; e neppur 
questo permise il legislator nostro nell'alto 
avvedimento che gli fa onore. 

Ma le applicazioni dei due articoli del Co- 
dice civile e del Codice di procedura di cui ci 
occupiamo, non possono eccetiere, io credo, la 
cerchia della inibizione legale. Dato il piìno^ 
]iio drdla capacità della donna come regola, la 
limitazione per sua natura ò tassativa e non 
ptt6 ampliarti. La legge ha ritenuto che fuori 
di quelle tali operazioni o funzioni die ha ape- 
citirafe. non s'irpbli(.>ro a temersi gl'ìnconve- 
nii nti ai quali ha portato rimedio. Adimque il 
campo ò libero, anche alle contrattazioni fra 
marito e moglie ; e quindi 6 retto insegnà- 
mento quello con cui si dice che la morrlie, a 
causa d'esempio, può dare senz'intervento di 
giudice gli stabili propri in locazione al marito. 

Ma sino ai nove anni, altri dirà, per non 
trapassare in alienazione. A simile rimarco 
darà appoggio il num. 5 dell'articolo del 
Codice civile che obbliga di trascrivere le lo- 
cazioni èhe eccedono quella durata. N<d di- 
clamo rosi spesso che le locazioni a lung6 
tcnipii lianno carattere di alienazione come 
dalla formalità della trascrizione patentemente 
si dimostra, che un grave dubbio almeno devè 
sorgere intorno all'applicazione di questo cri- 
terio nei rapporti dell'articolo 13i del Codice 
civile. Si può anche prescindere dal contratto 



(I) E non quando unirò è l'intento c la vla come nel mandilo: nel qusle cóalratto noe é ni coà- 

Iradduionti ne opposi/.iuue U'iii(<;re»si. 
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d'affittanza che hi nioili*' faccia col marito 
per Doa aggiungere una difficoltà di più^ u 
gnardwe il fktto in ileno e Teno tntt'altr» 
IMnoDEf onde si farà liinpo al quesito, so oc- 
corra l'autori/./n /.ione Ciò dipende (bl ( nno- 
£cere se il vocabolo alienazione sia usato uel- 
in 86n90 piroprfOf o in nn senso 
lato per comprendervi le quasi alienazioni, o 
le alienazioni imperfette ed improprie. Due 
forti osservazioni persuadono di restringere il 
rignificato del toeabolo. L'aiRtUnsa a iongo 
tempo può prorfrinv alr.iuii effetti dell'aliena- 
zionc, ma non è mai ]■alien■^zinne il cui feuno 
apodittico è il trasferimento della proprietà e 
del dominio. In ninna parte dei nostri Codld 
si vedono confuse codeste si;»nificazioni. Se 
tattSTia potesse parer dubbio, si avrebbe a 



decidere per la libertà, partendo dal principio 
della capacità che la iVjnna conserva anche 
nello stato di matrimonio c«q qnelle sole limi- 
1 tazioni che alla legge è piacittu> U detenni- 
\ nare. Dopo ciò non occorre nsserv.ire, »_« 
■ trascrizione dell'affitto oltranovenoaie non ha 
altro scopo che di aTvertire i tersi della sna 
esistenza affinchè acquistando VinunobUe BINI 
' siano sorpresi da un vincolo che si ritiene di- 
minuirne la utilità. L affitto che fa la donna 
dei propri beni o col marito o con altri è oer* 
tamente 8o«^setto alla stessa norma ; ma non 
perde perciò la sua natnra nè diventa aliena- 
I zione. 8i deve quindi concluderne che non 
I è necessaria l'autorizsazlone del marito, né 
I qnella del giudieei per slmili contratti 



Sella deouuzia tli ouova opera. 



(.Irticolo 698 del Codice civile \ articoli tf2 o 938 del Codice di procedura civile). 



L 

flige «n guato n^pperio gnerio riwidlfe 
«ggMfteNfa ai ijeneredaDs osM jwsssssorie. 

Si pnò dire in primo luogo per evitare la 
confusione, che la loiT'.'o cfinili/iaria considera 
codeste azioni in modo separato e distinto. 
Parlando di quelle cause che sono di speciale 
eompetensa del pretore sensa riguardo di tra* 
lore, iK)ne al nuni. 2' dell'articolo le n.ioni 
posftei'uorie ; e al num 3" le ntiuni di danno te- 
muto e di denuncia di nuwa opera. Nel Ti* 
tdlo XI, Libro iii dello stesso Codice di prece* 
dnra, in luogo estraneo alle questioni di pos- 
sesso, al Capo II, si trova collocata la Denunzia 
di nuoca opera; ivi la competenza speciale del 
pretore è coafermata e sono specificale le 
norme di rito. 

Vj penetrando più addentro nella nozione 
di codesti istituti, possiamo rilevaine, prima 
le differenze, poi i rapporti e le affinità. Nella 
cura che hanno posta da non poco tempo le 
lei?is1azioni italiane a discemere i requisiti 
della nimcìazione (denunzia di nuova opera) 
togliendo di messo quei motivi di eonfnsione 
che travagliano la giurisprudenza francese, la 
materiii, divenutii per avventura volgare, tro- 
verebbe superflua la insistenza dello scrittore. 
Ma nel gindisio pratiop, ndto applicaiioni 
ddia puoMdnra versiamo ancora In certe dnb- 



biezze che sembrano rivelare qualche varietà 

nello intendere il primo concetto. Dirò le cose 
note per discendere ad altre che meritano 
esame. 

Stanno adunque per separare questo ri* 

medio da quelli propriamente ]iossessorii le 
distinte categorie della procedura, i diversi 
ordini della competenza. I seguenti caratteri 
différenidali emanano plà direttamente dalla 
nozione dichkrata nell'articolo fì!U del Codice 
civile e dalla natnra ]n-opria di codesti rimedL 
a.i Fondamento dell'azione. 
L*asione possessoria è fondata nel diritto 
di conservare la inte^tà del nosti o pnsse^-o 
contro molestie e ])erturltazioni chi' n proven- 
gono dall'altrui privato arbitrio. — La dcuuuzia 
Alla nuova opera ha il suo fondamento nel 
diritto di prevenire il danno che potrebbe ar- 
recare alla nostra ])roprietà, o al nostro pos- 
sesso, il lavoro di costruzione- che è già co- 
minciato. 

La molestia è un fatto che aspira alla usnr* 
pazione del possesso ; è accompagnata da que- 
sta intenzione che gli attribuisce quasi un ca- 
rattere d'ingiuria. Sensa di dò il fotto nocivo 
potrebbe bensì essere rimosso, ma non me* 
diante l'esercizio dcirazione possessoria. — 
La nuova opera può non avere inteoiione 
emulatoria, ma derivare dalla oredolità del 
diritto 8ens*animo ostile. 
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b) Bequisiti ddTasione. 

Chi intenta TasioBe possessoria deve posse- 
defO le^ttimamcnte l'immobile, o il diritto 
reale, o la aniversalitÀ dei mobili d» oltre un 
anno (articolo 694 del Codiee ehrile), e che 
con lift poaaesso legittimo è spiegato nellar- 
tirolo (586. — n denun/.inntc può staliilirc la 
sua azione co^ nel possesso materiale delle 
cose minACciaCtt dtlls nnova opera, che nel 
posseiBO giurìdico, nella proprietà, o in altro 
diritto rf'ule i I <. È d'uopo stabilire l'estremo 
del possesso giuridico, eziandio non mate- 
riale, derivante dal concetto di proprietà per 
dare un significato legale ed possesso, accen- 
nato in un inciso dell articolo 6yS e coor- 
dinarlo alle genuine fonti del diritto romano, 
onde scaturisce la disposizione del Codice. 
Non li paò escludere la causa della proprietà 
I» rostrinpere il rimedio della denunzia di 
nuova opera ai fatti di possesso senza farne 
una cosa monca, impeketta e fuori di natura ; 
il che è ritenuto da tatti quaiiti gTinterpreti 
del diritto moderno, e passa senza contesta- 
zione nella dottrina e nella giurisprudenza. 
Bisogna dunque prescindere étS^ definizione 
del possesso che ci poige rarticok» 685. Del 
resto si deve avere un interesse per aver l'a- 
zione, il quale consiste o nel possesso mate- 
riale, nel qual caso conviene da legittimo e 
annale, o in un diritto reale, nel qual caso non 
occorre il requisito del tempo 0 bitta che ri- 
sulti l'attualità del diritto. 

n carattere dd peUtorio^ ossia della pro- 
prietà, è sempre qnello che emerge di più nei 
giudizi di nuova opera, e che di iiiù lo distin- 
gue dall'azione possessoria. Per solito è il 
proprietario che h delle innimtàoni nel pro- 
prio suolo 0 nei propri edifizi, e non col- 
l'anirao di nuocerò al vicino. Il vicino può be- 
nissimo sentirsi gravato da questo fatto nel 
suo possesso matm^alc \ è perciò sentire Q bi- 
sogno di riparare snl nascere a tale pregiu- 
dizio. Ma non infrequente che il virino alle- 
ghi un altro diritto reale per limitare quello 
dell'altro proprietario. Se questo, per modo di 
esemplo, apre delle finestre che estcndmo la 
veduta entro le case del Vicino, o solleva un 
muro che impedisce la sua, o gli toglie aria, 
luce, potfà nascere questioiie di dlttaim, ma 



altred di proprietà k opponga un proprio di* 
ritto di servitù; e tatto dò d allontana glan- 
de mente dall'azione possessoria. 

Un condomino (ia comunione propria o prò 
indkfito) commette una norazione nella cosa 
cornane, finrae sedotto dal principio quod com- 
mune est, mmm est. Ma ò scritto ~ • Sabinus 
« ait in re communi nemioem dominorum jure 
« ftcere quicquam potert invito altero, posse. 
« Unde maaifestum eiipnhSmUjm me. In 

• re enim pari potiorem causam esse i)rohi- 
« bendi constat (L. 28, D. com. divid.). Si in 
« area eommani edificare velis, sodus prohi- 

• beadi jos faabet (L. 27 eod.) ». £ poco im- 
porta se piuttosto elio verhis (la vera nimciatio 
nel senso primitivo della parola), in questo 
éiao la i^Ùdone d fÌMsesse pcrja/^nm lapilli^ 
0 par preetoran. Corto è che una tale questione, 
come si atti<'nf alla denttncia e può formarne 
il sabbietto, sfugge totalmente all'azione pos- 
sesioria; e talmente se ne dilunga che, non 
esperimentato il rimedio della nunciatio, IV 
zione possessoria è inesperibile e si convien 
provvedere coli' azione communi dividundo 
(h. 11, D. de vi ani clam.; L. 28, communi 
divid i (2). 

c) Termine utile a ffprriìficntare l'azione. 

Dopo un anno dalla inferita molestia cessa 
l'azione posmsoria, e dopo un anno dal co- 
minciamento della nuova opera cessa l'adone * 
di denunzia, poiché dall'uno o dall'altro mo- 
mento nasce ia facoltà di agire a propria di- 
fesa. Nell'una e neirattra contingenza l'azione 
si reputa abbandonata ; il tempo è cosi limi- 
tato perchè amendue gl'istituti sono Piioci.Uitù 
che miraoo a reintegrare con temperamenti 
provvisori certe sìtoadoai giurìdiche alterate 
dall'arbitrio, rispettando nondimeno l'ordine 
generalmente statuito per l'esercizio detìiìitivo 
dei diritti. È dell'indole dì sifatti ]'ro\ v odi- 
menti non restare lungamente in sospeso, c 
l'iutorpretare il silenzio come rinunzia. 

ila se questo è lato connine dell'azione pos- 
sessoria e della nunciazione, benché la natura 
dei fiitti imponga un diverso punto di mo- 
venza, havvi ancora una diverdtà rimarcho- 
volo in ciò che all'azione possessoria è dato 
un intero anno: la nunciazione non ha più ra- 
gione d'eaistensa, se l'opera è tenuMta*, per- 



(I) • las halMt opos oovnm'deoiraelaodl qal aat 

d^iminium nu! servllulem hnlet (Leg. unica, Dig. (If 
r< niusiiin.). Juris nostri conservandi aul damnl de- 
p^llendi causa opu« novum nunciare poti'st is ad 

IMtm rtapvUiM {jL. 1, g pen. de dot. op. nuncial.). 
; nolo cn« SBche gl'iauraeltl conlcDevaoo o po- 
tevano contenere te eaosa della proprietà (L. 2, 1 2, 
Dig. de iolerd.}. 

Borsari, AggivntA della 2« efUnòne 



(2) GrioterdelU eoostrTSloril nella loroeonpreo* 
sinne generale contenevano eziandio I.i diff^ì di-Ila 
proprietà: ■ tnterdlclum ooo taolum de posH'ssiooc 
editur, vel quail possCMione, «ed ci d« proprielatt 
interdum et de (|u.isi proprìetate • (CciUlOS} alla 
Lc^. 2, 1 quuDdan. De iolerd.). 

13 



Digitized by Google 



1"', 



CODICE DI PROC. CIV. 



cbè ufficio di queito rimtdJo estendo I» iniU* 
xioDe, la inibizione non taria più possibile. 

d\ Materia di C'innie e dt giudizio. 

Essendoché la nunciaUo era atto di parte, 
tale atto del reato die la legge permettOTa 
avesse effetto giaridico, fu logico l'editto di- 
rondo: « hoc cdicto promittitur ut, sire jura, 
« sive injuria opus iìeret, per nunciationem 
• inhiberetur » (L. 1 , § 1, de op. nor. non- 
ciat). La opposizione di un pretendente qua- 
lunque, nulla influiva nè sul proprio nò sul- 
l'altrui diritto i e non produceudo che una 
aospenilone momentanea, non era luogo a 
scrutare se con diritto o torto ti facesse. Il 
denunciato dorerà portarsi al pretore il) i<li 
ben altra autorità che il nostro), e si discu- 
terà e deciderà la importanza del diritto {'ì). 
Non erano cosi cindichiate, come oggìA, le 
giurisdizioni ; e il pretore non ora stretto nei 
limiti di un giudizio preparatorio e provvisio- 
nale; la sua giorisdizione era intera. Non è 
dunque a domandare ee in alenna parie foeie 
limitato il suo esame. 

Ma quantunque i provvedimenti del nostro 
pretore, in miniatura, non siano che tempo- 
ranei, non è però ch'egli non poesa o non 
debba portare talvolta lo spuardo sopra que- 
stioni che appartengono al diritto. Imperocché 
a nion gindice è interdetto di rodere ed esa- 
minare dò che gli è necMiario a sapere per 
rispondere convenientemente al proprio uf- 
ficio. Il pretore adunque osserverà i docu- 
menti ; redrà che ne risulti quanto alle pre- 
tese ragicmi di proprietà; interroga testimoni 
o consulta pariti, se ne senta il bisof^o. N»'* 
osta quel dire della legge — presa sommaria 
cognizione del fatto — quasiché debba aste- 
nersi da ogni esame del diritto. Fià d'nna 
volta il fatto resterà muto e senza e!!presf5Ìonc, 
e non dirà nulla al criterio del giudice. Nel 
caso di chi cominciasse ad alzare la sua iab- 
brìca contro il qnal fatto il ricino oppone la 

serviti! aU{u<i non toUatdi, die avrà imparato 
il giudice nella questione, s'egli si limiti a con- 
statare l'alzamento della &bbrìca? Sarà par 
tenuto ad estmimre se U dennndante pos> 



(t) • F.l posi operi! novi nuncinllonem commil- 
tuBl t« liti^tore* pralOClcJur>sdirUoni • <|et post.). 
Ma il magaior ioleritie «c» del deouDciaU» ch« su- 
bii a la inibizione. 

(2) Vero è che il pretore poteva anche nepare ia 
rwuzione tleiropf-r», ri^crhando le ragioni di me- 
rito, che .••i Irallavaiio separatamente (Lcg. i9, de 
op. ifovi nane.). 

(S) Sfiondo una opinione, »p la st-rvilù non è 
;tpp>irinte , non al a*rei>b« diritto a denunciare 



segga titoli che diano appoggio al diritto di 

servitù che allega (3). 

È chiaro che sitTatte indagini e condusioini 
sono straniere all'azione possessoria. 

n fatto della innoraiione che perturbando 

10 irtale del possesso risolve Li questione del 
possessorio, non basta i>er quello di dcminr ia 
nel quale deve aversi in ritlcsso un danno 
fNMsÀife e na deifHio ingiusto ; mentre se il 
danno che il HÒaù teme, fosse obbligato a 
tollerarlo, per certo non avrclibo diritto di 
prevenirlo. Ma della ingiustizia non si può 
fiir saggio sensa on esame del diritto per 
quanto superficiale. 

e Decisione e prorredtmenti dei giudice, 
ì" Egli può negare wmplicitcr la inibizione, 

11 che Importa la ft«oItà di proseguire il la- 
voro; 3** può accordare simpliciUr la inibi- 
zione; 3* può accordare la facoltà di prose- 
guire il lavoro della caiuionej 4" può per- 
mettere di proseguire fi laroro, cautelando il 
risarcimento del danno (art. G98 del Ck>dìce 
civile, parte ii); 5" può ordinare la demoli- 
7.\one dei lavori fatti in ispreto della decre- 
tata sospensione. Non può mai ordinare la 
distruzione di quelli &tti anteriormente al 
decreto iniViifivo ' iì. 

Simili pronunciazioui appartengono in un 
modo d spedale al giudice della denuncia dì 
nuova opera, die il giudice dd possessorio 
non potrebbe, sotto qualsivoglia aspetto, fame 
ingredienti della propria sentenza, nè occorre 
dimostrarlo. Un'opera, un manufatto può 
eziandio turbare il possesso: una diga che 
va a conficcarsi nelle ripe, mcf^sa a !ra\er?o 
del canale ove detiuiscono le acque che ali- 
mentano i miei mulini, turba in realtà il mio 
possesso; e terminato o no il lavoro, posso 
agire per la manutenzione passato l'anno che 
consolida il detto mio possesso. Un tale la- 
roro che non mi pone soltanto in apprensione 
di ntt danno eventuale fiituro, ma ne arreca 
uno prcsentaneo e verificato , ò meglio col- 
pito coU'azione possessoria, che ha maggiore 
attitudine per liberarmi daìirostacolo. Il giu- 
dice del possessorio, senza dtrepassare la 



opera nuova. Io non credo che una tale opinione 
sia eiusta: non csseodo oeUs denuncia indlspeo- 
Kabile la prova dt-l possesso materiale ed eiteriore, 
polendo anche vestire satura peliloria. Valga l'esem- 
plo sopra Indicalo. 

|i) • A<lvrr<.us opera futura (fa nuneialio)^ io- 
duda e.sl non advcrsus prsl< rila; hoc tui advertai 
ea (ju.T nondon bela sunl , re fìaDls (OuiaKO, 
Le;;. df oper nov.). Vedi rulllBO COmna dsl> 
l'arlicolo 9^0 dd'a procedura. 
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propria sfera, ne ordina la rìmozicMie o de- 
molizione (1). 

Non solo U dedrione n^tiv» dell'opera è 
innocua al giudizio di diritto, ma innocna è 

pure la drrisionp che permette la prosecu- 
zione del lavoro. Su questo punto non vi è 
sempre stata concordia di pareri, e il dubbio 
poteva naaeere dal tenore della L. 19, D. de 
op. nov. nane, nella quale si dire bensì — in- 
tegrM legUima» actioim manere — ma dene- 
gata executUme — talché accordata la esecu- 
cQzione puramente e senza cannone, poteva 
dubitarsi, nella indefinita competenza del pre- 
tore romano, se non fosse decisa completa- 
mente la questione del diritto. Ma dopo le 
dichlarasioni deirart. 698 del Codice eÌTile, 
e dell'art. OiO della procndtira, pare che il 
dubbio non ci sia più. Infatti dal seggio pre- 
toriale si passa senz'altro alla sede di merito 
in ragione della competenza, il cbe dimostra 
che ivi soltanto dovrà discutersi la questione 
formale di diritto, qualunque sia stato il rito 
osservato , o delia citazione , o del semplice 
xicmM». Lttngi ddrappnrfbodiie, non dirò la 
questione del diritto, ma neppur quella del 
fatto (cognizione sommaria), il pretore non as- 
sume che una informazione, quale può aversi 
in breve epailo di tempo, da documenti forse 
incompleti, e persino in casi urgentissimi, 
senza contraddittorio. È insomma Vapparenza, 
si direbbe, il primo barlume del diritto, che 
gU Tale a scorta in quella risoloidone poco 
meno che istantanea, che la legge d'altra 
parte circonda di savie cautele. Tina naturale 
pendenza è verso la inibizione, se la nova- 
slooe non aia fetta dal proprietario ani prò- ' 
prìo suolo (S). Del resto la cauzione è uno 
dei temperamenti più usitati. Innanzi tutto 
la decisione del giudice, quantunque appog- 
giata nei diritto^ non è ima deeMme ÌH di- 
ritto, avendone raccolto quel solo che gli è 
bastato nella pendenza del suo consiglio n de- 
signare una posizione transitoria e impedire 
nn dimd&ie. 

Sulla natura del rapporto rituale che un 
tale giudizio abbia con quello di merito, dirò 
fra breve; intanto ritengo le distinaioni che 
Bono venato enumerando fra la denuncia e 
raaione poMessorìa, tanto rìlevanU da non 
potersi più confondere l'iodiriao e rufficio 
di codesti istituti. 

Ora accennerò succintamente alle loro af- 
ilnità giuiididie. 



Non dirò che le varie azioni comprese nel- 
Tartìcolo 82 trovano un nesso comune nella 
giurisdixione pretoriale, aHa quale si subor- 
dinano qualunque ria il valore della causa. 
Ciò rignanla la loro esteriorità giudiziaria, 
tutte essendo del pari meritevoli di unasem- 
plice e pronta soluzione, ma a bene discer- 
nere ciascuna di codeste azioni, ha caratteri 
suoi propri, e basi anche distinte. Ma fra le 
asioni 2>03sessorie c le azioni di danno temuto 
0 denuncia di nuova opera (num. 2" e 3* deK 
l'articolo 83) rapporti generali H hanno, e di 
questi bisogna tornar coDto^ per dedurne QlUt 
conclusione più avanti. 

11 fatto inquietante o spogUativo, l'opera 
che si viene erigendo o al è già eretta, o tur- 
hano di presente o sono per turbare in av- 
venire la estensione, utilità e sicurezza di un 
nostro possesso. Ancorché il fatto abbia uno 
spedale carattere di stabilità e permanensa 
e da questo lato si presenti più pericoloso; 
ancorché sia d'uopo talvolta di richiedere 
allo stato di diritto ia norma per determinare 
un provvedimento die sia fondato in motivi 
ragionevoli , ad ogni modo il possesso mate- 
riale 0 pur anco giuridico, involto nella pro- 
prietà e in un diritto reale, è l'elemento co- 
stante di qnest*aaione. E invero dii non avesse 
nè realtà di possesso, nè attitudine per con- 
seguirlo non avrebbe interesse nè motivo ad 
invocare la protezione della legge. 

Jja causa adunque, cbe ddaraeremo pros- 
sima quanto alla possessoria, e remota quanto 
alla denuncia , comune ad amendue codeste 
azioni, è la garanzia e difesa di un possesso 
legittimo. Forse in questo connetto generale, 
e non perchè fossero traviati da una falsa 
opinione dell'antico interdicium, come altri 
disse, Merlin ed Uenrion db Pensby giudi- 
carono eaamtialmeHte poèamwin la darandà 
di nuova q)era, quantunque la sua formola e 
il suo eserdiio abbi* dd caratteri cod di- 
stintL 

IL 

Corso dd giudizio preioriale. — Se istruito il 
giudizio petHorio, la denuncia di nuora 
opera sia dedotta aranti il pretore, qucUe 
magitlirato spedale^ o tmmU queSo càe si 
ffOM in posststo éUUtt flMMtf di wurito» 

U Codice di procedura civile italiano, siste- 
mando il rito di questo gfaidiai0|gli asBegM 



(1) Sembra da qssilo dissono die sia llbem la sestta ddPadoae. Più sotto spiegherò aacbe questo 
concetlo. 

(2) Allora sMaeblaa par la lUMrtA, 
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una sede sua propria, nel fiO||Kl8to che non 
^ pendente altro gìud|zÌQ phe yerfw di quello 
alibìii rapope di principala, ^ m affili» 1% 
QPgniaione al pretore locale. 

La parie che doiuauda la iitibixiooe ha fa- 
cp^tÀ di procedere o iqe^i^QtQ citasione , o 
eoa semnlice liopno. n ncond può tradursi 
in citazione a udienza fissa , se coiì piaccia 
al pretore. () sulla sola istat^^a della parte 
provvede j dopo di cbo copia del ricorso e del 
decreto ti notifica all'altea parla ia «a ter- 
mine stabilito <I;illo stcìso giudice, con cita- 
zione a comparire avanti l'autorità giudiziaria 
competente a pronunziare sulla controversia. 

ITcf li alici c^si (qo^ndA ba pvefsedala la ci- 
ti^zionc) il pretoro , se ò competente a pro- 
nunziare sul merito della controversia, la de- 
cide: se pp, la rinvia davanti 1 autorità giur 
dliiafte eoopetfnte. 

](ia legge sotto Vimpressionc cbe slmìU giu- 
dizi abbiano più o meno un carattere d'ur- 
g^muft, BAa npu potendo riponoscere a j^nori 
U gK«4o d<))l'iirgeiis», Mtribuiice al gMIpa 
la piodestà al tutto straordinaria di pronun- 
ciare anche senza sentire ima delle parti; ma 
acporrp tosto al riparo colla notiticaziose ob- 
Uiploiia e oojU» dtaiioae, benebè ntm avanti 
k> stesso ptelose, quando non fosse compe- 
tente (per ragione di valore ) a risolvere la 
questione di merito. Se la notiiìcasione non 
iegaiiM n«l tennìae impoito, io penso «he il 
pxovvedimento , come legato a questa oondi- 
aione, diverrebbe inefficace. 

^i)^do la citazione bi^ ^vutp luogo, il pre- 
Ipn rinTia o no la cognizione id^l merito, se- 
condo il Tolore, ma la misura da lui ordinata 
rimane, indipendentemente dalla intMftiwone 
d^ giudizio di n^ito. 

iì giik il merito ba dovnto delibarsi, pome 
Mimai superiormente, pes dai» un colore di 
verità e di ragiaiie ali» alMio prairedimeiito 
d'urgenza. 

Se la istanza è rigettata, il giudice non fa 
aknn rinvio ; la parte sceglierà i suoi mezzi. 

Chi porcombe nella istanza d'inibizione, forse 
percl)è i)on ^ tratta di un'opera imjìrcsay come 
oioe la Wge^ sul stuolo, e allora si richiede il 
:|^aj^to qei tempq (possesso annate), può gio- 
varsi dell'azione di ninnutcnzione, che in realtà 
é più estesa c capace. Perciò il passaggio dalla 
momentanea denuncia al possessorio di manu- 
t^iitiftne è annnfìssfft come a rimedie di ntac> 
nkv nortalai. al anale non si «twiiiwa. jmi> 



plicitfir colVesercizio di uft altro rìn^edio pii| 
limitato negli effetti beiK&è più energico, (i). 

24a chi non ha j}f0^iosfa avqnti U pretore 
la istanza d' inibizione, potrebbe farlo dopo 
intro4{UÌon€ del pditorio aranti U tribunale? 

Qui comincia ^ apparire ^1 p^rcl^è del^ 
lunga diceria cbe abbiamo premessa sulla cor- 
rispoudcHza di una causa possessoria fra \ 
due istituti. « Chi ha istituito il giudizio pe- 
f titorio non può più promiiQvere il pMSsps- 
$ sono • (art. 443 deUa procedua): ma potrl^ 
chiedere la inibizione, denunciando la nuova 
opera? Segue l'articolo ili. « Dopo istituito 
« il giudiaio pelitorio ogni r^lamo rclaluu ai 
fl possesso per ftOH po^tertor» è detìirito at 
« l'autorità giadisiari# davanti QUI pendo il 
« giudizio «. 

Pndc 1^ (^cnuiipia di nuova opera potesso 
aver luogo in qnssti^ categoria di fttti invi- 
dici bisognava pure in essa ricercare l'ele- 
mento possessorio. L'art, -i-li specialmente ha 
si^putu sc^liere una form^ di relazione che in 
una legge generale si ravvisa assai ppporUwm 
— ogni reclamo relativo al possef^oritL — VoD 
può negarsi che la denuncia di nuova opera, 
in senso lato, non sia reclamo rdaiico ai 
fommfiù. n coqcetto qdcea di pift messo in 
opposizione col petitorio vero e ])roprio in cut 
la risoluzione formale e definitiva (b 1 diritto ft 
proposta. 2(e conseguita che la denuncia si 
ritiene ubbandonata* almenq come ìstittHe fui 
psMrts, formuUto nella logge di rito, promossa 
che sia H giudizio petit aria. 

AI giudice del petitorio sarebbe pertanto 
deferita la competenza del r§(i(uf^ eccettuata 
il caso di Oitteutato vioìcutq q ffapitosh'no la 
cui istantanea do«is|oaa rimgn^ neU'aotocItà 
pretoria. 

Non posso dissimulare la contraria opinione 
di im giureconsulto stimabilissimo, il qualn 
scrisse : « Non mai per la denunzia di nuoM 
■ opera ^i avvera quello che abbiamo notalo 
« accadere ppr le. azioni passean^ri^ cioè cbtt 
« dopo istituito il giudizio petitorio, esse debe- 
« bono propor.si avanti il tribunale ov'è quello 
• trattato, perocché non dico questo la legtfe 
« della denuncia di nuova ojpera \ né può stit 
f «arsi <dte l'abbia detto qo^ndo lia eìA 
« tuito per le azioui possessorie, tion 6sseti4lk 
f la denwìsia di nuova opera un'azione pcè- 
« sesaoria » (2). Ho già anticipata Iti^ rispptf 
quanto alllqdóla geqenile déU'anonA. 

Ecdtiita e mesaa in atto da eonifietMi 



(t) • li\^UL Si quid operi* to^tqm quod ùn\ 
non debuti, cenai edidiiB de op. nov. auDctelloiM, 
et etti tneseundam sd lateidlcUin quod vi «ut 



clan • (L. boc avUn», Oig. de op. nov. Dune). 
(2) Cammtniart» ti OnIIm mtcTo, voi. i, p^fi. i, 
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fctanza la piurisdizione ordinaria, essa attrae 
nella propria orbita le questioni secondario, 
aTBiido un rapporto immediato colla prìn- 
ci|W]9, vi sono già virtualmente conteuu te. Ciò 
esigono Vordinr, la economia e ìa rarjion lo- 
gica dei giudizi. L'ordine, affinchè tolta al ma- 
ipstrato della cognizione principale quella 
d^*iiicidettti, non debba il superiore aspet- 
tare c riceverò da! pari o inferiore quaklio 
(lecisioue interessante il suo medesimo giudi- 
sìa La eeowmiOj per non moltiplicare le liti. 
La ragion ìogiea^ mentre il oiagiftxmto inve- 
Btito del inerito può comprendere assai me- 
glio nel suo ragionamento le condizioni di una 
questione subalterna di quello che possa farlo 
vn altra giudice a cai tale qaeilioiie è portata 
separatamente. Ed è facile il dimostrarlo. So 
mentre fì disputa e sta sub jhJ/cc la questione 
flella proprietà, uno dei litiganti, impaziente 
dell'indugio, conunda a fabbricare sol molo 
che pretende suo, il pretore, che dove pure 
occuparsi taìHer (luaìHcr della pertinenza della 
proprietà, ignorando lo stato della lite pen- 
dente, pnò discendere in qdakhe riadndone 
poco armonizzante con quello, laddove il ma- 
gistrato del merito ha la <;ua via tracciata e 
sa quello che meglio conviene. 

Altri dirà die qnèl motivo di prontessa e 
facilità per cui certi fitti ili magg^oriirgenza 
si portano al giudice localo, esiste ancora. Nè 
io voglio negarlo, ma preponderano per certo 
i motivi addotti >in contrario; in concreto poi 
si può osservare che il magistrato, già in pos- 
sesso della causa principale, informato com' è, 
potrà provvedere con pari o forse maggior sol- 
leeitadine, oltreché c^cd che lente Tofoa, 
potrà averne una protezione p&tienra: per 
l'una e per l'altra parte il pronunciato avrà 
maggior stabilità, mentre quello transitorio 
del gtndlee inferkwe potrà variare e disper- 
dersi nella decisione del merito. 

A confermare la tesi che le questioni della 
denuncia di nuova opera, che sì manifestano 
nel corso della causa, si portano come incidenti 
nel giudizio di merito, conferisce eziandio la 
limitazione recataci nella seconda parto del- 
l'articolo iil, che lascia al pretore di giudi- 
caro della reintegrazione, quando ai tratti di 
oHmtato vkHento e dandnfttio. La legge ha 
fatt.-i questa sola limitazione, nè quindi altra 
limitazione vi si potrebbe agjiiungcro. Cotali 
attentati, come fatti per sò delittuosi, non 
lianno il menomo rapporto colla disputa di 
diritto ; devono essere repressi immediata- 
mente, inesorabilmente; e la cognizione uiu- 
ridica non influisce sul temperamento da 
prendersi. 



Atjgiungiamo per ultimo il disposto del se- 
condo periodo dell'art. ripetendolo : a Se 
•< penda Ita le parti nn gindisio dte a&Ma 00»- 
i uessiant coiW oggetto della denuncia^ quest% 
• si deve proporre in via d'incidente nel giu- 
0 dizio medesimo >. Questo testo dovrebbe to- 
glier di mezzo ogni, difficoltà teorica, salvo di 
rilevare nell'atto pratico la corrispondenza dei 
giudizi. Noi abbiamo posta in ipotesi la pen- 
denza di un giudizio di proprietà 0 di pos- 
sesso plenario, ed ona stretta attinensa logica 
che con queUo pena avere 11 fatto ddla nuova 
opera. 

Soltanto i fatti j^teriori alla introduzione 
del giudizio petitmio rientrano nella cogm- 
zione del magistrato di merito. Notevole can- 
giamento all'articolo 132 del Codice sardo 

del 1859. 

Questo è il solo disposto che corrisponde ai 
prindpii stabiliti dal Codice, onde viene qpon- 

taneo il dilemma : 0 il i?iudìzio possessorio si 
è introdotto (tutti autcriori), 0 deve esaurirai 
prima di convolare al petitorio (artìcolo 443 
e 445) ; o nt» si è introdotto, e non è più le- 
cito introdurlo, neppure mascherato sotto Ift 
forma di un inridente di altro {giudizio. 

All'aprirsi dunque del petitorio, abbiamo 
nno stato di fatto cihe le parti eentoidenti de- 
vono rispettare. Chi possiede e non soffre mo- 
lestie, non assume d'ordinario un giudizio pe- 
titorio per ottenere in una dichiarazione di 
diritto nna maggior afenresia. Ha òhi softa 
molestie, specialmente ee non solo inquietanti 
ma eziandio espulsive, se non si difende in giu- 
dizio di manutenzione, perchè non possa di- 
iéndeni 0 perchè il sno possesso non è legale, 
0 perchè il possessorio non possa disgregsxal 
dalla trattazione del diritto, egli dovrà, come 
unica via di salute, ricorrere al petitorio. 
Qtiando egli riesca a dsre nn certo fonda- 
mento al diritto di proprietà che allega, sarà 
in forza per tentare un incidente di sequestro 
giudiziario, 0 per ottenere qualche altra mi- 
sura atta a vincolare 11 possesso che ha do- 
vuto abbandonare al sno avversario; ma dò 
non SSrà mai riassumere 1 fatti anteriori per 
vendicarli sott' altra forma, col mezzo di un 
incidente. È una nuom posizione giuridica, 
direi quasi nn nuovo cffizzonte die si discopre 
nello svolgimento del giudizio petitorio. tjua- 
lunque sia l'origino del pos.sesso che il conve- 
nuto continua a ritenere di fronte ad una 
fetansa rivendicatoria, qnand*anéhe il modo 
del suo possesso possa influire sulla determi- 
nazione dei giudici, non sarà mai dei fatti an- 
teriori ch'essi x^t-'Q*iouo a dare giudizio, il 
quale pnttoelo 9i desume, come io diceva, 
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dalle dimostrazioni favorevoli rhe rAtton lift 
potuto esibire del proprio diritto. 

£ cosi sotto nome di fatti posteriori la legge 
am intende imnto i meni giuridici che vbm 
delle ptrti viene attuando per ottenere una 
posizione vantaggiosa nel rorso stesso del 
giudizio, ma quei fatti piuttosto che nascono 
IÌM»ri del pndiiio ad arliitrìo di talono del 
contendenti. Per etmaemie il possesso del 
convcnulo rnntro gli arWtri dell'attore, non 
si ricorre più al seggio pretoriale, al giudice 
del poeseeeotrio, essendo ogni fiM»ltà eompe- 
aotrata nella giurisdizione del petitorio. Al 
contenuto non fa mestieri provare il possesso 
annalei nè gli altri requisiti della legalità ; egli 
ponlede «s toufettk ddl'attorei perchè Tel- 
tore li batto nel giudisio petitorio e pri^agna 
la rivendicazione ; niun litigante può alterare 
quello stato di possesso, ma per esser mante- 
anto nel ano poaseiao di Atto Kle patientey 
il convenuto non è sottoposto a tatto quelle 
ginstifìcazioni e a provare tutte lo rondizinni 
giuridiche stobilite per lo giudizio possessorio 
di nuuroteniione, che ha dei earattori anol 
propri, non essendo che una limitaxione in- 
dotta per radono di ntilità alla ginnidiiione 
ordinaria. • 

la qneato nederfmo ordfaie d'idee nel 
siamo, parlando della denuncia di naoia opera. 
0 il giudice non ha impartito alcun provvedi- 
mento, tutto il campo del diritto e del fatto 
è aperto al petitorio. 0 i prorredimenti ehe 
ha preti ttanno finché il giudizio sia matoro 
per altre risoluzioni. I fatti anteriori sono 
quindi rispettata Se ad una delie parti piac- 
cia a fue innomiool eolia aateria, oggetto 
della contesa, il giudice dei petitorio è là per 
sopprìmerla immediatamente , perchè i fatti 
j^steriori sono nel suo potere. 



DéffMfpétUMità deRe 

nei gimdin di nuova «QMra. 

Si è detto di*éi^ è un rimedio fliiaordi- 

Dario, ed io convengo perfettamente, esorbi- 
tando dall'ordine generale dei giudizi. Tut- 
tavia essendo esso puse un giudizio, e di non 



lieve importanza, non possiamo ammettere 
eccezioni se non dove siano dichiarato dalla 
legge. 

11 pretofe pronmida una vera aentenn e 

decide la questione che gli è sottoposta, al- 
lora solo che si proceda per vìa di citazione. 
Quantunque il pretore, quando sia d'uopo, 
oonoeca del diritto al solo fine £ accordare 
o nccraro la inibizione e la sua risoluzione non 
influisca sul giudizio di merito, ciò nondimeno 
essa ha 1 elTetto di determinare uno stato di 
fatto, che potrebbe anche durare Inngo tempo 
se grave e complicata fosse la questione di 
merito. È una srntenza nel genere auo defi- 
nitiva^ sussistente per se stesso, e con effetti 
propri della ena natara, e non nn iaddeoto 
del giudizio di merito, come altri ha detto; o 
almeno ciò non potrebbe dirsi se non in un 
senso talmente lato che sarebbe improprio, 
mentre la pnwedaia non conosce incidenti di 
giudizi non ancora cominciati Ansi il giadisio 
di merito potrebbe non aver mai comìncia- 
mento se, ad esempio, malgrado il pretore 
abbia rinThtto olPaNtor^ competente pel giu- 
dizio di merito, la parto inibita si rassegnasse 
abbandonando il lavoro. Tali sentenze sono 
appellabili, non essendovi ragione per esda- 
derle daBa vaata comprensione dell*art 48i. 
— VagféBkuitme è ammesaa da tutte le 
tenze pronunziate in prima isfanga. (1). 

Ma se il giadioe pronuncia sul ricorso, senza 
dtasiooe e aensa contraddittorfo, allora è -ve- 
rissimo hisegnamento dte U primo grado H 
giurisdizione non è esaurito, e infatti il pre- 
tore non pronuncia che un dccretit (art. 940) : 
quel proTvediraento cioè ehe con tal nome è 
distinto dall'art. 50. Un decreto non ha mai 
dignità di sentenza, nè la virtù e il grado, 
mancando del suo sostrato sostanziale, la cita- 
zione e la ftcoltà delHi ^Bfesa. Oindisio non è 
ancora formato, e comincia dal merHo, ordi- 
nando il pretore la citazione n cnviparire 
avanti l autorità giudiziaria competente a prò- 
nmuiare tuBa emOromwia. Per ciò una rno- 
luzione in forma di semplice decreto non è 
appellabile, ma il magistrato del merito pni\ 
riformarla, come può dal collegio riformar.'«i 
la pronuncia incidentale del presidente. E in 



(I) Giova qui riportare un pasio dJ Tboploxg 
(Oif jWMMw, aon. SIS: • Dalle otMnrasfool fatte 
al scorgp come troppo nssolulii sia In teoria ili Carn''. 
Il quale vuole che la opposizione a novrila opera 
noe II fiwcia mal elw per IncidMite id on'asloBa 
principale. Fgll è chiaro che quello che Carré chiama 
riDcidenla, è qui il principale. Quello che io do- 
fiaado piteiersmsnif si è Is ccsissione del Istocì, 



e ciò chieggo come possessore annuale. (Il che però 
non è enilo). OrdlnaDdo la Inlflrraziooe dell'o|Mfa 
incominciata, il giudice di pace renderà ciiisii'i'» 
alla mia domanda principale, aliamola domanda cbe 
io gli rivolgo, alla sola che ho lolereste di rIvoN 
ger;<ii , essendoché nìoo danno io abbia par saos 
sofferto • , 
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tal caso quella del pretore può benissimo aver 
carattere d^ioddeolei qoMi il capo del tribu- 
nale (talvolta Io stesso pretore) abbia in un 
momento di somma urgenza provveduto, si di- 
' rebbe, per ispirazione, a un male irreparabile, 
€oll*aiilino é. rimektenene ad aita delibera- 
sione più matura, sentite le parti (1). Non è 
che in ogni altro caso il magistrato del raerilo 
non possa variare, come già si disse, in pen- 
densa di lite, lo itato del posaemo; ma la sen- 
tenza iwtffliiale pnmnnciata nel contraddit- 
torio e con miglior cogniaione di causa, avrà 
sempre un valore, una efficacia superiore a 
queUa di un semplice decreto. Deve riepet- 
taiii nna condiiione regolarmente aofoieita; 



(I) Che la lOBiniiilom del pNiom tenga la qoa* 

(to caso (li lla natura (Iti sequettr» ghéUlvh^ penai 
cbe bene sia tlalo oeservalo. 

(9) Atcooe decMonl sulla malerlìi. • 

Una spnicn/a dt ll.i Cassazione di Napoli ("( aen- 
Mio 1865, BsTTiHi-GiutuTi. parie, i, pag. 8i} io 
Kleslooe alPartleoto 120 del Codice di praceduim 
civile napoletano allora vigenle, disse che la nun- 
ciazione di nuova open non può aver luogo se 
Topera è compila; e deve paawnl al pellterlo. 

Ove poi in peodenta deirappelio si eseguissero 
opere ulteriori, non appartiene ai giudice d'appello 
il conoscerne, dacché aartlfte Utanta nmavt. 

Avverto : ciò che foni* polrebb'tsser buono in 
un giudizio d'appello, non lo sarel)be io ordine a 
un giudìzio peltlorio istituii» ex novo. 

.Ma un'altra sentenza della Corle suprema di Na- 
poli del 17 gennaio I8G7 (OiTriHi-GioauTi, pari, i, 
pag. 56) decide, cbe se pendente Tappello una nuova 
opera si venga formando (tratlavasi di una porta 
aperta in un ediGzio), il Iribunaie d'appello deve 
provvedere sopra domanda incidentale; e noto con 
lodditfaxione questa massima — UM f» Mei vietata 
in eumulazione dtWtdillo (de nov. op. nunciat.) con 
gl^ inltrdetti posseuorii, mollo più quando la turba» 
Uva avveaae nelte more del giudizio. — E più 
avanti con pari senno: — E tornerebbe assai pre- 
giudizievole e dispendioso per la giusllzia ii rio* 
vlare le parti a diversi tribunali «d a gladU d*la- 
dole svariala per un fallo solo. — 

Ciò può anche rispondere al proposilo della sen- 
tenta precedente, salte Mouse nuota <n appello. — 
Non é Istanza nuova nel senso ilell'arlicnlo 190 
quella che é necessitata dal (allo dall avversario che 
In pendeuia di un gindisio di appello fa delle la> 
novazioni. — La legola eootiatla condutcriibe agli 
assurdi. 

looltM la Corto sopteaia di Napoli, In sentensa 

del 16 novembre t867 (Gkttini-Giu«iati, pari, i, 
pag. 687) slabillscQ — cbe il pretore slesso può ri* 
vocerò II ieertlo col quale oadlaò la soapeodoae 
del lavori — e cbe non può onUeeie le ridudoae 



tanto più se il provvedimento si nottri savia- 
mente ordinato e garantite eoo epportnne cau- 
tele. Difficilmente e non senza Io sviluppo di 
nuove e imponenti circostanze si vorrà cam- 
biata questa posizione sino all' esito definitivo 
del gindiaio (2). 

Queste cose non nuove per me, dopo quello 
che scrissi agli articoli 1)38 e seguenti, né per 
gli altri che hanno profondamente meditato 
eopra questa firn le, più diffidi! materie deHn 
procedura, mi piacque aggiungere, eccitato da 
nuovi giudizi emessi da uomini competenti, ma 
che mi fecero desiderare una esposizione pid 
completa. 



In pristino delle opero eoteecdenll alla folMtlon*.—- 

La novità cbe altri faccia sul propri» fondo, non 
tooocua al vicino, non é colpita dalla ingiunzione 
del giodke (Cassaslooe di Napoli, 4 giugno i869f 
BFTTiti Cu ni kTf, pari, i, pa;^. 657). 

Se l'opera é io parte compiuta e la parte no, è 
ammissibile II procedimento di noodeilopu sidbi 

p;irlt< ìni'oinpiiit.i (Cavsnz. di Napoli, f mgg,lg6ty 
BsTTiai-GitauTi, part. i, pag. 469). 

Nella nondeclone non tanto deve averal riguardo 
al d.inno lemuto o verificato, ma altresì se l'opera 
proceda ^«re vtl ji^arto (Corle sudd., 4* ag. i86g, 
BmiRi-Giomavt, part. i, pag. 8U3). 

Quando una Ilio c verlenle sulla proprietà, le 
denuncia di muova opera deve proporsl in fHcf 
disi» come tnHdenie, sentito la parli (Corte di Ca- 
sale, 28 agosto 18C8, BsTTiRi-Oioauvi, ti, p. 273). 

La deDuocla di nuova opera non é annoverata fra 
le azioni possessorie. (La decisione paria delPorga- 
nismo giuditiario, come por noi abbiamo ritoanto) 
— o la denuncia sia stala eaperiosenlata od omesse, 
è sempre teello lo esperimeoto legilliaHi di ogni 
altra a/ione o posse^■io^iLl o pelitoria itSeSBSllone di 
Firenze, IS nano 4869, BervMifdieeiien, peit. 
pa^. 969). 

E da rigeiiarsi 00*0^000 ebo ei rileva sssste nan 

denuncia di nuova opera, quando o si proponga 
dopo l'anno ilal comlnciamento dell'opera, o dac- 
ché l^opera è temioata (sentenza 15 febbraio Ì9t9 
della Corte di cassazione di Xorloo , Jfsntfwie dsf 
Tribunali, 1869, pag. oQQ). 

Qui debbo oeaervare, cbe l'epigrafe pnpoeb a 
qufilla di'clsIoTie potrebbe condurre in errore, men" 
tre la Corte non disse che invade la sfera del fkt^ 
ktrtù II gindico eb« chteonto a eoooeeMO dMb de^ 

mancia di nuova opera pronuncia su lilnli di diritto; 
errore che la Corle non disse, ma applicò la maa- 
fina al glndlilo di «ara flMHit(liasÌs«« ia psssssse , 
d,<lo che (li quella si trattasse e non di denuncia dì 
nuova opera ; tesi cbe aveva già esaminata condao* 
nendo la etnlenm dd tribunato per aMve mglonL 



Digitized by Google 



iOÙ CODICE DI t>Roc. av. 



^iiiove cousiderazioui sul sequestro giutliiiario e couser vali vo. 



(irUcoU 901 • seg., 921 e seg.). 



L • 

ìféB^autorifà cowprfnìtc a ordinare 
il sequestro giudiziario. 

Nella Giunta XXVI (pag. 1098 della prima 
edizione) , seguendo lo sviluppo della giuris- 
prudeoza che si veniva maailestando , io feci 
qoaldis passo avanti in qvell^istttoto , 
nnOTO per noi; e quantunque io sia sempre 
pronto a rerodfre dalle mie opinioni erronee, 
passati già alcuni anni, e dopo l'innegabile 
progresso della giurìspmdensa, bo motivo di 
eonfennare qodìs che allora espressi. Per 
quanto a me pitne, io aveva distinti nel com- 
mento con suiiicicute chiareasa i caratteri 
ideiitiflci dei dii6 ordinamenti , la coi dilfe- 
Kttsa è notevole, bencbè ritcnn^ano in alcune 
parti organismo comune. F, nvW Ajipendice co- 
minciai ad occuparmi delle diOìcoltà che la 
pratica, nella contrarietà deglmteressi, aveva 
di solito esa<,'crate, non senza produrre il con- 
sueto beneficio della discussione, quello di fis- 
sare 1 attenzione e di lar sentire il bisogno di 
nuovi studi. 

La Sezione che contempla 3 ntpusbro ffiu- 
disiafio ha forse il torto di esser troppo breve, 
e di lasciare un certo spazio al ragionamento 
die ili procedora presto si confonde, attaccati 
come siamo alla formola. Nel tema del se- 
questro conservativo sono state indicate le au- 
toritÀ competenti ora in quella del pretore, 
ora in quella del presidente del tribunale; 
laddovo Boll'art. liti si dice semplloenenie : — 
L'autorità fiiudiziaria può, srtllct domniìda 
tìeìla parte interessata , ordinare 11 srijue- 
s(ro, ecc. Dopo avere esaminate le obbiezioni, 

10 conclusi: t Le autorità die concedono 

11 setiuostro giudiziario e i modi di concederlo, 
variano e possono così arccnnnrsi: — Nella 
insistente urgenza il pretore locale accorda il 
sequestro gindislarlo sopra semftlice ricorso 
della parte interessala; — Il sequestro giudi- 
ziario può accordarsi dui pri«idnttc del tribu- 
nale competente del giudizio di merito, per ri- 



corso 0 anche per dtasione a modo degl'inci- 
denti ; — Può anrhc ordinarsi dal tribunaìié 

che ha la totalità del poterò, di cui urta fra- 
zione si esercita dal suo presidente per auto- 
rità propria e in casi determinati. E dò av- 
viene quando nel ewso della lite, in mezzo 
alla discussione, si ò abitata la questione del 
sequestro giudiziario sostenuta o combattuta 
rispettivamente; l'autorità del presidenta, 
come assorbita in quella del collegio che Si è 
impadronito della disputazionr. deve tacere ; 
e allora il sequestro giudiziario ò concesso o 
negato per viltà di sentenza • . 

Mi sono permesso di ripetere «{ueste mie 
parola, benchò' siano presenti al lettore Hi, 
ma non ripeterò gli argomenti se non quanto 
occorra allo sviluppo ddla mia ted. 

Si è fiitta discordia su due punti, principale 
mente: 1° fte il sequestro ffiudiziario poKna ao 
cordarsi dal presidente del collegio^ o dallo 
sfesso eolico invegtito del merito ibÀa emsa; 
2" se sia sempre necessariala citazione. 

Trattando in quosto paragrafo della prima 
r|uef>tione,mi conviene risalire ad alcune norme 
superiori. Aver in vbCa lo spirito generdeddla 
legislazione quando si hanno ad interpretare 
rasi dubbi della procedura, mi pare il principio 
della cognizione. Dalla feconda varietà di 
forme che il legislatore viene ideando per met- 
tere ad effetto il suo disegno, niuno potrà mai 
inferire ch'egli venga mutando a se stesso lo 
itlcc fondamentali cui il suo lavoro è logica- 
mente subordinato. Se di non pochi difetti fu 
tassato H Ckid. di proced. (i quali la flunigUa- 
rità della pratica e la giurisjirudenza , corno 
io jn-(n idi , von;?ouo di mano in mano atte- 
nuando;, la uuità del concetto non gli può es- 
sere negata, nè la tendenza dd diverd por- 
tati del rito verso certi fini generali che il le- 
gislatore si ò jirojiosto. Uno di questi è stato 
di fare la ])roccdura agevole e facile, e direi 
pieghevole, ai ^ argenti e pressanti bisogni 
della giustizia, studiando tale meccanismo dio 
possa prestarvisi, frazionando andio la giuris- 
dizione perchè ci sia sempre , a cosi diie, un 



H ) Nella nissBstASHHiB (Dsg. 526 di quoto vohn^t che wA ddano per diaUogaer le nuove dalle vee- 
chie «ddizieaL 
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AAglstlrato sul luogo ove quei bisogni si pre- 
sentano. NioB altM Godfee ft stato più f ato- 
Tole ai diritti dei creditori; e a costa di certi 

andamenti solenni ovo la difesa sta a tutto suo 
agio, il Codice sa inserire ad ogni tratto certi 
prowtMmeHH inimediati ed istantatiei che 
flumo argine al pericolo da qiialnnque parte 
venga, o da malizia o da impotenza del debi- 
tore, ovrero da fatti estrinseci, casuali e non 
iinputabflL 

0<»ii tÉlH spirilo che llfamiittelè ievé ftr 
XJtoprio. si arriva a cohclusinni rhn ai forma- 
listi puri e semplici non paiono vere. 11 tit. XI 
del Ubro ill è dedicato alle più urgenti neces- 
rilà déUtt giaetlÉla. QuatoiMiW dfveMfldii, 
in ordine airog:gettOi il Home deira/inno. ed 
ora si voglia sequestro giudiziario, ed ora se- 
questro conservativo, ed ora denuncia di nuova 
lopera, ece., il Msogin di alt imnediato-, ietiuh 
taneo, e dirci fulmineo provrcdcrc,* è «i^iialC 
in oununo di codesti casi. Se la lee^e ha deli- 
ncate certe norme distinte per seguire la na- 
tura dei fiftUa, e pift «neòra per eeohUBArrl ito 
cotiscguenze che non sono sempre conformi , 
si devono sepuiro. Ma quando in un dato isti- 
tuto regole precise non siano segnalate, ma 
Itf le trori uppvi'ittiie ili altro itiitttte die 
Btretiamente vi si attiene nello spirito d'or- 
dino , di provvidenza e di ragione, ih endevi 
causa eadem di^'positiOi e applicherò senza 
ièrifta fli etteie (|oesto i)rincipio. 

Che norma di rito non si riscontri quanto 
alle modalità della istanza nella Sezione del 
sequestro giudiziario , ma che il rito sia ordi- 
ttato coBi (eaiitenleiite pienena netti Sedolie 
fedente. Ognuno lo rede. Clie le canee d'ur- 
genza siano quelle stesse è pni* fai'ile di scor- 
gere. Il sequestro conservativo è indicato per 
'uote pift 0 taend pcesMiiti; il pericolo étp»' 
dere ìe garanMie del credito pii6 verificarsi ih 
lin grado più o meno rertiotò ; ma se i7 dcìn- 
iore si accinge atta fuga^ se minacciano sottra- 
MHi(^ Immi yì d ufi tBOHMHito éà itefdere. OdM 
diremo rapporto al èequestro gim1i:iario. Pe- 
ricolo di nìtcrnrione , pericolo di (kteriora- 
merUo può ammetter gradi; ma pericolo di 
«oHroiioM non ne aàimette per certo. Pochi 
■danti di Hlirde, e il rimedio diventa Inntile. 
Se non accorro a tutta fretta sul luogo ove si 
stanno staccando i quadri che sono in contesa, 
o d itamio aprendo o finsando gli scrigni ove 
Bi imstodiaconO gli oggetti prexlnei dei qaaU si 
disputa, addio sequestro: fero revmìiMm qucr- 
ritis: ri siete impaniato nella procedura, ed 1 



era naturale che si dovesse arrivar troppe 
tardi. 

Perciò io sostenni e sostengo che parte pri- 
maria del senno interpretativo in ogni cosa è 
il penetrarsi dello spirito della legge, conside- 
ttmdola specialmente in ordine al fine. Autth- 
rità gMàtiarià è formula di tanta am|ilettà 
che sehza speclfiraro qualità di magistrato, 
tutte le comprende. Io adunque togliendo il 
sistema di rito dove lo trovo, cioè nella Se- 
rione seguente (bhe del resto è ciò che dee 
farsi per la regola dell'articolo 3 delle Dispo- 
sizioni generali del Codice civile) , ho potuto £&- 
cilmente organizzare la gerarchia; e hd dettb 
che nella naasima Oj per eeil dhre, itronittlb 
urgenza può provvedere rnn sequestro giudi- 
ziario il pretore locale (articoli 9ifi, i)Ì7), o II 
sequestro può chiedersi al pretore competente 
nel merito, e coM al prèeidentS del tribniialb 
avanti cui ]iendc la causa ivi), o può decre- 
tarlo il tribunale qualora siasi fatto luogo ad 
una controversia che suppone sempre minore 
oigeiiaa, e iipte maggiori dilllooltà glnrldkjhe. 

Ho veduto persino contendersi alpreridentb 
del tribunale, a causa pendente, la facoltà di 
concedere sequestro giudiziario per la ra- 
glene, ben ihteM} die il teqneitto gindiiiariD 
non ò il sequestro conservativo, altrimenti si 
sarebbe trovata chiara la disposizione nell'ar- 
ticolo 927. È ben chiaro che il ministero del 
preridente è più pento e agevole di qnèlla 
del doUegle; che fce il pericolo di sottraribUe 
è imminente, egli solrt è acconcio a provvedere 
sui momento; ma quando si erri dall uno al- 
r altto iitifeili» lenaa oediptendete In telaaioM 
di cansa che 11 congiunge, si potrà anche 8ò- 
stenere che autorità rfiudiziaria significa tri- 
bunale^ quantunque in contraddizione col per- 
^etoo Knguaggio bhe osa il Oodioe qeiadn 
intende laieiare lA bempeUttm iiellA ketinh 
del diritto. 

Altri ha osservato giudiziosamente la difflK 
nnna dw pMesH ftk il dispoato deirttt 1876 

del Codice citile , e quello dell'aH. 9ÈÌ itìBk 

procedura (1). 11 primo si appalesa come po- 
steriore e addizionale del secondo. « Oltiie • 

• l'autorità gittdiziaria può oi-iìinaxe n Itotdtf- 

« atro: di un immobile o di una cosa md- 
« bile , la cui proprietà o il cui possesso rià 

• dO h t r o te f t d ftia dna o più persone ; 2* ddlb 
I cose che un deUtore dbe per la alia libera- 

f zioiie ». I caratteri dì questo istituto, lungi 
dal potersi accomunare a quelli dell'art. 981, 



(^) Usi|.arv.«eMlIde<Md<4iMiN«dll]HHmdl^eBiottlT,pig. MI}. 
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a» sa ^HteoitMio iMUhiimto. E «ini Tsdisino 

SB momento quale sia il criterio che deve 
saper distinguere fra le diverse Autorità che 
iu genere possono essere competenti , quella 
cIm lo sia in concreto, a casi determinati 

Si «mete che om raatociCà ha ana eompe- 
tenza organica e propria ; ora derivata dalla 
qualità del caso e dall'urgenza, ossia acciden- 
tale o eontingenie. È del prìm'ordine la com- 
petenza del pretore o del presidente del tribu- 
nale noi prennnziati dell'articolo 926 ; ed è poi 
ì'urgeiua che demanda al pretore locale (ove il 
sequestro deve eseguirsi) la competenza per 
Fart. M7,p* n. Si noti che io non ho già detto 
che la competenza del pretore sia promiscua e 
in ogni caso ; ma ne ho rivendicata io genere 
la competenza, salvo l'applicazione secondo le 
cirawtaaie. In principio il giudice della oama 
principale è giudice dilla inridente; nè con- 
viene dimenticare una difforcn/fv che vi Im fra 
sequestro giudiziario e sequestro conservativo, 
non assoluta peri^ nè esseaiiale, ma pinttoeto 
connaturale ai due giudizi , che jl secondo si 
instaura ordinariamente da sé, porche il bi- 
sogno di provvedere al credito suole manite- 
atarsi in ogni tempo: taddove il sequestro giu- 
diziario , per natura sua , potrebbe chiamarsi 
il corollario , l'appendice , e sino a un certo 
punto la sintesi, di un giudizio in cui un me- 
rito Bostaasiale si contende, essendo diretto a 
conservare nell'interesse d^ln giustizia l'og- 
getto materiale della contesa. Ciò posto , il 
sequestro giudiziario è pressoché sempre nella 
competenaa del giodiee della Ute, che è più 
di ogni altro alla portata di rilevane Toppor- 
tunìtà e la ragione. 

Distinzioni pertanto che nascono e dalla 
▼aria natura dei gradisi e dai criteri delle cir- 
costanze. Il potere statuito nei dne casi del- 
l'articolo 1 875 del Codice civile , è proprio 
esclusivamente del magistrato che si trova in 
possesso della causa principale , e non am- 
mette domanda separata, preliminare, preven- 
tiva del giudizio di merito. Si è già avvertito 
che i fatti d'urgenza appartengono piuttosto 
■ all'artioolo 9S1 della procedma. E H presen- 
tarli al pretore locale, non investito e non 
competente nel merito, non può essere giusii- 
ficato che dalla urgenza, non senza esibire una 
certa prava dell'interesse , come dedussi al- 
trove, mostrando che l'oggetto che si vuole 
assicurare sarà materia dell'esercizio di un'a- 
zione che sarà per esercitarsi. E poiché l e- 
Stremo della urgenza, come fattore della com- 



peleott, dev'essere staMito, il prette vedrik 
se debba O no pronunciare sulla domanda, o 
piuttosto rimettere la cogniaione all'autorità 

competente. 

In pendeoza poi di una lite avanti una ma- 
gistratura collegiale, il carattere circostanziale 

del provvedimento che si domanda starà a de- 
cidere se ai presidente del tribunale o della 
Corte, 0 ai eoUegio debba portarsi la istanza. 
Sottrarre in principio all'autorità del preai- 
dento codesta podestà non è possibile, sia 
perchè la legge in generale gli attribuisce fa- 
coltà in ogni specie d'incidente li), sia perchò 
non si vuole £tre un vuoto nella procedura 
dove non è, quasiché la legge non abbia cu- • 
rato il bisogno di dar passo sollecito a certe 
istanze preparatorie, o che reclamano pronti 
riasedi Tale potere mediano ohe fa qnasi scala 

a quello del collegio , e soccorre ad urgeuBB 
che troppo tardi arrivrrrldìero sino a lui , è 
prezioso , malgrado la. dii'ucoità che si è pro- 
vata a mane^im questo istromeate dèlia 
procedura atteso i difetti della redazione. Il 
presidente che ha l'incarico di pro^-vedere alle 
urgenze e auche di valersi del temperamento 
della cansione, e altresì di rendere esecutoria 
la propria ordinanza, nonostante richiamo (ar- 
ticolo l8ii, non può esser privato, come si 
disse superiormente , di tale facoltà trattan- 
dori di ssqnestro gtodiaiario in akano deteasi 
dell'articolo 921. L'incidente è sempre qual- 
che cosa che si separa dal merito principale, 
o per la natura preliminare della domanda 
cosse nei fotti di prova, o per nn carattere 
di transitorietà e d'urgenza ; onde si deduce 
che il presidente non potrebbe , sotto forma 
d'incidente, pronunciare sequestro giudiziario 
quando per deddene si dovesse penetrar» 
nella cognizione dd merito ibervata all*aali>- 
rìtà del collegio. • 

Cosi mi sembra dimostrato che la distribu- 
aiene della oompetensa ha la sosf ragione ti 
essere nel sistema generale della procedura 
e in quel criterio direttivo che ne rileva lo 
spirito. 

n. 

Se in daH coti «7 tequettro gmikimio pe9m 
ordinarsi sopra ricorso e solfa tiUmoHt 

dell'altra parte. 

Colle premesse osservazioni si potrebbe 
credere di aver già risposto al presente que- 
sito, ma essendo grave il contrasto e gravi»- 



(IJ £gU é questo un losidsolo coom un altro da regolarsi ceUe nonus rllnsli degli ari* 4M e 482; 
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sima rmtoiità da cai d éleva la opposizione, 
■entianio il dovere di eiMalMre diligentemente 

contrari argomenti. 

Debbo occuparmi di una decisione del pre- 
iddente della Corte di Breeda, non lenn rin- 
graziare l'eaiinioaiagiitmto (1) die con deci- 
sioni sempre dotte e inc^cgnosc alimenti, ieor 
tenaiaado, il patrimonio della scienze. 

Giom toccare del fatto. La dgnort F, pre- 
sentò ricorso al precidente della Corte di Bre- 
scia chiedendo sefiuosfro giudiziario di un po- 
dere che la signora F. diceva far parte di una 
sostanza ereditaria a lei pertinente, intomo a 
dia pendeva Uto in appello avanti la mddettn 
Corte. 

11 dotto magistrato, lungamente ragionando, 
esordisce da questo riflesso , che il sequestro 
eooservativo, sovrastando il pericolo in mora, 
per eccezione sancita daWarticolo 02ó, si con- 
cede anche sopra semplice ricorso inaudita 
l'altra parte • , e invece l altro rimedio del 
sequestro gindislaiio di cosa mobile o immo- 
bile sopra la proprietà o il possesso della 
quale si agiti controversia , appvmto perchi- 
aito in sua essenza tmmmtemenU ytudiiiario, 
debb'easere ordinato ennsa eo^mla da Waul »- 
riià tlasa davanti cui si atjita lite , sentUo 
prima e debitamente citato Vavvermrio legit- 
timo contraddUtore^ giusta la regola indecli- 
aalifle di natnrale giustida sasdta daU*arti- 
colo 38 per tutti i casi, non espressamente ec- 
cettuati, sia per sentenza prowidonain profe- 
rita dal Collegio giudiziario, sia per semplice 
ordinansa eaeentiva, nonostante ridiiamo, 
emanata in contraddittorio nei casi d'urgensa 
• dal presidente o dal giudice delegato a stregua 
dell'art. Ì8!2; che se non è possibile compren- 
dere «OBoelto logico di giudisb aensa qneUo 



|l) Il «ic. conslfiliere BiaRi , allora IT. tli Prpsi- 
diole. Il Decreto ha la data del l« aprile 1869. 

(S) iBlono a dò mi sia lecito di riferire altre 
parole JellMIluslre magistrato che si leexono in una 
sua tenlenza del i I seUembre 1869 (MonUore d«i 
TMòmali, pag. 1044): • Anche 11 tequeilro glodl- 
zlario ( per sua natura 'misura draordinaria casen- 
zlalneote cootervatoria, • beo ti può perciò deno- 
ntaare eoa lolla proprietà rimedio eooMwvattvo, in 
quanto che tende a manleoere le cose nello stalo 
la cui si trovano e a prawrvarle dm e^ai aUerasione, 
toUmkm, éeUrhroslomt « effnMMOZ^Mie dei frutti, 
e la qualificazione di conservativo attribuita sol- 
tanto all'altra specie di sequestro nell'acUcoIo flS4 
non ha alcuna ragione di essere • . 

(5) lo penso che fuori di proposilo siasi citato li 
PoTiiBB. Quattro forme di ttqutstn sono conside- 
rale da POTHiBB nel suo Drattalo sulla procedura; e 
sono: l*i«<|oeslro ed esecuzione-, 2o sequestro sem* 
pUee, 0 gMvesMalOi B» saqueslio gUidlilMio (Mtf 



ewenriale di convenuto ehismato a eomparira 
davanti il giodioe per dedurre sue ragioni a di- 
fesa, e per presunzione di legge , costui hor 
betur prò prasenti quand'anche regolarmente 
dtato, non sta poi in fatto onnpano; e non d 
saprebbe similmente comprendere idea as- 
surda di sequestro giudiziario ordinato per 
provvedimento che si emani fuori di giudìtio 
tenta previa eiladoiM della parte eootro eid d 
invoca t troppo essendo per sè manifesto che 
un atto giudiziario non si può per assoluta 
incompatibilità compiere con atto stragiucU- 
ziale, e a nenono certamente può arridere lo 
strano biadodo di asguesiro ^indtfiario «4ra- 
giudiziah ». 

Poi dopo aver ripetuto con altre parole lo 
stesso argomento, si dice che le eccezioni sono 
d'interpretasiòne ristrettiva; che non è lecito 
trasportare nella Sezione i le disposizioni 
della Sezione il, e sarebbe una viziosa inlcr- 
pretazione estensiva [ì) ; e che in contrario ac- 
cennano e rardeolo 1877 del Codice civile • 
il della prooednra, quando si tratta della 
deputazione del sequestratario che csi^^c let- 
teralmente il cuutraddittorio, anche per la no- 
mina dei periti secondo il richiamato arti- 
colo 253 ; e poiché può anche preferirsi seque- 
stratario quello fra i contendenti che otTra mag- 
giori guarentigiOf il contraddittorio è adunque 
di tutta necesdtà. 

Indarno si oppone la urgenza alla quale ba- 
stantemente provvede il disposto dell'art. 185. 

lutine il decreto non crede potersi in con- 
trario «tilissare la dottrina frameese, che par* 
tendo dagli ammaestramenti di Pothier, in- 
sinuò in quel Codice di procedura il principio 
che anche nei casi di maggior urgenza la ci- 
tasioae è snnpre necenaria 0). 



slp.arn'l); sequestro giudiziario allo scopo delle 
rivendicazione. Il primo non e che il pignoramento 
dei moMII; Il secondo è 11 sequMlio dd cfcdlU dd 
deliilure, con inumazione fatta al terzo che si ri* 
tiene debilort; dei debitore, a dichiarare l'impor* 
laoza del suo debito, « con lolbitlono intanto di 
papare. Ciiiamasi uquetlro giudUario ^ ma non é 
altro cbe quello da noi conosciuto col nome dipi- 
^nonunesfo tfl dmf mobìli prtMo iena, li terzo se- 
questro, o simpltHirrét, ossia gravamento (mi ser- 
virò delle parole dell'autore sulla mia traduzione) 
• è ve alto giedislarlo per cui «ii creditore a sua 
sicurezza pone nelle mani della giustizia le cose^ 
parleneotlalsuo debUoraper Impedirgli di disporne. 
Emo diflèrltee M seqmutro ueeutorio e dal$eque»tr* 
giudiziario: imperocché Vcsaulorio si effeltua col- 
l'iuleozione di vendere i mobili sequestrali , td H 
ieque$lro giudiziario ad ogijetto di far pagare dal 
debitore sequestratario le somme dovale nelle mani 
dil sequeaUsatOi laddove U pmtmmÈt Icads a 
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Ia GbHe di Bresef» la tempo anteriore aveva 
promnlgatà quuta dottrina con dne sentenze, 

una (Ifl "22 novembre 1800 {Annali della giu- 
ris^udema italiana^ pag. 'ì'iQ, part. li); altra 
dal 7 ftbbrRio 1887 (JtfMorv dei Tnbmuai, 
tmoTUlfptig. 399), ma cangiò opinione in 
«na terza sentenza del 18 dicembre 1867 {Mo- 
nitore dei 2Vi6«n<rft, anno IV, pag. 245). 

G. M. sosteneva di aver consegnate a ano 
fratello F. M. varie obbHgasioai di piwtflo • 
tartelle di rendita al portatore ondp jioto-^so 
con tal mezzo procacciarsi danaro, e negando 
■F. ÌM; di restituirle, ruppe lite avanti il tri 
taala di BufanH». Ndla qnato tMndenaa 
avontlo G. 3f. scoperto rlm 1f rnrtoHo orano 
Btate dal iìratdlo depositate presso una Imnca 



conservare le cote •equeslrnlf p.1 inipcdim rhp il 
debitore ne dispoofa ». Fioalmenle d teque$tro giU' 
Hglorh al fiiu dflU rimiéteùtitiu (MW^revtl•AM- 
Oo») si f i dal propriel.irio di-i moMIi che ne ha per- 
duto 11 possesso, e prima di ritendicarli deve olle- 
bere dal giudice 11 pennwM di lequMlrare e fer» 
mare 1 mobili In quìluoque mano n\ trovino; etile 
lequcslro al eféllna per mesto di uicifre. 

È facile eempf«nd«re die nlono dt cedMtl MI- 
tuli, chi nino In liso quando scriTPva Pothifr, rioò 
vcno la mela del secolo acorsv, hanno un rapporto 
eoi aafMclP» ftmMslttHo^ di Mia mailone dH Co- 
dice di procedura ci\ili' ilaliatio. Il Colliri di pro- 
cedura francese si tenne presso a poco nella misura 
di qudie tradizioni. Non so adunque come alcuno 
possn rirt rrarp in quello fonti arsunu nli f ivorpvoli 
o contrari alla pratica del ricorto, modo si mal cono- 
«dvto, e por latito utile, mi tMema rnoeMOi 

Non pari/indo liir (Iririillinm tiri (" ulici di pro- 
cedura italiaoi che antecedono il nostro, cioè di 
quello del Plemoule del 18511, Ivi il trova bene or- 
gunato il sfijuc^lro prfvrnliro , che allora non am- 
metteva distinzioni, non essendovi trattalo del se- 
questro gtadltfailA }nt 038 e mf .). Fato toetieva 
le sue norme runilanvnitnli dnl Cntllrp prprrdpnlp 
del 4854. Ivi già esisteva li Hcorio, e resaudimeoto 
dtl rleofio eoe eenqpllce dectetot me era leutlle 
chiedere anche a quei Codici con qual resolamento 
al avesse a procedere nel tqumtro jiudUittrio. 

È le pilma velia ebe la proeedon ittome qaeslo 
•anele lelasione alla gravili^ drl concetto che dwp 
esprimere. Ntel diritto romano trionfava la idea come 
fOodanento di tutta la dottrina giudiziaria, efie 
oporM debUortm primo eonvìnei et tte defnde ad no- 
Intìonem fmltari [h. unica, Cod. de prohib. Siequestr. 
pecun.). Era quello che più si aveva bUngno di sta- 
bilire per toglier di metro Qt)usi inveterati. — Nella 
L. 5, r. quorum npf pll.it, <'i dichiarano alcune norme 
■equestrative, ma riguardano la esemrione pen- 
dente TappellO. TTacele pprò «incontrano a^^nl no- 
tevoli d Pi sequestro ci'idiziario. Nella Leg. 7, ^ uU , 
era ordinalo il sequestro dei mobili In litlqio, ri 
persoftà nupmclel if(, e non il prestasse cauzione. Non 
M ibeMlIHHMlee dtrWe) yvooeMOsIcott'eMls 



nazionale ^ nd naiiif^b pericolo di aolthi- 
zione, chiaae inite di ricorso al presidisllté àHA 

tribunale sequestro giadizìario, che venne ac- 
cordato ed eseguito. Ma portato reclamo al 
collegio, il sequestro v«nne annollatd. Tét eoli- 
tro la Corte di Brescia, Ìb gfadtt d*A|il^«iHI, 
colla suindicata decisinno. rrvorA li sentenza 
e confermò il sequestro ordinato dal presidente 
del trìbonale di Bergamo. Ottimi sono i mo- 
tivi die danno all'articolo 9S1 l*atdcà iatefw 
pretazione possibile; pinstnmpntP ancor» si 
ritiene che dai due successivi articoli non possa 
sorgere alcuna valida ecceaione : solamente la 
^ elm li pnn per dinaalrari» nm ail i«a^ 

bra la più diretta, n<> la più farilc. 
NeUa GiuDU XX VI {Appendice alla 1- èdi- 



I tarravefifi, il dmnro, rhp in In! caso Cfe le eyt e 
l'oggellu delia lite, si depositasse in malw al |Wn* 
lefld |V*iao, llb. V, 56); e qualche cosa può anche 

dcihirsi drill i i l',:, ^tqurster ^ Dig. de V. S., .•(lilla 
quale ha lavoralo il Vukt, secondo la procedura dei 
ano tempo. Se mi M tMrmetle di abbsare della pa> 

tlenra dp) iPtSori In qiiP^Ia not i, rirnrdr rò rhr oltre 
gii esempi delle leggi accennale intorno alla facoltà 
dei Rimi tee di aequeeiinate la eoaa «eo t royers e per 

i^fncL'irc pericolo, e spprialmentp quello di venire 
alle mani, possono consultarsi le Leggi 21, § ulU, 
de appellai. ; 22, } 8, aoloL malr. ; I f , de off. pnea. ; 
20, Cod. de agrlcollt et ccn^i. ; ultima, Cod. de Ot* 
dine cogoli.} ult. Cod. quib. et liberi. 

Nel tempo moderno I Godici clirlll fecefo ihaleria 
propria qupsio l^lllnto; ma fu trnppo <pp^^o «di- 
menticalo di farvi corrispondere la legge dei rito. 
Oli ert. 4961, IHt e 1968 dH Codfee Ra^olmee; 
il Codice delle IX. civili delle Due Sicilh- d,ill',irli- 
coio 4a3S «1 1855; quello di Sardegna dai 19M' 
al 1999 Istltalvano 11 sequestro giudiziario; ma noe 
trov.'iiuli>si nel relativi (.(hIìcì di prnccdiir.i \cruna 
specialità di rllo, era palese cite rordinamènio co- 
mune era da osservarsi. C del non contenere qudle 
procedure nnrmo pnrtlcoliri intorno al ntqnestn o 
deporto giudiziario, può splegarai da ciò che noe 
emendovl tmpremo earaltete d'urgente, e le eause 
che lo autorizzavano avendo attitudine a rompe- 
netrani nei merito della questione, motivo non si 
aveva per deviare dalla regola ordinaria del rito. Ma 
l'articolo 921 della nuova procedura comincia dai- 
l'etsere una Ic^^ sostantiale che aumenta le caule 
del sequestro giudlKiario; e poiché mbové di eftirte 
ette possono essere più o meno Istantanee ed ur- 
genti, uopo è che il rttosHa lo lehddoDe e vi cof- 

risponda. 

Ma non è neppure totalmente fecodw Bella pro- 
cedura francese non fosse giammai permetao alcoB 
sequestro senza citazione; bastando citare Tarli» 
colo 82C che riguardava la inis(€-rn-rndira(ion, de- 
cretata dal presidente del tribunale di prima Utantt 
con ordinanza rendae sur rrquéte, e quindi seoii 

citadoBe. 
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ziono , pai:. ripntuta noi prosonte vo- 

lume, pag. ò-JÙ) io mi trattcuiii sulla sentenza 
delU Ctote di BreacU del 7 iébinraio i867, 
spoDclendo ai snoi argomonti. La inip^rt:ìnza 
del tema, il desiderio di ( ontribuiro, per quanto 
8ia da me, a defìuirc una tale questione che 
tiOMi Alle ndmie prirnslrìe dèi pirocèswit itel- 
l'aspottazione doll'oracolo di una Corte su- 
prema cbo sembra non sia ancora stato pro- 
nunziato, ho approfittato della occasione per 
tomàlre sopra i ihlel Btmll, vedmdtt ttbe la fai' 
sfatente opposizione non cessa. Spero mi sarà 
perdonato. Del resto sono lieto di dovermi ri- 
petete ; con ciò persuado a me stesso di non 
aver mancato a quella dUigoisa di eeaue die 
è il primo debito détto icrittore, senza attri- 
buire pertanto alcuna autorità alU^ mie parole. 

Ritornando sulla decisione dell esimio pre- 
Bidente della Corte di Bresclaf bominclo dal- 
rosserrare ch'essa era glùstà nella eonclki- 
sione. lina questione ereditatia si àgitàva iri 
secondo grado avanti quella Corte. Ad un 
tratto una delle parti eontendeiltl, senza he)^ 
pure citar l'altra parte, si rivolgo al presi- 
dente, e chiede niehte meno che il sequestro 
giudiziario di un immobile, di quell'immobile, 
ù di uno di qnegli imnìbUU dei qnill! era con- 
tesa, in relazione ad un titolo ereditario. Ri 
pretendeva all'applicazione dell'art itolo IS75 
del Codice cÌTile : ed è gravissima cosa il se- 
questri di tta fanmoUle, anche i>er (quello stesso 
magistrato che ha tutto il potere della lite. 
Gravis'Jima cosa, ripeto, e da non nsarsi che 
con estrema parsimonia, per non rebder giudizi 
prematitH, e decidete la questione fainansi 
tenitM). In tale condizione di cose, mentre là 
pienezza della cognizione t"^ necessaria, e men- 
tre la cognizione è devoluta al magistrato col- 
legiale, il presidente iiMl avrebbe mai potuto 
di sua autorità togliere TiiÉnobile contlpoversó 
dalle mani del suo possessore, se almeno un 
vero ed istantaneo pericolo non esistesse, pe- 
licelo die dalfà qualità del fktto esposto nel 
decretò hob si rileva. Stando a ciò, il decreto 
crà giusto. Ma convien dirlo, e qui si permetta 
la parola al giudice di cassazione, decisioni 
giuste, si guastailD troppo spesso dni ikiotivi. 
A che proposito Si doveva ttilnppare la teoria 
del ricorso o del non ricorso, se il presidente 
poteva con molta semplicità, e per motivi in- 
concussi, respìnger la domanda? Una Corte di 
feassadone è spesso obbligata ad annullare de- 
cisioni giuste nel fondo perche mancanti della 
vera ragione di decidere: meno male quando 
la ragione di decidere c'è, sebbene involta in 
altri molivi eznmei. 

niailgo teoiìiswe oonriene ai^ scritlori; 



il giudice (ìv\ e farlo a tempo e a misura. Dire 
che un sequestro giudiziario è un atto per ma 
etsdkga minaamehte ^MStfaHo, sembinA 
quasi volersi spiegare colla parola la Gostanza 
dell'oggetto, lo ho dato esempi, di sopra, chò 
in altre legislazioni si chiama sequestro giudi- 
eiàHó un iitto die per noi neii è che «n ke- 
(jucfitro cómcrvativo, stando all'attuale nomen- 
clatura del Codice; e chiamasi eziandio se- 
questro giudiziario quello per rivendicazione 
(ittfóCH'attMileatùm), benché n titolo non iin- 
pedisse Che sopra MMtpUc*; domomid in KcHttó 
e senza citazione (articolo 820 del Codice di 
procedura civile) non si potesse accordare co- 
desto sequèstro gindikiatfo. CertauUmte fi le- 
gfslator nostro ha fatto uso migliore e più pro- 
prio di ipiel predicato; ed anche ìi'>tr;\ rile- 
varsene il concetto separativo in ordine ad 
altri sbtitteBtri ànàloghi ; mà deduHre dftU'ap- 
pellativo, ossia dalla formola hsata A»\ legisla- 
tore per quAlificarlo, In en.trnza deìVatfn, riè ili 
dovrebbe, uè credo tampoco l'esimio magi- 
strato Ubbia voluto fàrlo. Ma che non sold pel^ 
la pArola, ma taiandié per stia itadole e caxafc' 
tere, il sequestrò sia qiudiziario^ diversificandtt 
perciò dal conservativo ed esecutivo, io pie- 
namente cMvengo. 

« Conservare la cosa che è Toggetto della 

• lite, ò questa la missione del sequestro giti- 

• diziario ■, io scrissi esponendo l'articolo 981) 
mentre )Nni a rineoatro cbe « il Mi)ttestire edn« 

• 8ervati\-o è Uelllnteresse diretto, immediato 
« del creditore, non nell'interesse di amendtltì 
■ le partì e della giustizia, quale il giudi' 
I stailo •. Se io non mittgaiinai iu quelle Uoi 
ziorti, liei resto eosl setnpttd, la difìreren^à è 
stabilita velTotffjf'ttó ; r\ò non toglie che hoh vi 
siano cause comuni in quanto determinano 
quella t>roTv{deìiia ete si cMsiMt sequestro, è 
modi anco di ||)rorvtBdM« non ci siatao cOihtUiii 
(^>ni criace. non so bene, un equivoco, che per 
esser giudiziario, in ordine al proprio oggetto, 
il »eqae8tro non possa chiedetei che itèttMi à 
ma^^tratù idla lite, e non possa chiedersi ché 
mediante atto di cit-.izinne. Sarebbe \m rattivO 
argomento dedotto dalla parola. 11 sequestrò 
rimane giudiziario 0 si chieda con ricòrso (ih 
casi lirgeutlSBiffii), M difeda meduMite cita- 
zione; n al pretore, o al presidente; sia la 
lite cominciata, o tenda a cominciarsi. Rimano 
ginàisiario perchè le cose sequestrate còilti- 
nuano a possederti dal giudice siUo alla ded- 
si ine della lite; perchè le cose sequestrato 
non devono servire a soddisfare un credito, e 
quindi a tutelare 1 interesse di una sola delle 
parti dw hlkioviifo pendè giustificare di avelw 
iin«fttl»tepctfooI<K teiri vml ^ ti 
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fMOfro pMMorMi defono eonrispoiidere masti 

giudiziari^ ciò farebbe sapporre che un ricorso 
aatorìzzato dalla legge, e il decreto che ne se- 
gue, non alano atti giudigiarif quasiché non 
■iano presentati al giudice, e da lui ordinali, 
9 per ordine del (.'uulice eseguiti. 

E che il concetto del presidente della Corte 
di Brescia questo fosse , pienamente ne per- 
anada le parole die ?engona appresso, e d» noi 
testnalnrate trascrìtte. Aggirandosi intorno a 
questa idea di sequestro p^iiuliziarlo , e nella 
impressione fattagli da tale appellativo, svolge 
n ragionamento die meglio pnò ?ederù neUe 
sue parole ; e trova assurdo che si faccia un 
giudizio senza giudizio, cioè sonza citazione, e 
diiama strano bisticcio un aegucatro giudizia- 
rio 9trvigimiiiiait» 

Mi guarderò bene dal dire che il bisticcio 
stia in queste parole : mi limiterò a ripptprc 
la mia osservazione. Tutti sono giudiziali que- 
gli Atti die appartengono airorganfeo dei giu- 
dici; atto giudiziale è la citazione die ai esi- 
bisce al giudice onde su tale istanza pronunci 
la sua sentenza: atto giudiziale non meno è 
il ricorso, altra forma d'istanza, sulla quale 
pan nd cad determinati dalla legge, il giu- 
dice emette la sua legalo pronunzia. 11 ricorso 
ò contemplato come la citazione nelle disposi- 
zioni generali che porgono le prime basi dei 
gtodid (lib. it tit. 1); anche il rieotso ha i sud 
caratteri estrinseci stabiliti dalla legge ; deve 
essere sottoscritto da un avvocato o procura- 
tore esercente, ecc. (articolo 50); dev'essere 
motinto e accompagnato ds prove. D licorso 
è il primo atto del giudizio onde poi altri si 
STÌIappano sino alla sentenza che , dopo la 
chiamata delle parti, decide la lite. Assurdo 
farebbe phittoato die il ricorso^ fkcendo parte 
sostanziale di un tutto che si chiama giudizio, 
non fosse per se stesso un atto giudiziale. 

Non ò a parlarsi d'interpretazione ristret- 
tÌT«, perdiè trattad di ecoedone. É verissimo: 
il cominciare" un giudizio da un ricorso, anzi- 
ché dalla citazione, è metodo eccezionale ri- 
servato a quei casi d'urgenza nei quali giu- 
Btidft non poò fiud aeni'appUeare istantand 
rimedi : ma la legge ha sempre cura di prov- 
vedere che nd più breve termine aia notificata 



all'dtra parte, chiamata a difendersi Nd 

prenderemo a guida costante la regola ~C9M 
domanda h proposta con atto di citazione, ma 
ricordando anche l'altra parte dell'art 37 — 
sobo dke ìa ì^ge «taMKM» m^tdira forma; 
insomma la legge non la faremo noi , qnssi 
quella che esiste non sia bnona: nè diremo 
che la citazione sia indispensabile, e in ogni 
case Indispensabile al sequestro gindidarie, i 
quando l'articolo %i\ d esprime sopra ith 
manda della parte interessata, parole che non 
coartano punto la domanda alla forma della 
dtadone. Perdiè pd d abUaao ad applicare 
le forme della aedone aaguante, & ^ di- 
mostrato. 

L'articolo 1877 del Codice civile non si op- 
pone a questa interpretaiioae. c D sequestro 

« giudiziario viene affidato o ad una persona 

« sulla quale le parti interessate siano fraloro 
« d'accordo^ o ad una jpersona nominata d^uf- 
< figio da]l*antorità gindiiiaria ». Si pnò dire 
die la nomina d*aflkio non ha bisogno del con- 
corso delle parti interessate. Altri casi ed altri 
bisogni contempla l'articolo della proce* 
dura, come pure d ò detto: e aebbene l'indole 
dell'Istituto aia ancora <K scgwesfrd jMMorjs 
e non conservativo non cioè nell'interesse di 
una parte e a soddisfazione di un credito, vero 
è però che nell'articolo 921 assumono il ca- j 
rattere della nrgensa, ed è naturale che modi 
di procedere opportuni vi siano applicati. L'ar- 
ticolo \Ì'1'2 e il 9i3 suppone che le partì siaoo i 
in presenza \ e possono esserlo, e lo sono and i 
n pHà delle votte, perdiè rariaaimo è die d | 
possa procedere per ricorso e senza citazione; 
se il raso non è urgentissimo, il giudice ordi- 
nerà egli stesso la citazione in un termine piìl 
' 0 meno aolledto. Quindi gli art 928 • M3 (I) 
suppongono il caso più ovvio, quello della pre- 
senza delle parti. È chiaro che, trattandosi di 
sequestro sopra semplice istanza, il giudice 
stesso «oMNisrA tvffitio fl custode; nomina 
provvisoria, imperocché, notìficato il decreto^ 
le parti potrebbero concordarsi in altro cu- 
stode oi opporre eccezioni alla nomina latta 
dd i^udice. I 

L'argomento tratto dalla tufeaia era troppo 
grave: hanno dovuto pnoonqMnene. iioa 



(1) Un caso (!i xirconra anche quello di deU' 
rioramento di Una cota mobile. Nasce la questiona 
di proprietà so dicci eatie dt pesce firneo aella 

SiSgiOlie più calda : doim un diurno l.i n-.rrcn non 
SSià ptè vendibile : Toggellu delia lite »la per pe 
rira. Procedere per eiUtlone sarebbe consonare 

più piorni: la vaghezza della forma farehlie per- 
dere la soitaoM. Un ricorso: ordine immedialo di 



vendere il pfsce in ^iornala, autorizzandoli cu*lode 
a venderlo privalamenle, giusta la facoltà che ba U 
Rlodlee dall*erlieolo 610, capoverso S», sm mbsì 
c (inlr.idilillnrin so tr:i(losi di ricorso. Ciò è In n*la- 
zione sil^arlicoio 930. 11 prezzo é riteouto lo depo- 
sito, e osi presso si trssltonna, per nsesMilà dik 
eoss, Poggsllo dei gludisiou 
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avete, li dice, il rimedio dclVinri lentft d'nr- 
genza avanti il ^treiùdeate contemplato dall'ar- 
ticolo 182? 

Più risposte che dimostimno che Tiino al- 
Taltro provvedimento non pnò enere Burro- 
gato con pari efficacia. 

11 rimedio deU nrticolo iS'2, utile senza dub- 
bio ed opportano in molti casi, è insoffidente 
in altri: 1° perchè non può istitnirsi chea 
caasa già cominciata e pendente : per conse- 
guenza se la causa non fosse cominciata e pen- 
dente, non d sarebbe alenn rimedio; 2» per- 
chè ristretta una tale facoltà al presidente del 
Collopio, saroMìP tolta quella ancora pifi utile 
del giudice locale ove la urgenza si niani- 
lèBtl; il tempo die si dovrebbe spendere per 
aooedere alla sede del tribunale, fono lon- 
tana, manderebbe in fumo qu:ilnnqne provve- 
dimento; 3° percliè il mezzo della citazione 
non A mai cod rapido e momentaneo come 
quello del ricorso; 4** Finalmente perchè la 
citazione e premonizione tante volto rende 
impossibile di applicare il rimedio. Il caso che 
ho proposto nelhi nota, vale dire di nna merce 
die deperisce di momento in momento, vi farà 
vedere che il solo ricorso e un decreto istan- 
taneo può risponder al bisogno. Ora figurate 
il perìcolo éUBa «oUreirione, che pure ho esem- 
plificato in nitro luogo. Se voi citate il sig. Ti- 
zio che sta per fii,?p:ire collo scrigno delle gioie 
di cui si disputa, ditemi un poco s'egli si affret- 
terà di recarsi alle tranquille aule del tribu- 
nale per dire le sue ragioni come un ga- 
lantuomo; 0 se. i)iuttosto si affretterà di pren- 
dere il biglietto della strada ferrata ? 

A noi preme di esdodere la idea che il se- 
questro giudiziario nm po$sa mai concedersi 
BOpra semplice ricorso, per non privare la gin- 
fltlzia di questo mezzo necessario nei casi più 
urgenti, e per lasciare alle procedure ecce- 
sionali tntte quelle gradarioni che onorano la 
previdenza del legisl.itore corrispondendo ad 
altrettanti bisogni della giustizia. 

IIL 

sequestro cojtserratiro o cUl sequestro giu- 
diziario accordeUo per templiee ricorso. 

L'ordinamento giurisdizionale in fatto di 
sequestro coìiservativo ha un meccanismo al- 
quanto complicato. Il sequestro conservativo 
può coneedttd dai pretore dd luogo ove deoe 
es^ginrei, epedalme&te od cad d*urgensa (ar- 



tirnlo 027). Dopo riiS, e previa la notificay.ione 
del decreto, con citazione in via sommaria, il 
sequestrante promuove giudizio sul inerito dd 
sequetirOf ossia sulla sna validità per ottenerne 
la conferma. L'autorità giudiziaria h quàla 
del luogo ch i fscqueatro competente per materia 
e valore. Quest autorità potrebb'essere anche 
competente a eoMoeeere dd eredito ^ e all<na 
l'attore può proporre neZZò stesso atto ìa do- 
manda per la condanna (articolo 931). Ma se 
non è competente a conoscere del credito (per- 
chè il tribunale del luogo ove risiede il couve* 
nuto è diverso) si limita a confermare o re?o> 
care il sequestro. 

Può dunque avvenire che tre diversi seggi 
giadiriari d abbiano a percorrete per comple- 
tare il giudizio. Ma pn^ anche avvenire che 
basti un solo. Se la causa del titolo pende 
avanti quella stessa autorità che concede il se- 
questro (pretore , 0 tribunale , o corte) tutto 
sarà deciso in quella sede. 

Tre caratteri distinguono l'autorità giudi- 
ziaria alla quale si chiede la conferma del se- 
questnk Cempélmina di luogo; compctensadS 
materia; competensa di valore. Questi tre re- 
quisiti devono concorrere. Se il valore supera 
Ure 1500, mi porterò al tribunale civile; ma se 
il eredito è etnamerdale, mi porterò al tribu- 
nale di commerdo die siede in qndla pro- 

vincin. 

Cosi por determinare la competenza in or- 
dine alla concessione e conferma del seque- 
stro, si ha riguardo alla cosa «eguesfrota aa» 
zichè al titolo del credito (11. 

Ho detto che se l'autorità che concede il 
sequestro è quella stessa avanti la quale pende 
la causa del titolo (o causa prindpale, come 
dice l'articolo 926), essa è competente per ogni 
fase del sequestro. La condizione della terri- 
torialità non inftoisce solla competenza se non 
quando la urgenza d ha fatto preferire 11 pre- 
tore del mand:ìmento m CN» U seqiiestrù deta 
eseguirsi (articolo 927). 

Ciò è il risultato delU combinadone dd di- 
vari articoli che dispongono intomo al seque- 
stro conservativo. Ma si vorrebbe sapere la via 
a tenersi rispetto al sequestro giudiziario. 

Non nego che a questo punto la questione 
assume una certa grarità, nèdiesimida la esi- 
tanza che mi ha tenuto sospeso per alcun 
tempo. Io diceva, benché il procedimento cam- 
mini conforme sino al momento in cui il se- 
questro è pronnndato. e cod sia riparato ad 
un bisogno die non ammette dOadone, quando 



(t) GoBM beo disM la Corte d appello di Torino nel 49 pprfle 1869 (Bsttoi-Givbuti , p. i, col, 957). 
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però il sequestro oitca nella seconda sua fase, 
e dal gindioe non investito che di una ginrìs- 
^{pioiie eventuale c momentanea, si deve pas- 
a quello che rivoste il mratferc tlella 
ppmpctcnza ordinaria atVmchò il sequestro ab- 
^ia ìt^ Qua legittima conferma , sembra che il 
■pquestlK» gìndiiittioDon debba correre quella 
^tesBa via clic è assegnata per la conferma del 
sequestro conservativo nell'articolo IKJl. Il se- 
questro giudiziario, non essendo istaurato che 
iril'^^to ^ garantire i dirìui comuni dei Uti> 
giunti e Teggetto dflhi lite, non dovrà dunque 
per la sua conforma o ratiiica, vuoi espressa o 
tacita, non dovrà proporsi al giudice avanti il 
qnale # portata la questione del diritto anzi- 
ché al piudice che desume in principal modo 
^al territorio la sua competenza concreta, dato 
plie altresi per materia e valove sia coinpc- 
tgnte2 (I). Cosi p^r disposisione dell'ari. 940 
il iHPOOesSQ verbale del provvedimento emanato 
su denuncia di nuova opera, col decreto e colla 
l^^zione , m dirige ail auiorità yiu^Ì£U\ria 
tmfiftcnte a pnmmeiarc filila contravenia , 
Yfle dif-e iuUtt controversia di diritto. 

Malgrado queste o simili considerazioni, che 
^\\x\ con maggiore ÌDSii»tcnza potranno fare, 

10 nqp deyierei dall'ordine stabilito aU» con' 
fpi^a ^el sequestro conservativo, non tanto 
perchè accettando nel primo stadio quella pro- 
cedura è incongruo che voglia ritiutarsi nella 
pafte elle ne coneeme to sviluppo e il compi- 
mento, quanto piuttosto per una ri^iione de- 
dotta dalla speciale natura di questo istituto. 

11 sequestro, per semplice ricorso e senza cita- 
idone deiraltva parte accordato, nimra straor» 
dinaxìa giustificata dalla urgenza, non è m 
fatto giuridico comjìiuto , non ha su'^sistcn/a 
durevole senza il battesimo della conferma che 
lo rende perlietto in ^encr« suo indipendente- 
mente dalgfodizio di merito, quantunque alihia 
implicita una condiziono risolutiva , dato dio 
1% causa del merito risultasse contraila al di- 
ritto del sequestrante. 

Osservazione che pure risponde ad un ob- 
bietto da noi altra volta confutato, e avvalora 
}4 tfi^ 4el|a correlatività e attinenza delle due 



(I) L^ecempio chiarisce. Sopra domanda di Paolo, 
che vanta d«i diritti da ifwrinsnlani io giudiiio 
lopt^ certo ssiopl eoipintcdati scquittate da Pie* 
t(0, oegoziante di Milano, c delle quali non li» ri- 
jcevutala consegna, scopre quei titoli in mano ad 
uo oominerciante d( Biella. Tostò tecari a quel pre- 
tore 9 li fa sequesirare. Se deve seguirsi le norme 
dell^arllcolo 931, Tizio va al tribunale di commercio 
di Torino e domanda la conferma del sequestro giù- 
dtslnio. Se invece deve tfaseomsi qoestHoten»e- 



specie dei sequestri, in quanto riguarda il rito 
della loro formazione. Risponde a quelli ci^ 
un ricorso senza citazione sembra una illegar 
lità e una violazione dei principii elementari 
dei giudizi, se è vero che il sequestro non sia 
per ritrarre efficacia giuridica che da pn giu- 
dizio di carattere contraddittorio. È una ri- 
prova del rnpjiDrto Intrico dei due sequestri in 
ordine alla procedura, dacché il sequestro giu- 
diziario non meno de}raltro, se accordato per 
Tia di ricorso, esige citazione e conferma. 1^ 
conferma del sequestro non è mai una deci- 
sione iulluente sul diritto. Kssa non fu elio 
convalidare la opportunità della misura c^u- 
tatoria, c riconoscere che le nonne st^tiiìtq 
da^a i«9gge furtpo osservati) (2). 

IV. 

Delta ineompatibUità del sequestro giudiziario 
0 eomenatìivo eoi |i^no ^iMcKiMiIe, ffi^ 

A breve discoraq ni porge materia ma el- 

tifna sentenza (\ella Corte d'appello di Milano 
(del 2i ottobre 18GH, Monitore, pag. l'J) sulla 
i>pccie seguente. In pendenza di un giudizio 
di spropriazione, e predsameiite dopo Cf banda 
per il reincanto dello stabile, atteso l'avvenuto 
aumento del sesto , la signora J?., creditrice 
eseguente, si fece a domandare al presidente 
del tribunale il aequcgtrft «W Imi staMt «0|r- 
getii alla esproprioMÙme, • la nomina di un 
spquestratario per escludere il debitore so- 
couUo la previdenza doU articplu del Co- 
dice civile. Il presidente accolse ladMMiida; 
e adito di poi il tribunale di Como per Ii^ con* 
ferma, la signora IL riportè anoora senteiUHt 
favorevole. 

Ijtk Corte di Milano aamdlòil ^equestre, 

revocò la amtenza. 

Io raccomando all'attenzione questo giudi- 
cato che può valere in qualche modo un com- 
plemrato alla teorica del sequestro. « La ese- 
< cuzione sopra immobili, diceva la Corte, rao- 
« chiude già in sè la potenza efficiente del se- 
■ questro, come il più racchiude il meno; ^ 



dio por vcnirf srn/',iIlro al tribnnntn ovp si illsriil»» 
0 ai deve duculere il diritto , non ai ttiliunalq di 
eommerdo di Toripo, quale giudica territoriale, aia 
a (lucilo (li Milaoo, donlctllo del convesotO| 
vreino rivolgerci. 

(2) Invece la lofbtslone o sospensione d^Papera 
nuora, pregustando il diritto auiclla nd un tempo 
la controversia , e oqo può separarsi dalla cogDi> 
ziooe di quella. 
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« per virtù della trascrìaione del precetto in- 
f trqdi^ttivQ dal giudìzio di spropnazione for- 
« Mto; di modo ^e, inisiita qnesU, è poco 
« meno chfl awdo il provvedimento del se- 
« questro sopra pli stessi beni colpiti dalla 
f escciuioDo; e qi^indi ooq er» il caso, nella 
% Sp^ci^ io esame, di sequestro giudiriaiio a 
« mente dell articolo 921 della procedura ci- 
« vile, attesoché di codesti racdcHimi stabili 

• fosse già per legge costituita sequestrataria 

< giadisitle la deUtriee P. giusta il disposto 

< deirart 20K5 del Codice civ., nè si possa 
€ ammetterò la qualità di sequestratario indi- 
« pendentemente dalla cosa e dal fatto dal 

• Minestro 

n sequestro e^tava: perchè chiederlo di 
nuovo ? Perchè aggravare al debitore le speso 
e reclamare una sicurezza della quale* non 
avete punto bisogno? La risposta della Corte 
erm perentoria. Un gioreconsnlto di cui si 
onora la magistratura italiana (1) ha voluto 
visitare l'argomento anche in fatto di seque- 
stro conservativo di mobili pignoi'ati, e gli 
giamo tenoti. 

« Questo straordinario rimedio (egli dire 
« benissimo) non è che un pegno prevorin, che 
« a cagione di soprastante perìcolo in mora si 

< anticipa per atragindisiide provvedimento, 

■ inaudita parte, contro le regole generali del 
« diritto a favore del creditore clie abbia giusti 

< motivi di sospettare della fuga del suo debi- 
« tore, odi temere sottrazioni, oclie sia in pe- 

• ricolo di perdere le garanzie del suo credito, 
« e siccome per raftìdn mento delle rose mobili 

■ pignorate in custodia d'idoneo depositario 
t responsale, rimane ginridieamente eseloso 
t qoalnnqoe omicetto di pericolo in mora, cosi 
« no consegne ineluttabilmente che non può 

• in tal ca^io competere ad altro creditore di- 

• ritto di assoggettare a sequestro consemt- 
« tivo quegli stessi mobili che già fimmo gin- 

• dizialraonte assicurati per pignoramento p. 
Non è una seria obbiezione quella che si 

toglie dall'artioolo 930 (2), chp richiamàndo 
lenoniis dà pignoramento^ sembra potere ah- 
bcacdare anche la disposizione dell'art. 59X, 
dw prevede il cumulo dei pignoramenti sui 
nobflL Kartieolo 598 non rappresenta una 
regola gemnltt: essa indica il modo di con- 
dursi in un caso particolare, e anche non co- 
mune, qual è il sopraggiungere di un nuovo 



(1) Bugi, al num. 49 del Monitore dei Tribmoti 
(inno 18G9, ptg. 1187). 

(2) • Le norme stabilile per il pignoramento si 
« ^tpUcano al sequeatro qtuiDlo di moiio di prece' 
• dtfa... 



creditore, che sorprendendo a dir così l'usciere 
nella stia funzione di oppignorare i mpbili di 
wk debllwe eomnno , si aodage alla ttosHl 
opnasfoDe : il che non farebbe se venisse » 

processo verbale chiuso e ad operazione finita. 
Ma se il sequestro conservativo (3j in qu^lcha 
straordinaria contingeosa snpplìaoe al pigno- 
ramento mentre il prilli BttQ é àtttorissalQ 
dal proprio titolo a consumarlo e necessità in- 
calzai si distingue per tasti caratteri dal pro- 
cedimento, che sarebbe snperflno il fimie la 
dimostrazione. Del resto Tarticolo 930 fu sol- 
lecito di una tale precisione di dettato che io 
non comprendo come quell'argomento abbia 
potuto uscirne. 

Si prenderà dalla logge del pignoramento 11 
modo di procedere che riguarda — Ir co.«^*, o 
soggetto — h ìuisure di conservazione e il prO' 
eeaao verbale (4); nò può portarrisi di pianta 
l'istituto che concerne io dati casi la dupli- 
cità di un pignoramento contemporaneo, che 
ha causa e ragione di esistenza giuridica tanto 
diversa. 

La materia non è omogenea; n sequestro 

conservativo non ]mn lottare co! pignoramento 
esecutivo , benché più sequestri potrebbero 
essere domandati ad un tempo da più credi- 
tori. Nel qual caso il giudice può anche aeoor* 
dare la misura straordinaria in nome di più 
richiedenti , e niente osta purché si ottenga 
lo scopo di ovviare al pericolo che minaccia 
ejpuBO dd creditori ; e nella discussione del 
titoli avanti il magistrato competente sarà a 
vedersi se a più creditori abbia a dividersi il 
prezzo delle cose vendute, o alcuno di essi sia 
preferirle. 

Ciò che interessa principalmente la teorìa 
si è che sifTatti rimedi dei sequestri più o 
meno provvidenziali non si possono spendere 
quando la posisione del creditore sia guano- 
tito coi mezzi ordinari, mancando lo scopo, e 
non dovendosi abusare lo straordinario rnvtra 
juria ralionem , che è la normalità giuridica. 

Vi è forse a dir» altrimMiti rispetto al se- 
questro gindisiarib? 

Il sequestro conservativo non conviene che 
ai mobili, laddove il giudiziarìo si estende 
esiandio agli immobili. Ma Tuno e l'altro , 
quantunque per motivi differenti , ha per ef- 
fetto di trasferire nella custodia, e direi sotto 
la protezione del magistrato, cose di privato 



(3) Non però il giudiziario, come vengo a dire. 

(4) Salve le dispo$i:i(mi iptkaU della ptOMOte se- 
zione, che non potruhbpro aeCMBUBtllI COB qiMlle 

generali del pigoorameoto. 
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diritto. Tiittn ciò avviene sempre prima che il 
privato, armato dell autorità della legge, col 
ministero di pabblioo afBciale , trasporti egli 
medesimo sol banco del giadice le coee del de* 
bitore. Consumato questo fatto giuridico, cessa 
la opportunità, cessa insieme la giustizia di 
ogid fttto Nqnestrativo. Ceiea la opportunità, 
pendii dò che si ha , non si dee volere due 
Tolte ; cessa la giustizia perchè, posto che si 
volesse aderire a una misura diversa , qutai 



per ritenere sotto un'altra forma qnello che 
si riticue, quasi per dare al sequestro un altro 
indiritxo, sarebbe a leiloiie dei diritti acqui- 
siti al creditore, coll'atto giudiziale che ha ese- 
piiito: di maniera che il Bequpptro non può es- 
sere un susseguente, ma solo un precedcutc o 
un equivalente dell'atto pignorativo. E dieeil 
tanto del tequeitro eoiuemtivo die del gia- 
disiark». 
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